
Da Migranti a C ittadine esplora le pratiche e i significati della cittadinanza
vissuta dalle donne migranti in Italia, adottando un approccio analitico integra-
to. Attraverso una prospettiva intersezionale, analizza le interconnessioni tra
genere, migrazione e cittadinanza, evidenziando le dinamiche di inclusione ed
esclusione a cui sono sottoposte le donne immigrate nel contesto italiano.
Combinando un approccio femminista intersezionale con un disegno di ri-

cerca a metodi misti, il volume indaga le forme di partecipazione sociale e po-
litica delle migranti attraverso strumenti quantitativi e qualitativi. L’analisi
quantitativa evidenzia i fattori che influenzano la partecipazione politica e le di-
suguaglianze intersezionali che ne derivano; mentre quella qualitativa offre una
lettura situata delle strategie di negoziazione della cittadinanza nella vita quo-
tidiana. In entrambe le prospettive, emerge il ruolo cruciale del capitale socia-
le. Il volume mostra come la partecipazione sociale rappresenti uno spazio di
azione, soggettivazione e riconoscimento politico che va oltre lo status legale.
L’adozione della lente di genere evidenzia il protagonismo delle donne mi-

granti nei processi di partecipazione, confutando la narrazione della loro pas-
sività politica. L’approccio intersezionale consente di superare categorizzazio-
ni rigide, mostrando come genere, classe sociale, etnia e status migratorio si
intreccino nella costruzione delle traiettorie di cittadinanza.
Attraverso un’analisi critica dei confini quotidiani dell’appartenenza, Da Mi-

granti a Cittadine propone nuove prospettive teoriche e metodologiche per
lo studio della cittadinanza nell’era della mobilità globale da una prospettiva di
genere intersezionale. Oltre ad arricchire il dibattito accademico, ridefinisce la
cittadinanza come spazio di negoziazione e mutamento sociale, portando il ge-
nere dal margine al centro degli studi su migrazioni e cittadinanza.
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Collana Politiche Migratorie 
Coordinata da Mara Tognetti Bordogna 

La presenza di prime, seconde e terze generazioni, nonché l’incremento 
delle famiglie della migrazione nel nostro contesto richiedono, ormai in 
modo innegabile anche per il profano, di delineare politiche migratorie pre-
cise. 
La consistenza e la complessità dei flussi migratori verso il nostro paese, il 
loro grado di stabilizzazione, comportano scelte, da parte dei decisori pub-
blici, coerenti con le caratteristiche e le specificità dei flussi, capaci di co-
niugare esigenze e modelli culturali assai articolati.  
Al fine di delineare percorsi di cittadinanza coerenti alle specificità dei di-
versi flussi e quindi dei diversi soggetti e famiglie che si orientano verso il 
nostro paese, anche in forma stabile, sono sempre più necessarie conoscen-
ze, competenze, modelli e metodi d’intervento capaci di cogliere le dinami-
cità ma anche gli elementi di continuità dei flussi migratori, di andare oltre 
le superficiali descrizioni della realtà migratoria fatta dai mass media, o da 
“studiosi dell’emergenza”.  
La collana “Politiche migratorie” oltre a costituire un utile strumento cono-
scitivo intende diventare un ambito scientifico in cui fare confluire espe-
rienze, modelli di buone pratiche, affinché il decisore pubblico e lo studio-
so di politiche sociali, l’operatore dei servizi alla persona, possano disporre 
di strumenti scientifici validati nella prassi, utili per delineare politiche coe-
renti con una società dinamica e culturalmente variegata. 
La collana, pensata per studiosi, decisori, operatori, si prefigge di mettere a 
disposizione materiali di diversa natura (teorizzazioni, ricerche, studi di ca-
si) affinché il dibattito scientifico e l’operatività possa disporre di materiali 
tali da contribuire a far fare un salto alle politiche migratorie, passando così 
da una dimensione ancora troppo eclettica a una dimensione in cui 
l’innovazione e la scientificità siano punti essenziali. 
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Prefazione  
 

a cura di Salvatore Strozza1 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Un’opera necessaria in un’Italia che cambia 

 
L’Italia contemporanea è attraversata da trasformazioni demografiche, 

sociali, culturali e politiche profonde, che stanno ridefinendo i confini della 
cittadinanza e della partecipazione sociale e politica. Il calo delle nascite, 
l’invecchiamento della popolazione, l’importanza crescente dei flussi migra-
tori internazionali, dei migranti e dei loro discendenti hanno reso evidente la 
necessità di ripensare i modelli di appartenenza e inclusione democratica. 
Questi cambiamenti non riguardano solo la dimensione economica, ma in-
fluenzano anche il tessuto sociale e politico del Paese, sollevando questioni 
cruciali sui diritti di cittadinanza, sulla sostenibilità e l’equità sociale. 

Negli ultimi trent’anni, il contesto sociodemografico italiano ha subito tra-
sformazioni profonde e irreversibili. La crescente presenza di cittadini e citta-
dine di origine straniera, non può più essere interpretata come un’eccezione 
temporanea o come un fenomeno nuovo e marginale. Al contrario, rappresenta 
già da tempo un elemento strutturale della società italiana tanto che ad inizio 
2024 gli stranieri sono più di 5,7 milioni (di cui 5,2 milioni quelli residenti) e 
i nuovi italiani, cioè gli stranieri che hanno acquisito la cittadinanza, circa 2 
milioni (Vignoli e Paterno, 2025). Se si considerano anche i figli di coppie 
miste, italiani alla nascita, l’ammontare di questo aggregato si aggira intorno 
agli 8,5 milioni, circa il 14% delle persone che vivono in Italia, con una pro-
porzione importante di bambini e ragazzi nati e/o cresciuti nel Paese (Bonifazi 
et al., 2025). Il progressivo e intenso invecchiamento della popolazione autoc-
tona, il perdurare da oltre trent’anni di una bassissima fecondità che ha deter-
minato una diminuzione delle nascite diventata costante anche per effetto della 
minore numerosità delle coorti in età riproduttiva, nonché l’importanza cre- 
 
 

1 Professore ordinario di Demografia dell’Università di Napoli Federico II. 
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scente dei flussi migratori con l’estero, sia in entrata che in uscita dal Paese, 
hanno contribuito al mutamento silenzioso, ma radicale, del tessuto sociale.  

Questa dinamica demografica pone tra l’altro sfide enormi alla sostenibi-
lità del sistema di welfare. Con un numero crescente di anziani e un calo 
della popolazione in età lavorativa, la tenuta del sistema pensionistico, dei 
servizi sanitari e assistenziali è messa a dura prova. In questo quadro così 
complesso, il contributo della popolazione immigrata diventa non solo rile-
vante, ma imprescindibile. In particolare, le donne migranti svolgono un 
ruolo fondamentale in settori strategici come l’assistenza agli anziani, i ser-
vizi domestici e la cura dei bambini, sostenendo letteralmente l’infrastruttura 
della vita quotidiana di molte famiglie italiane. Non riconoscere questo ap-
porto equivale a ignorare una delle colonne portanti del sistema sociale e del 
benessere collettivo del nostro Paese.  

Il tema della cittadinanza, quindi, non riguarda solo diritti individuali o 
principi astratti: è una questione strutturale che riguarda il benessere e la so-
stenibilità attuale e futura della nostra società. Promuovere l’inclusione, il 
riconoscimento e la piena partecipazione degli immigrati, e in particolare 
delle donne immigrate, significa investire in un futuro più equo e sostenibile, 
puntando su una società coesa e a bassa conflittualità. Significa inoltre inter-
rogarsi sulle basi stesse su cui poggiano le nostre istituzioni e i nostri modelli 
di convivenza, spesso ancorati a visioni monoculturali e gerarchiche. 

In questo scenario in costante evoluzione, le donne migranti emergono 
come soggetti emblematici, incarnando le contraddizioni e le potenzialità di 
un’Italia che fatica a riconoscersi come società multietnica, multiculturale e 
plurilinguista. Implicate in processi di inclusione ed esclusione, tra visibilità 
e invisibilità, queste donne si trovano al centro di dinamiche complesse che 
interrogano le categorie tradizionali della cittadinanza, della partecipazione 
e della soggettivazione politica. 

Il volume di Rosa Gatti, Da migranti a cittadine, si inserisce in questo 
contesto con coraggio e lucidità, configurandosi come un contributo prezioso 
per l’analisi del rapporto tra genere, migrazione e cittadinanza in Italia, con 
un approccio interdisciplinare e intersezionale. Il libro proposto non si limita 
a documentare un fenomeno, ma propone una chiave di lettura critica e ge-
nerativa. Infatti, l’Autrice ci invita a ripensare radicalmente il concetto stesso 
di cittadinanza, decostruendo i suoi presupposti impliciti e mostrando come 
sia storicamente e socialmente situato. Attraverso una prospettiva critica, il 
volume evidenzia le tensioni tra inclusione ed esclusione, mostrando come 
la cittadinanza, lungi dall’essere un concetto neutro, si configuri come un 
dispositivo di regolazione sociale, spesso volto a marginalizzare quei gruppi 
che sono considerati ‘altri’, cioè estranei. In particolare, il libro approfondisce 
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la condizione delle donne migranti, che sono soggette ad una triplice margina-
lizzazione (come donne, immigrate e lavoratrici precarie) accentuata da ulte-
riori elementi quali l’appartenenza etnico-religiosa e lo status giuridico. 

Il volume sottolinea la necessità di adottare politiche che non si limitino all’in-
tegrazione economica dei lavoratori migranti, ma che possano incidere positiva-
mente su tutte le dimensioni – culturali, sociali e politiche – dell’integrazione. 

In particolare, l’analisi quantitativa mostra la persistenza di un gender gap 
partecipativo, per cui le donne migranti sono fortemente svantaggiate ri-
spetto alle loro controparti maschili, non solo nel mercato del lavoro (mag-
giore segregazione settoriale e professionale, sovra-istruzione e sottoccupa-
zione), ma anche nella partecipazione politica, soprattutto quando si è geni-
tori, poiché il carico domestico e di cura pesa soprattutto sulle madri. Tali 
risultati sono in parte confermati dall’analisi qualitativa, che evidenzia come 
le attività svolte dalle comunità etniche, dalle associazioni di volontariato e dai 
sindacati possano svolgere un ruolo fondamentale per favorire il benessere e 
l’inclusione sociale e politica delle donne immigrate, il cui inserimento nel 
settore domestico e assistenziale ne accentua solitudine e isolamento sociale.  

L’adozione di un’analisi intersezionale consente di cogliere la comples-
sità delle esperienze migratorie e le molteplici barriere che ostacolano la mo-
bilità sociale, il riconoscimento e la piena cittadinanza delle donne migranti. 
La prospettiva di genere, che informa l’intero progetto di ricerca, permette di 
superare le tradizionali concezioni binarie legate alla cittadinanza e alla migra-
zione, evidenziando la pluralità delle esperienze e delle soggettività coinvolte. 
In questo scenario, il volume Da migranti a cittadine offre un contributo ori-
ginale e di sicura utilità per comprendere come, nel nostro Paese, si costrui-
scano oggi i legami tra genere, migrazione e cittadinanza. Non si tratta soltanto 
di un’opera che arricchisce la conoscenza su un tema già noto, ma di un lavoro 
che sfida schemi consolidati, spingendo verso una revisione critica delle no-
zioni di appartenenza, identità, partecipazione e cittadinanza. 

 
 

2. L’originalità del progetto: epistemologia situata, relazionale e 
femminista 
 
Uno degli aspetti che caratterizza il volume è la sua impostazione teorica 

dichiaratamente femminista. Si è infatti portati a sostenere che Rosa Gatti 
abbracci un’epistemologia situata che rifiuta l’oggettività neutrale per valo-
rizzare i saperi che emergono dall’esperienza vissuta. Questo approccio im-
plica una ridefinizione del ruolo della ricercatrice: non più osservatrice di-
stante, ma parte integrante del campo di studio, consapevole della propria 
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posizione e delle relazioni che la costituiscono. In tal modo, appare possibile 
superare le rappresentazioni ambivalenti e strumentali a cui viene sottoposta 
la donna migrante, descritta come vittima da salvare, o come soggetto peri-
coloso da controllare, o come eroica icona di resilienza. Tali narrazioni ri-
spondono a logiche patriarcali e xenofobe, funzionali al mantenimento di un 
ordine sociale escludente. L’Autrice, invece, ci restituisce la complessità dei 
vissuti, fatti di vincoli e aspirazioni, di oppressioni sistemiche e strategie 
quotidiane di resistenza. Il testo, a mio avviso, decostruisce con efficacia 
queste rappresentazioni, mostrando come non siano innocue, poiché produ-
cono conseguenze materiali sulle vite delle persone.  

Il metodo impiegato è coerente con questa visione: una triangolazione tra 
fonti statistiche, interviste biografiche ed etnografia. Questa scelta permette 
di illuminare non solo le traiettorie individuali, ma anche le strutture macro 
che le condizionano: le leggi, le istituzioni e i discorsi pubblici. Attraverso 
un’accurata combinazione di approcci quantitativi e qualitativi, il volume 
esplora i meccanismi di esclusione che limitano l’accesso alla cittadinanza 
per le donne migranti, ma anche le strategie di resistenza, di partecipazione 
e di mobilitazione sociale che emergono nello spazio pubblico. Il concetto di 
confine quotidiano si rivela un’importante chiave interpretativa per com-
prendere come i diritti e i doveri di cittadinanza vengano negoziati nella vita 
di tutti i giorni, al di là del formale quadro giuridico di riferimento. 

Come emerge chiaramente dal testo, questa proposta analitica trova una ri-
sonanza nella revisione critica delle teorie femministe, fonte di ispirazione per 
la ricerca empirica sviluppata in questo volume. In particolare, la teoria femmi-
nista della cittadinanza ha messo in luce come i concetti di appartenenza e di 
partecipazione siano socialmente e politicamente costruiti, spesso escludendo le 
donne – ancor più se migranti – da una piena integrazione sociale e politica. 

La struttura del volume riflette questa impostazione teorica e metodolo-
gica, articolandosi in due parti complementari. La prima ricostruisce i dibat-
titi teorici attorno alle migrazioni internazionali e alla cittadinanza da una 
prospettiva di genere, evidenziando il contributo specifico fornito dagli studi 
femministi, che hanno definito sia la migrazione che la cittadinanza come 
processi di genere. La seconda parte è dedicata alla ricerca empirica e si com-
pone di tre capitoli: il primo presenta le metodologie e le tecniche adottate, 
mentre i due successivi riportano gli esiti delle analisi quantitative e qualita-
tive condotte. Nelle riflessioni finali i risultati ottenuti vengono integrati e 
interpretati alla luce del quadro teorico di riferimento. Grazie a questa solida 
articolazione metodologica, il lavoro svolto si configura come un contributo 
essenziale per ripensare la cittadinanza alla luce delle trasformazioni sociali 
e politiche contemporanee. 
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3. Tra teoria e prassi politica nel contesto istituzionale italiano

Uno dei meriti del volume è il modo attraverso cui si fanno dialogare in
chiave critica i dati, sia quantitativi che qualitativi, con il quadro giuridico 
italiano in materia di cittadinanza. La legge n. 91 del 1992, ancora in vigore 
a 33 anni dalla sua emanazione, si basa su una concezione etno-nazionalista 
e restrittiva, oramai assolutamente anacronista, fondata essenzialmente sul 
principio dello ius sanguinis. Essa appare oggi del tutto inadeguata di fronte 
a una realtà in cui, ad esempio, circa 1,6 milioni di giovani under 35, nati o 
cresciuti in Italia da genitori stranieri, non hanno ancora avuto accesso alla 
cittadinanza italiana (Strozza e Biasciucci, 2025). In questa sede non si può 
non far riferimento alla necessità, già evidenziata in passato (Strozza et al., 
2021), di riformare tale legge, che rivista nella direzione di una maggiore 
apertura, con un più ampio riferimento allo ius soli, consentirebbe a diverse 
centinaia di migliaia di persone che vivono, lavorano e pagano le tasse in 
Italia di diventare cittadini in tempi ragionevoli, così come avviene già da 
tempo in molti Paesi europei.  

L’Autrice non si limita a una denuncia tecnica, ma inquadra questa ano-
malia normativa in un discorso più ampio sul ruolo delle istituzioni nel pro-
cesso di costruzione dell’appartenenza. Le migranti si trovano così al croce-
via tra pratiche quotidiane di integrazione e barriere giuridiche persistenti. 
Questo scarto tra esperienza vissuta e riconoscimento formale è il nucleo 
della tensione analizzata nel testo, tensione che appare ancora più marcata 
nel caso delle giovani di seconda generazione, che si sentono italiane e che 
rivendicano la loro italianità. 

L’aspetto forse più innovativo del volume è la sua capacità di coniugare 
rigore teorico, profondità empirica e impegno politico. La ricerca non è vista 
come esercizio accademico fine a sé stesso, ma come atto etico e politico. 
Non si tratta di una ‘militanza’ ideologica, ma di una presa di posizione con-
sapevole, che riconosce il sapere come strumento di trasformazione. 

Rosa Gatti costruisce una teoria della cittadinanza che è al tempo stesso 
decostruttiva e propositiva. Da un lato, mette in discussione le narrazioni do-
minanti che associano la cittadinanza a merito, conformità, adattamento. 
Dall’altro, propone una visione alternativa, ossia, la cittadinanza come pra-
tica sociale relazionale. Una cittadinanza inclusiva, dinamica, fondata 
sull’incontro e sul riconoscimento reciproco. 

In questo senso, il volume si inserisce in un dibattito più ampio, che coin-
volge studiosi e attivisti nazionali e internazionali. Le teorie della cittadi-
nanza multiculturale, post-nazionale, performativa trovano qui una declina-
zione concreta e radicata nel contesto italiano. Le esperienze delle donne 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



12 

migranti diventano terreno privilegiato per elaborare nuovi paradigmi teorici 
e politiche più giuste. 

 
 

4. Perché leggere Da migranti a cittadine oggi 
 
Viviamo in un’epoca segnata da crisi multiple: sanitarie, economiche, 

ambientali, democratiche. In questo scenario instabile, la questione della cit-
tadinanza si fa centrale per definire chi ha voce, chi ha diritti, chi conta. Il 
volume di Rosa Gatti ci offre strumenti preziosi per affrontare queste sfide. 
Non propone soluzioni semplici, ma stimola una riflessione profonda e sco-
moda su come costruiamo le nostre comunità, su chi includiamo e chi la-
sciamo ai margini della società. 

Il testo invita a spostare lo sguardo: a partire non dalle norme, ma dalle 
pratiche; non dalle istituzioni, ma dalle soggettività concrete. Le donne mi-
granti, con le loro storie, le loro lotte, le loro esperienze quotidiane, diven-
tano lenti privilegiate attraverso cui leggere le trasformazioni sociali e inter-
rogare criticamente i dispositivi di potere. 

Leggere Da migranti a cittadine significa aprirsi a un pensiero che sfida 
le certezze, che interpella le coscienze, che invita all’azione. È un testo che 
parla agli studiosi, ai decisori politici, agli operatori sociali, ma anche a ogni 
cittadino e cittadina che voglia comprendere meglio il mondo in cui vive e 
contribuire alla sua trasformazione. In definitiva, si tratta di un’opera che non 
solo documenta, ma accompagna, che non solo analizza, ma prende posi-
zione. Va riconosciuto a questo libro un merito fondamentale, quello di re-
stituire dignità, voce e centralità a chi troppo spesso è rimasto ai margini. E 
lo fa con uno sguardo affilato, partecipe, trasformativo. 

Da migranti a cittadine è, a tutti gli effetti, una bussola per orientarsi in 
un mondo che cambia. È un invito urgente a non smettere di pensare, di in-
terrogare, di agire. Un invito che si rivolge anche a chi ha a cuore il futuro 
dell’intera collettività: la sostenibilità del sistema sociale dipenderà sempre 
più dalla capacità di riconoscere il valore dei contributi forniti dalle persone 
migranti e dai loro figli, quali cittadini a tutti gli effetti della nostra società, e 
pertanto di costruire una cittadinanza inclusiva, plurale e giusta per tutte e tutti. 
 

Napoli, 16 maggio 2025 
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Premessa 

Il presente volume rielabora i principali risultati delle analisi condotte 
nell’ambito della ricerca sulla partecipazione civica e politica delle donne 
immigrate in Italia, sviluppata durante il mio dottorato di ricerca in Scienze 
Sociali e Statistiche1 presso il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università 

1 Tali risultati sono confluiti nella tesi di dottorato Genere, migrazione e cittadinanza. La 
partecipazione civica e politica delle donne migranti in Italia. Il caso di Napoli, condotta 
sotto la supervisione del Prof. Salvatore Strozza e della Prof.ssa Gianfranca Ranisio, e di-
scussa il 19 luglio 2021 presso il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università di Napoli 
Federico II, e successivamente in articoli pubblicati su riviste scientifiche nazionali ed inter-
nazionali. Per ragioni di sintesi, alcuni aspetti della ricerca sono stati sacrificati a favore di 
altri. Non sono stati inseriti i dati – sia demografici che giuridici – di sfondo nazionale e locale, 
per i quali si rimanda al capitolo 3 della tesi di dottorato, in cui viene trattato ampliamente il 
contesto della ricerca, sia a livello nazionale (3.1) sia a livello locale (3.2). In esso viene di-
scussa la politica d’immigrazione, la normativa sulla cittadinanza e le norme che disciplinano 
la partecipazione politica formale degli immigrati in Italia. Per i risultati delle analisi quanti-
tative, si vedano: Gatti, R., Buonomo, A., Strozza, S. (2021). Immigrants’ political engage-
ment: attitudes and behaviors among immigrants in Italy by country of origin. Rivista Italiana 
di Economia Demografia e Statistica, 17-28; Gatti, R., Buonomo, A., Strozza, S. (2022) Pas-
sive or active subjects? Immigrants’ political participation in Italy; Gatti, R., Buonomo, A., 
Strozza, S. (2022). La partecipazione politica delle donne immigrate in Italia: un’analisi in-
tersezionale quantitativa. Culture e Studi del Sociale, vol. 7(2), 193-214; Gatti, R., Buonomo, 
A., Strozza, S. (2024). Immigrants’ political engagement: gender differences in political atti-
tudes and behaviours among immigrants in Italy, Quality & Quantity, 58, 1753–1777. Per i 
risultati delle analisi qualitative, si vedano: Gatti, R. (2022), Seeking Better Life Chances by 
Crossing Borders: The Existential Paradox and Strategic Use of Italian Citizenship by Migrant 
Women, Borders in Globalization Review, Volume 4, Issue 1 (Fall & Winter 2022): 53–66; 
Gatti, R. (2022). Citizenship from below and inclusive solidarity. The transversal alliance 
between migrants and citizens during the Covid-19 pandemic in Naples, Mondi Migranti, 1: 
83-100; Gatti, R. (2023). Vivere da cittadine a Napoli. I significati e le esperienze di cittadi-
nanza delle donne immigrate, in Polis, Ricerche e studi su società e politica 3, 461-488; Gatti,
R. (2024). The Speech of Migrant Women: Audibility in Public as a Performative Exercise of
Citizenship. In: Tasis Moratinos, E., Chang, Th., Moreno Giménez, A. (eds) A
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degli studi di Napoli Federico II (2018 - 2021). Questo lavoro approfondisce 
le questioni teoriche e metodologiche emerse nel corso della ricerca, po-
nendo particolare attenzione al quadro epistemologico che ne ha guidato lo 
sviluppo.  

I contenuti proposti riflettono il posizionamento situato e critico di chi 
scrive: la selezione dei temi è stata effettuata secondo un criterio soggettivo, 
e dunque parziale, che mira a offrire un punto di vista specifico sul fenomeno 
analizzato. Anche la letteratura scientifica citata risponde a specifiche esi-
genze conoscitive, etiche e politiche di chi scrive, nella consapevolezza che 
tali scelte possano generare diverse interpretazioni, aprire un dibattito e, ine-
vitabilmente, esporre a critiche.  

L’obiettivo non è quello di proporre una visione neutrale della realtà so-
ciale2, bensì di offrire una prospettiva critica che consenta di interpretare il 
fenomeno sociale trattato alla luce delle dinamiche politiche, economiche e 
culturali che influenzano il dibattito pubblico sulle migrazioni contempora-
nee.  

La ricerca proposta non si sottrae alla complessità del tema trattato, al 
contrario la accoglie come elemento centrale di riflessione: la partecipazione 
sociale e politica delle donne immigrate non può essere analizzata senza te-
nere conto delle tensioni e polarizzazioni che caratterizzano il discorso pub-
blico sull’immigrazione. In questo senso, il volume si propone come spazio 
di confronto per approfondire le implicazioni teoriche e politiche della par-
tecipazione e della cittadinanza delle donne immigrate in Italia. 

1. Un esercizio di riflessività epistemica

Al fine di fornire le coordinate attraverso cui leggere trasversalmente le
pagine di questo libro, mi soffermerò preliminarmente su alcune questioni 
epistemologiche, andando a rintracciare il fatto originario, le ragioni ed il 
senso di ciò che ho fatto. 

In particolare, mi sembra rilevante sottolineare che durante il processo di 
ricerca e di produzione della conoscenza che hanno preceduto (e portato) alla 
stesura di questo libro mi è stato utile (se non necessario) adottare un 

Transdisciplinary Study of Global Mobilities. Identity on the move. Palgrave Macmillan, 
Cham, pp. 99-126. 

2 Per il dibattito attorno alla “necessità di una scienza sociale che sia al contempo ‘trasfor-
mativa’ e ‘generativa’, in grado di analizzare il presente per determinare un’agenda critica 
necessaria a immaginare un’alternativa di società” (p. 162) si rimanda a de Nardis e Simone 
(2022). 
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approccio epistemologico relazionale che si è tradotto empiricamente nel 
pensare allo stesso tempo all’oggetto di studio e a me medesima – come ri-
cercatrice – in termini riflessivi3. 

Per esercitare questa forma di riflessività epistemica4, ho attinto agli studi 
femministi integrando due diverse tradizioni: da un lato, la teoria del punto 
di vista (Harding, 1993, 2004), che critica la presunta neutralità e oggettività 
della conoscenza a favore di una concezione situata (Haraway, 1988) e dia-
logica (Anthias, 2008) della stessa, nel cui processo di produzione gioca un 
ruolo centrale la posizionalità5, sia dei partecipanti alla ricerca che dei ricer-
catori in essa coinvolti; dall’altro, gli studi biografici, secondo cui la riflessi-
vità posizionale è strettamente collegata alla riflessività biografica (Carsten-
sen-Egwoum, 2014; Ruokonen-Engler e Siouti, 2013, 2016; Shinozaki, 
2012), in quanto, non solo le biografie dei partecipanti alla ricerca, ma anche 
la biografia della ricercatrice (o del ricercatore) con le sue multiple posiziona-
lità e relazioni con i partecipanti influenza la costruzione del processo di ri-
cerca e la produzione della conoscenza. L’adozione di un tale sguardo (dop-
piamente) riflessivo mi ha consentito di pensare congiuntamente all’oggetto di 
studio e a me medesima, in qualità di ricercatrice coinvolta in tale processo. 

In particolare, l’esercizio (auto)riflessivo non ha riguardato semplicemente 
il mio posizionamento sociale rispetto ai soggetti che hanno partecipato alla 
ricerca. Esso non si è limitato alla produzione di un «resoconto narcisistico», 
che abbia la finalità anche solo inconscia di «scrollarsi di dosso qualsiasi tipo 
di esame più profondo nella posizione sociale relazionale del parlante» (Bour-
dieu, 1993, p. 368 in Carstensen-Egwoum, 2014, p. 269; traduzione a cura 
dell’autrice)6 ed il proprio privilegio. Esso ha rappresentato piuttosto una po-
stura epistemologica. In particolare, l’esercizio (auto)riflessivo mi ha consen-
tito di riflettere analiticamente, su come il mio posizionamento di ricercatrice 
e attivista che fa parte del campo che studia abbia potuto influenzare il pro-
cesso della ricerca e di produzione della conoscenza ad essa collegata. 

3 Questo esercizio autoriflessivo, ossia il pensare al soggetto-ricercatore/ricercatrice come 
oggetto, consisterebbe in ciò che Bourdieu (2002) chiamava «oggettivare il soggetto dell’og-
gettivazione». 

4 Col termine riflessività epistemica si intende una costante vigilanza epistemologica su 
sé stesso e il proprio operato (cfr. Santoro, 2015, p.19). 

5 Col termine posizionalità ci si riferisce al posizionamento sociale sia nei suoi elementi 
strutturali sia come processo, cioè ad un insieme di pratiche, azioni e significati (si veda An-
thias, 2008, p. 15). 

6 Tutte le citazioni presenti nel testo sono state tradotte in italiano dall’autrice a partire 
dalla lettura dei testi originali. Per alleggerire il testo e favorire una lettura più scorrevole, si 
è optato di non riportare tutte le volte tra parentesi la dicitura «traduzione a cura dell’autrice», 
se non in questo primo utilizzo. 
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Spingendomi a riflettere sul dove sono, cioè sulla mia posizione nel 
mondo studiato (Macbeth, 2001), strettamente intrecciata con la mia biogra-
fia di ricercatrice (Ruokonen-Engler e Siouti, 2013, 2016), tale esercizio ha 
contribuito a ricostruire la genesi del mio impegno con l’oggetto d’analisi e 
della costruzione dell’oggetto di studio. 
 
 
2. L’impegno con l’oggetto di studio 

 
Le radici del mio progetto di ricerca dottorale, da cui questo libro ha ori-

gine, e ancor prima la genesi del mio impegno con l’oggetto di studio che 
qui tento di restituire, vanno rintracciate nella mia esperienza biografica di 
ricercatrice e attivista pro-immigrati. 

In particolare, l’osservazione di alcuni eventi accidentali durante la mia 
pratica di ricerca e attivismo nel contesto locale, rompendo i binarismi di 
attivo/passivo, pubblico/privato, visibilità/invisibilità, udibilità/inudibilità, 
hanno prodotto quella rottura epistemologica e la conseguente conversione 
dello sguardo (Bourdieu e Wacquant, 1992, p. 200), necessarie per la costru-
zione dell’oggetto di studio come oggetto scientifico. 

La pratica di ricerca. Nel 2014, in un caldo pomeriggio di primavera a 
Napoli, in una delle strade laterali che sbucano su piazza Garibaldi, mi tro-
vavo in una agenzia di servizi per immigrati gestita da donne dell’ex URSS 
nel tentativo di raccogliere informazioni sulle associazioni di immigrati pre-
senti sul territorio7 e fissare un appuntamento per la conduzione di un’inter-
vista. Quando inaspettatamente mi trovai ad assistere alla mia prima assem-
blea autorganizzata da/di donne dell’Est Europa di diverse nazionalità. Si 
erano date appuntamento in quel luogo con un obiettivo comune: organizzare 
una manifestazione pubblica di sensibilizzazione sulla guerra in Donbass, 
tema allora trascurato dai media e dall’opinione pubblica italiani8. 

 
7 La ricerca a cui faccio riferimento è la mappatura delle associazioni di immigrati presenti 

in Campania, che faceva parte di una ricerca sull’associazionismo dei migranti in Italia, com-
missionata dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, confluita nel Report della map-
patura delle associazioni di migranti attive in Italia, a cura del Centro Studi e Ricerche IDOS 
(2014), presente nel portale Integrazione Migranti (https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Ri-
cerca-Associazioni). 

8 La ricerca riportata in questo volume è precedente al 24 febbraio 2022, data dell’attacco 
militare da parte della Federazione Russa ai territori ucraini. Pertanto, non verranno trattati 
aspetti strettamente collegati al conflitto che ne è seguito. In questa sede, può essere opportuno 
sottolineare che l’organizzazione di azioni collettive comuni da parte di donne dell’Ex URSS, 
che si è manifestata in diverse occasioni negli anni della mia osservazione (a partire dal 2014, 
e poi più intensamente nel periodo della ricerca dottorale 2018-2021), attraverso diversi tipi 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



17 

Il lavoro di mappatura delle associazioni in Campania (2014) da me svolto 
aveva rilevato una realtà molto fluida e vivace, con la presenza di un numero 
non trascurabile di associazioni femminili sul totale, molte delle quali di re-
cente costituzione e ad opera di donne dell’Est Europa, soprattutto ucraine. 
Come emergerà dai risultati della mia ricerca, la situazione era decisamente 
diversa da quella attuale. In meno di dieci anni il campo dell’immigrazione 
locale (Mantovan, 2007) ed il ruolo svolto dalle donne migranti nelle associa-
zioni e nella società napoletana sono mutati. All’epoca, esse si trovavano ai 
margini di quel campo, in cui venivano invitate a partecipare solo per portare 
la loro testimonianza9. Solo diversi anni dopo, durante la ricerca oggetto di 
questo volume, è stato possibile osservare l’emancipazione da un ruolo ancil-
lare nei confronti del mondo autoctono verso una posizione da protagoniste, 
un cambiamento che, tuttavia, ha interessato solo un numero esiguo di donne. 

La pratica di attivismo. Nel 2015, ho aderito alla rete antirazzista «Io sono 
come te: accoglimi!» della città di Napoli, composta da persone e associa-
zioni solidali che operavano a sostegno della causa dei richiedenti asilo ac-
colti in alcune strutture alberghiere di Napoli e provincia. La rete era com-
posta da diverse realtà della società civile, autoctone e immigrate, laiche e 
confessionali10. Fra le attività svolte vi erano le assemblee pubbliche, in cui i 
richiedenti asilo avevano la possibilità di prendere la parola liberamente e 
raccontare in prima persona l’esperienza da loro vissuta nelle strutture di ac-
coglienza. Quelle assemblee rappresentavano un vero e proprio luogo di sog-
gettivazione e mobilitazione politica, in cui si organizzavano manifestazioni, 
proteste, attività di controllo popolare sulla gestione dei centri di acco-
glienza, nonché attività di denuncia. In quelle assemblee e manifestazioni 
pubbliche la presenza femminile straniera era praticamente assente. In quel 
contesto prevalentemente maschile si distingueva la figura di una giovane 
donna nera11, di origini ivoriane, che con la sua partecipazione ha contribuito 

 
di manifestazioni pubbliche, vede una brusca interruzione in corrispondenza di questa data, 
che rappresenterà un momento di frattura non solo in patria ma anche tra le donne della dia-
spora, separando le donne ucraine dalle donne russe e russofone ma anche dalle donne ucraine 
del Donbass. 

9 Dai colloqui informali avuti con le informatrici, in più di un’occasione, è emersa la critica 
a questa pratica che non considerava l’eventualità che le donne straniere potessero, invece, 
decidere di intervenire (ad) e organizzare autonomamente eventi, manifestazioni e dibattiti 
pubblici. 

10 Tra le associazioni, vi prendevano parte la Chiesa Valdese, le ACLI, La Comune, l’As-
sociazione Scuola di Pace, l’Associazione 3 Febbraio, FILEF, Hamef Onlus (unica associa-
zione composta da immigrati), e alcuni attivisti del M5S. 

11 Quella donna, presidente dell’associazione Hamef onlus, che successivamente sarebbe 
divenuta una delle partecipanti alla mia ricerca. Oggi è la Presidente della Consulta degli 
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al processo di rottura epistemologica del mio sguardo e decostruzione delle 
mie categorie analitiche. 

Nel primo caso, ho scoperto accidentalmente la presenza delle donne 
ucraine e dell’Est europeo impegnate oltre lo spazio privato e visibili nello 
spazio pubblico per fini politici, non solo ricreativi. Nel secondo caso, in-
vece, ho scoperto la leadership di una donna nera, sola col suo corpo 
d’avanti12 ad un movimento fatto prevalentemente di uomini. 

Questi eventi hanno contribuito a modificare il mio sguardo, che era vi-
ziato dall’angolazione da cui avevo guardato le migrazioni femminili fino a 
quel momento: il lavoro domestico e di cura, lo sbocco occupazionale pre-
valente per le donne migranti in Italia, così come anche a Napoli. 

Le donne immigrate dall’est europeo che sono arrivate a Napoli a partire 
dalla fine degli anni Ottanta dopo la caduta del muro di Berlino e lo sgretola-
mento del blocco sovietico sono donne arrivate da sole per lavoro e che hanno 
trovato impiego nel settore del lavoro domestico e di cura nei domicili delle 
famiglie del ceto medio della città di Napoli e dei paesi della sua provincia. La 
segregazione occupazionale insieme al fatto che loro sono bianche, a diffe-
renza della prima migrazione femminile in città composta prevalentemente da 
donne africane, ha contribuito a produrre il paradosso della loro invisibilità. 
L’uso che facevano dello spazio pubblico era prevalentemente di tipo aggre-
gativo-ricreativo ed avveniva tra connazionali nel tempo libero a disposizione. 

I corpi di queste donne nello spazio pubblico hanno contribuito ad infran-
gere dinanzi ai miei occhi i binarismi di attivo/passivo, pubblico/privato, vi-
sibilità/invisibilità, con cui sono state tradizionalmente narrate le migrazioni 
femminili, portando a pormi nuove domande. I corpi e le voci delle donne 
migranti nello spazio pubblico napoletano ponevano la questione della par-
tecipazione politica transnazionale (esprimendo opinioni politiche su que-
stioni legate al proprio paese di origine, nel caso delle donne ucraine), del 
riconoscimento e della rappresentanza (facendosi portavoce di interessi di 
altri, nel caso della donna africana). 

Le donne migranti si rendevano visibili e udibili nello spazio pubblico (e 
ai miei occhi) come soggetti politici attivi. La loro visibilità e udibilità nello 
spazio pubblico, la loro capacità di mobilitazione e il loro attivismo contra-
stavano con la teoria della quiescenza politica dei migranti (Martiniello, 

 
immigrati del Comune di Napoli, Portavoce del Coordinamento Immigrati in Campania (CIC) 
e Presidente di Articolo21 Campania. 

12 Stare d’avanti è l’espressione usata da questa donna per parlare del suo ruolo di porta-
voce e rappresentante delle persone migranti e richiedenti asilo che a lei si rivolgevano, in 
qualità di donna africana ben integrata nel contesto locale e che ha una buona padronanza 
della lingua italiana. 
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1997), infrangevano gli stereotipi relativi alle donne migranti vittime e pas-
sive. È così che ho iniziato ad interrogarmi sul «chi sono queste donne? per-
ché si mobilitano? quale la genesi del loro impegno? Cosa fanno quando par-
tecipano? Quali le forme e gli ambiti del loro impegno? A quali risorse attin-
gono? Quali gli ostacoli alla loro partecipazione?». 

3. Dal «cosa» studiare al «perché» e «come» farlo (e ritorno)

Questo esercizio di riflessività biografica attraverso cui rintracciare le ra-
gioni e le situazioni storicamente e contestualmente determinate che hanno 
portato all’impegno con il campo d’indagine, alla costruzione dell’oggetto di 
studio e alla scelta dei metodi di ricerca, oltre che giustificare le scelte ope-
rate, consente di evidenziare il carattere situato, socialmente e storicamente 
dato, degli strumenti analitici e di metodo e dell’intero processo di produ-
zione della conoscenza (Haraway, 1988). 

All’interno di questo gioco riflessivo, la mia posizione di ricercatrice, 
donna e attivista, si è rivelata particolarmente determinante, sia ai fini della 
pratica di ricerca che della produzione di conoscenza ad essa collegata, a 
partire da alcune domande di fondo relative al «cosa» studiare, al «perché» 
e al «come» farlo.  

Il «perché». Innanzitutto, essere una donna che studia altre donne porta a 
porsi delle domande specifiche sulla propria posizione ed il proprio ruolo. 
Interrogarsi sulla posizione da assumere come ricercatrice donna all’interno 
del dibattito sulle migrazioni (femminili) e nella relazione con l’oggetto(sog-
getto) della ricerca «donne migranti» – parafrasando Bose (2006) – porta a 
chiedersi: «come sociologa femminista, come posso costruire le questioni 
dell’immigrazione e partecipare a questo dibattito cruciale? […] Come posso 
usare la sociologia femminista per aiutare le donne che sono migranti trans-
nazionali?» (p. 569 e p. 572). 

Queste domande sono cruciali per interrogarmi non solo sul «cosa» ma 
anche sul «perché faccio quello che faccio» (Langer, 2009). Ne deriva che 
non posso fare a meno di esplicitare il mio posizionamento, il debito con-
tratto (con) e il radicamento della mia idea di ricerca nel progetto femminista 
alla base degli studi di genere e migrazione13. In questo procedere, si sono 
andate delineando meglio il «cosa» e il «come». 

13 Si ricorda che tale progetto aveva tra i suoi principali obiettivi quello di visibilizzare la 
componente femminile delle migrazioni, de-marginalizzare e riposizionare il genere dal mar-
gine al centro degli studi sulle migrazioni. Questo dibattito verrà ripreso nel capitolo 1 di 
questo volume. 
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Innanzitutto, come sottolineato da diverse studiose, nonostante i signifi-
cativi progressi nello studio congiunto di genere e migrazioni abbiano creato 
nuove visibilità, molti temi e questioni restano ancora nell’ombra e necessi-
tano di maggior approfondimento. Questo è ancora più vero nel caso italiano, 
dove la concentrazione delle donne immigrate nel settore del lavoro dome-
stico e di cura accentua la loro invisibilizzazione, sia nella società sia nella 
letteratura accademica e complica il processo della loro mobilitazione (Cam-
pani, 2011). Questa invisibilità suggerirebbe l’esclusione delle donne mi-
granti dalla sfera pubblica e la loro passività in termini di partecipazione so-
ciale e politica, in linea con il senso comune che spesso rappresenta le mi-
granti e le loro discendenti come passive e vittime. 

Da questa premessa e dall’ancoraggio a questa tradizione di studi deriva 
uno dei principali obiettivi della ricerca: colmare la lacuna conoscitiva rela-
tiva alla partecipazione sociale e politica delle donne migranti, dimensione 
ancora troppo poco studiata all’interno degli studi sulle migrazioni nel con-
testo italiano. Obiettivo che risponde ad un’urgenza – oltre che conoscitiva 
– politica14: continuare nella direzione della visibilizzazione delle donne nella 
migrazione, che per molti versi e in molti ambiti «rimane ancora parziale e 
di parte» (Morokvasic, 2011, p. 28). 

Il «come». Continuando questo esercizio di riflessività biografica, 
nell’elaborazione del «cosa» studiare e «come» farlo entra in gioco un altro 
tassello: il contesto in cui la ricerca ha preso forma, rappresentato dalla mia 
pratica dottorale. 

Nel marzo 2018, ho iniziato a frequentare il corso di dottorato in Scienze 
Sociali e Statistiche dell’Università di Napoli Federico II, un corso di studi 
interdisciplinare, orientato alla produzione di una conoscenza scientifica 
volta all’integrazione di differenti metodi, tecniche e approcci alla ricerca. 
Cogliendo la sfida e l’opportunità di un tale progetto formativo, ho tentato di 
elaborare un progetto di ricerca che fosse in grado di inglobare quella che 
avvertivo come una urgenza (conoscitiva e politica) – legata alla partecipa-
zione delle donne migranti alla sfera pubblica – e connettere ed integrare 
dimensioni, livelli, tecniche, metodi di analisi e ambiti disciplinari diversi15. 

 

 
14 Tale urgenza ha trovato riscontro nella relazione con le partecipanti alla ricerca che si 

sono sentite viste e riconosciute nel loro ruolo di cittadine attive nello spazio pubblico. 
15 Per la maturazione di un tale progetto, è stato cruciale l’incontro con il professore Sal-

vatore Strozza, demografo delle migrazioni presso il Dipartimento di Scienze Politiche 
dell’Università di Napoli Federico II ed esperto di metodi quantitativi applicati allo studio dei 
fenomeni migratori contemporanei, che ha spinto il mio sguardo oltre i confini metodologici 
e disciplinari. 
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L’interdisciplinarità non ha rappresentato semplicemente la naturale con-
seguenza di un corso di studi interdisciplinare. Essa si è rivelata una necessità 
della pratica di ricerca: infatti, ho «scoperto di non poter attingere esclusiva-
mente ad autori delle mie discipline, perché la ricerca in altre discipline così 
spesso ha incrociato la mia» (cfr. Donato, Gabaccia e Holdaway, 2006, p. 
18; corsivo dell’autrice) per temi, concetti e questioni poste. 

Probabilmente il tema oggetto di studio e l’ambito in cui esso è inserito 
hanno contribuito ad andare in questa direzione. Gli studi sulle migrazioni 
sono, infatti, «uno dei campi più interdisciplinari nel mondo accademico» e 
per questo possono funzionare come «un potente sito di creatività accade-
mica» (cfr. Donato, Gabaccia e Holdaway, 2006, p. 14). Si intravede, per-
tanto, «la necessità di creare un ponte tra metodi qualitativi e quantitativi che 
riunisca in modo significativo i limiti e le possibilità di entrambi» (ibidem) 
attraverso «strategie che sfruttino i punti di forza dei metodi qualitativi e 
quantitativi e l’invenzione di ulteriori ibridi metodologici» (Mahler e Pessar, 
2006, p. 32). Inoltre, «guardando al futuro […] i designi di ricerca e le me-
todologie miste potrebbero promuovere in modo più autentico l’analisi inter-
disciplinare di genere di una ampia varietà di argomenti di interesse teorico 
per gli studiosi della migrazione […] e le scoperte future (provenienti) 
dall’analisi di genere saranno il prodotto di una maggiore collaborazione tra 
le discipline e modi innovativi di combinare metodi quantitativi e qualitativi 
che comprendono il genere come relazionale e contestuale, carico di potere 
e anche dinamico» (Donato, Gabaccia e Holdaway, 2006, p.4 e p. 13). Negli 
ultimi anni, negli studi sulle migrazioni si è andato sviluppando un vivace 
dibattito metodologico, per trovare gli strumenti più adeguati ad espandere 
la conoscenza in un campo già di per sé così complesso e fluido. Gli approcci 
e i metodi attualmente in uso sono sempre più diversificati (Faist, Fauser e 
Reisenauer, 2013) e diversi autori hanno iniziato prima ad includere dati 
quantitativi nei loro studi qualitativi ed etnografici (e viceversa) e poi a co-
struire veri e propri disegni di ricerca integrati, anche se questa pratica non è 
ancora ben consolidata. Infatti, l’impiego di nuove strategie di ricerca per 
affrontare nuove sfide metodologiche (Fetters e Molina-Azorin, 2018; Hor-
vart e Latcheva, 2019) sono ancora troppo spesso sottovalutate negli studi 
sulle migrazioni, prevalentemente a causa delle complesse dinamiche politi-
che che – soprattutto negli ultimi anni – hanno investito sia le pratiche mi-
gratorie sia le ricerche sulle migrazioni (Horvart e Latcheva, 2019). In realtà, 
proprio la complessità delle migrazioni contemporanee sembrerebbe giusti-
ficare la domanda di metodologie di ricerca mixed methods (Latcheva e Her-
zog-Punzenberger, 2011). Eppure, gli studiosi di migrazioni pur muovendosi 
verso fruttuosi scambi fra le differenti prospettive, arrivando ad «uno stato 
di pacifica coesistenza metodologica», non sono riusciti a tradurre questa 
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interdisciplinarità in una estesa ed effettiva integrazione di metodi differenti. 
Nel lavoro di ricerca presentato nelle pagine seguenti, si è tentato di an-

dare in questa direzione, adottando un approccio integrato di tipo sintetico, 
finalizzato al superamento delle dicotomie/antinomie negli approcci, nei me-
todi e nelle categorie utilizzate. 

Adottare un approccio integrato è stato possibile soltanto con un atteggia-
mento di fondo che considerasse l’unità del reale, in cui sono egualmente 
presenti l’azione individuale e il sistema (sociale). 

Solo «attraverso un principio che si rifaccia all’unità (o pienezza di realtà) 
dello stesso fenomeno sociale reale che è sempre totale (oggettivo e sogget-
tivo insieme)16 e che esiste, in modi differenti, al contempo fuori e dentro il 
soggetto» (Donati, 2011, p. 58) è possibile una riflessione in cui i due poli 
opposti dell’oggetto e del soggetto, della quantità e della qualità, della strut-
tura e dell’azione sembrano potersi riconnettere. 

Combinare diverse prospettive di analisi in un unico quadro sintetico coe-
rente ha rappresentato innegabilmente un obiettivo ambizioso, per il cui per-
seguimento si è rivelato particolarmente utile l’adozione di una tale postura 
dialogico-riflessiva. Mi auguro che la sintesi epistemologica dialettica, che ho 
tentato di applicare e restituire in questa premessa, abbia consentito di contri-
buire a produrre un nuovo tipo di conoscenza (cfr. Santoro, 2015, p. 13). 

 
 

4. Dalla conduzione della ricerca alla pubblicazione del libro 
 
Il processo di traduzione di una ricerca in volume pubblicabile non è né 

automatico né scontato. Entrano in gioco diversi fattori, tra cui la disponibi-
lità di risorse, finanziarie e di tempo, la rendicontazione e la valutazione della 
ricerca scientifica, e gli obiettivi legati alla costruzione di una possibile car-
riera accademica, la sua progressione e stabilizzazione. Non tutte le ricerche 
si traducono in libri, infatti, soprattutto se non si hanno le risorse necessarie 
per farlo. 

Pur partendo dalla ricerca condotta durante il mio percorso dottorale, que-
sto volume viene pubblicato a distanza di quattro anni dalla discussione della 
mia tesi e la conclusione di quel percorso. 

In questo tempo di mezzo, molte cose sono accadute, e alcune di queste 
hanno avuto un peso specifico sul raggiungimento di questo obiettivo. 

 
16 Anche il fenomeno sociale della (em/im)migrazione è stata definita «fatto totale», sia «fatto sociale totale» (Sayad, 2002) che «fatto politico totale» (Palidda, 2010, p. 6). 
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Innanzitutto, i progetti di ricerca a cui ho partecipato17 mi hanno consen-
tito di maturare ulteriori conoscenze e riflessioni utili alla stesura delle pa-
gine di questo volume, fornendomi l’opportunità di partecipare a numerosi 
convegni scientifici e pubblicare un certo numero di articoli in riviste scien-
tifiche nazionali ed internazionali. 

Significativo è stato anche il confronto con le colleghe e i colleghi che si 
occupano di migrazioni internazionali, che ho incontrato sul mio percorso in 
questi anni: tra tutti, quelli del Dipartimento di Scienze Politiche18 dell’Uni-
versità Federico II di Napoli, dove ho il privilegio di lavorare; e quelle della 
Facoltà di Scienze Sociali, dell’Università di Helsinki, dove nell’autunno del 
2023 ho svolto un periodo di visiting - nell’ambito di una mobilità interna-
zionale all’interno del programma Erasmus + riservato al personale univer-
sitario sotto la supervisione di Lena Näre (Full Professor di Sociologia, 
esperta di Gender and Migration Studies). Nell’ambito di questo periodo di 
visiting, ho avuto l’opportunità di presentare il mio lavoro di ricerca all’in-
terno del ciclo di seminari «Sociology Talk» organizzato dalla Disciplina di 
Sociologia, con un mio intervento dal titolo «Rethinking the nexus between 
migration and citizenship through a gender lens: insights from the Italian 
case». I commenti e i suggerimenti ricevuti durante la discussione che ha 
seguito il mio intervento mi hanno fornito diversi spunti di riflessione che ho 
riportato in questo volume. Sono davvero molto grata a Lena Näre per l’ospi-
talità e l’organizzazione del seminario, nonché a tutte le colleghe che sono 
intervenute e hanno generosamente ascoltato e commentato il mio lavoro di 
ricerca in occasione del mio seminario. 
 

17 Subito dopo il conseguimento del mio dottorato di ricerca ho vinto un assegno di ricerca 
post-dottorato, nell’ambito del Progetto di interesse nazionale (PRIN Prot. 2017N9LCSC) dal 
titolo «Immigration, integration, settlement. Italian-Style», coordinato a livello nazionale dal 
Prof. Giuseppe Sciortino dell’Università di Trento (Principal Investigator del progetto), e a 
livello locale dal Prof. Salvatore Strozza (responsabile dell’unità locale dell’Università di Na-
poli Federico II). Nell’ambito di questo progetto, da ottobre 2021 a dicembre 2023 ho con-
dotto un mio progetto individuale intitolato «Paths of citizenship and socio-political inclusion 
processes of immigrants in Italy: inter- and intra-generational differences». Da dicembre 
2023, collaboro in qualità di ricercatrice a tempo determinato (RtdA) in Sociologia dei feno-
meni politici al progetto PNRR (National Recovery and Resilience Plan) «AGE-IT - Ageing 
Well in an ageing society» (PE8 PE0000015) del Work Package 3 - «Migration, integration 
and ageing». 

18 Ringrazio particolarmente Alessio Buonomo e Salvatore Strozza per le riflessioni con-
divise sulle analisi quantitative. Ringrazio Gianfranca Ranisio per le riflessioni condivise sulle 
analisi qualitative. Ringrazio Andrea Procaccini che ha letto e commentato alcune parti di 
questo libro prima della sua pubblicazione. Ringrazio, inoltre, Maria Carmela Agodi, Federico 
Benassi, Paola De Vivo, Giacomo Di Gennaro, Giuseppe Gabrielli, Ilenia Picardi, Luca Sera-
fini, Marco Serino, Maria Luisa Stazio, Armando Vittoria, per gli scambi intercorsi ed il so-
stegno che in forme e modi diversi mi hanno manifestato in questi anni. 
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Infine, c’è il tema dei fondi. Tranne casi piuttosto isolati, pubblicare un 
volume richiede anche un investimento economico, che nel mio caso è stato 
possibile grazie al mio impegno all’interno del progetto PNRR (National Re-
covery and Resilience Plan) «AGE-IT – Ageing Well in an ageing society» 
(PE8 PE0000015) del Work Package 3 – «Migration, integration and ageing» 
che ha finanziato questo progetto editoriale. Sono profondamente grata a Sal-
vatore Strozza, il cui sostegno, attraverso l’autorizzazione di questa spesa ha 
consentito di portare a termine questo progetto, che ha una rilevanza sogget-
tiva, non  solo perché rappresenta la conclusione di un percorso significativo 
ma anche perché mi auguro possa rappresentare un punto di partenza per 
aprirne di nuovi. 

Scrivere un libro non è mai un atto isolato, quello dello scrivere. Esso è il 
frutto di una serie di eventi concatenati, è immerso in una rete di relazioni, 
ed è frutto di una tensione tra l’azione individuale e i vincoli e le opportunità 
forniti dal contesto/struttura in cui si agisce. È così che senza i contesti sociali 
abitati, le opportunità colte e le difficoltà affrontate, le esperienze vissute e 
le persone incontrate nel mio percorso, questo libro non sarebbe mai nato. 
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Introduzione 

1. Ripensare il binomio migrazioni-cittadinanza attraverso la
lente di genere. Alla ricerca di una integrazione

Le migrazioni hanno una forte rilevanza all’interno della società contem-
poranea, non solo per la loro incidenza numerica1, ma anche per il ruolo che 
occupano nei processi attuali di globalizzazione, nella costruzione e defini-
zione dei confini, e nel ripensamento delle forme di convivenza democratica. 
La presenza straniera nei nostri Paesi e città interroga sempre più il concetto 
di cittadinanza su base nazionale, rendendo evidente la scollatura fra il sistema 
politico e quello sociale e spingendo verso un ripensamento ed allargamento 
del chi può essere considerato cittadino (cfr. Giugni e Grasso, 2021, p. 1). 

La cittadinanza, inizialmente concepita come strumento di inclusione de-
mocratica, è divenuta un privilegio per alcuni e criterio di esclusione politica 
e sociale per altri. Nelle nostre società d’immigrazione, la frontiera dell’ap-
partenenza nazionale, stabilendo chi può essere incluso nella comunità poli-
tica nazionale e chi deve rimanerne escluso, costruisce la demarcazione tra 
cittadini autoctoni e non-cittadini immigrati, definendo situazioni e persone 
in maniera oppositiva, fissa e gerarchica, e generando il privilegio dei primi 
rispetto ai secondi. Eppure, cittadinanza e privilegio non sono compatibili e, 
riprendendo le parole di Daherendorf (1995), «finché ci sono individui che 
non hanno diritto alla partecipazione sociale e politica, i diritti dei pochi che 
ne beneficiano non possono essere legittimi» (p. 3). 

1 Sono circa 1 miliardo i migranti nel mondo, di cui 281 milioni migranti internazionali, 
il 3,6% della popolazione mondiale, di cui 169 milioni lavoratori e 100 milioni i migranti 
forzati (inclusi gli sfollati interni) stimati dall’Unhcr (IDOS, 2022). Secondo la stima elabo-
rata dalla Banca mondiale, invece, il numero degli stranieri nel mondo – ovvero coloro che 
risiedono in un Paese senza averne la cittadinanza – è ancora più basso, ammontando nel 2022 
a 183 milioni, pari al 2,3% della popolazione mondiale (IDOS, 2024).  
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I dibattiti mediatico-politici costruiti su tale opposizione si sono forte-
mente intensificati negli ultimi anni e hanno assunto toni sempre più allar-
mistici in concomitanza della cosiddetta crisi dei rifugiati (Krzyżanowski, 
Triandafyllidou e Wodak, 2018), pervadendo e caratterizzando la politica 
migratoria contemporanea in senso antiimmigrati. 

Contro i migranti, generalmente percepiti come soggetti problematici che 
minacciano la sicurezza dei cittadini nazionali, gli Stati hanno adottato un 
sistema di controllo delle frontiere esterne «selettivo e mirato» (Rumford, 
2006, p. 164), basato su una politica dei visti che regola la mobilità interna-
zionale secondo una gerarchia globale della cittadinanza e delle nazionalità 
(Castles, 2005; Harpaz e Mateos, 2019). 

La normalizzazione dell’immigrazione come problema da gestire e con-
trollare non solo ha finito per distogliere l’attenzione dalla presenza straniera 
stabile (per lo più invisibile e silenziosa), ma ha anche contribuito ad oscu-
rare le differenze interne alle stesse categorie, come se i cittadini nazionali, 
da un lato, e i non-cittadini stranieri, dall’altro, fossero tutti uguali, categorie 
astratte ed uniformi al loro interno. 

Al contrario, i diritti di cittadinanza sono solo teoricamente uguali per 
tutti; e nella pratica della vita quotidiana la loro effettiva capacità di essere 
esercitati è influenzata da tensioni e posizioni divergenti definite sulla base 
dell’intersezione di categorie diverse (tra cui, genere, classe, etnia, religione, 
abilità/disabilità, etc.) (Crenshaw, 1991; Anthias, 2012; Yuval-Davis, 2007, 
2015; Yuval-Davis, Wemyss e Cassidy, 2018). 

I cittadini non sono tutti pienamente e ugualmente inclusi (Anderson, 
2019): infatti, la cittadinanza è altamente differenziata al suo interno e l’in-
tersezione di diversi assi di differenziazione (Crenshaw, 1991) può determi-
nare il maggiore o minore privilegio di alcune categorie rispetto ad altre. A 
loro volta, i migranti non sono tutti egualmente esclusi: esistono, infatti, di-
versi tipi di migrazioni e diversi tipi di immigrati, che sulla base di una ge-
rarchia globale delle cittadinanze godono di stati giuridici e set di diritti dif-
ferenti (Castles, 2005; Ambrosini, 2016). 

Nella maggior parte dei casi, le persone immigrate nel paese di destina-
zione non possono esercitare a pieno i diritti politici. L’esercizio del voto, 
infatti, continua ad essere subordinato al possesso della cittadinanza nazio-
nale e  ̶a seconda dei criteri (più o meno inclusivi) di acquisizione della cit-
tadinanza ̶ la possibilità di arrivare ad esercitare questo diritto può essere più 
o meno difficile a seconda dello Stato in cui si risiede. Eppure, anche l’esclu-
sione dall’esercizio del voto non determina una esclusione totale dalla parte-
cipazione politica. Esistono, infatti, diverse forme di partecipazione politica 
(come si vedrà nel capitolo 3 di questo volume) e il ventaglio dei diritti 
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politici può essere più o meno ampio a seconda dello status giuridico e della 
nazionalità di provenienza (Ambrosini, 2016). 

Se ci riferiamo, ad esempio, al caso italiano, i cittadini comunitari hanno 
la possibilità di votare sia alle elezioni amministrative che a quelle europee, 
a differenza dei cittadini extra-comunitari. Ciò non toglie che tutti gli immi-
grati, a prescindere dal loro status giuridico, possano trovare altre forme di 
partecipazione (Pilati, 2016). 

È importante sottolineare che, non solo la politica, ma anche la ricerca 
scientifica con il suo nazionalismo metodologico (Wimmer e Glick Schiller, 
2002a, 2002b, 2003) ha contribuito alla costruzione del binomio oppositivo 
migranti-cittadini e ad alimentare la comprensione della migrazione come 
‘problema’ da risolvere (Anderson, 2019). 

Sebbene sia ormai riconosciuto dagli studiosi che la migrazione e la cit-
tadinanza siano inestricabilmente e intimamente legate l’una all’altra in modi 
complessi, sia concettualmente che empiricamente, le ricerche esistenti le 
hanno trattate separatamente o si sono concentrate solo su uno dei due ter-
mini del binomio, enfatizzando al massimo le implicazioni dell’uno per l’al-
tro (Giugni e Grasso, 2021). Inoltre, l’analisi di genere della relazione dina-
mica tra i due termini è per lo più assente. 

Eppure, le donne immigrate sperimentano elementi di esclusione e svan-
taggio propri della loro posizione all’intersezione delle due categorie di 
donna e immigrata. 

La femminilizzazione2 delle migrazioni ha modificato in maniera signifi-
cativa e permanente il panorama migratorio internazionale, e gli studi sulle 
donne nelle migrazioni hanno mostrato che (anche) la migrazione è un feno-
meno di genere (gendered) (Kofman, 1999; Castles, de Haas e Miller, 1993) 
e che genere e migrazioni sono in realtà in un rapporto di influenza reciproca 
(Carling, 2005). Il genere struttura, infatti, i processi migratori nella loro in-
terezza, dalle motivazioni del viaggio, alla scelta della destinazione, al mo-
dello migratorio, fino ai processi di integrazione sociale e politica nel paese 
di destinazione, con esiti differenti per uomini e donne (Jones-Correa, 1998; 
Piper, 2006; McIlwaine e Bermúdez, 2011). Allo stesso tempo, le esperienze 
migratorie influenzano le trasformazioni delle identità e delle relazioni di 
genere (Carling, 2005). 

 
2 Con questo termine si fa riferimento non tanto e solo all’incremento numerico delle 

donne nei processi migratori quanto piuttosto alla loro crescente visibilità e al loro ruolo di 
protagoniste nelle migrazioni autonome per lavoro. Tale fenomeno rappresenta un elemento 
caratterizzante la fase contemporanea delle migrazioni internazionali (Castles, de Haas e Mil-
ler, 1993), nonché una delle caratteristiche fondamentali del modello mediterraneo e italiano 
d’immigrazione (Macioti e Pugliese, 1991; King, 2001). 
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Nonostante la rilevanza – sia quantitativa3 che qualitativa – delle migra-
zioni femminili, le donne sono state a lungo considerate passive e vittime. 
Inoltre, la persistente segregazione occupazionale nel settore domestico-as-
sistenziale ha contribuito alla costruzione della loro invisibilità sociale e po-
litica (Campani, 2011). 

Come emerge dalla letteratura scientifica, le donne immigrate sperimen-
tano uno svantaggio doppio in partenza (Kofman et al., 2005; Raghuram e 
Kofman, 2004), in quanto donne e straniere, a cui si aggiunge lo svantaggio 
della classe sociale, in virtù della posizione (segregata, precaria, non garan-
tita) che occupano nel mercato del lavoro4. In alcuni casi, lo svantaggio si 
moltiplica con l’aggiungersi di altri fattori, quali il colore della pelle e l’ap-
partenenza a minoranze etnico-religiose. Con pochi o nessun diritto da far 
valere, queste donne sperimentano varie forme di «cittadinanza parziale» 
(Parreñas, 2001), portando anche ad una serie di abusi o vere e proprie forme 
di sfruttamento. In molti casi, anche l’acquisizione della cittadinanza formale 
non consente loro di raggiungere una condizione di piena cittadinanza e mi-
gliori chance di vita (Gatti, 2022a). 

 
3 L’IOM (2024) ha stimato che nel 2024 a livello globale le donne rappresentano il 48% 

dei migranti internazionali. Attualmente tra i migranti internazionali il numero di uomini è 
superiore a quello delle donne e il divario di genere è aumentato negli ultimi 20 anni. Nel 
2000, il rapporto tra uomini e donne era di 50,6 a 49,4 per cento (ovvero 88 milioni di migranti 
maschi e 86 milioni di migranti femmine). Nel 2020 la ripartizione era 51,9-48,1%, con 146 
milioni di migranti maschi e 135 milioni di migranti femmine. Al contrario della maggior 
parte dei Paesi asiatici, nei Paesi di destinazione dell’Europa e dell’America settentrionale, 
come gli Stati Uniti d’America, il Canada, la Francia, la Spagna e l’Italia, le donne sono più 
numerose degli uomini. In Italia, la percentuale di donne sul totale degli stranieri è scesa negli 
ultimi anni ma si attesta al di sopra del cinquanta per cento (51,2% nel 2020; 50,5% nel 2023) 
(McAuliffe e Oucho, 2024). 

4 Le donne straniere vivono una condizione di particolare svantaggio, che appare partico-
larmente se si guardano i dati relativi al mercato del lavoro, nel quale presentano performance 
peggiori rispetto a tutte le altre categorie considerate (donne italiane, uomini stranieri, uomini 
italiani). Nel 2023, la quota di donne straniere 15-64enni occupate è ancora inferiore al 50% 
(48,7%; 53,0% italiane; 75,6% uomini stranieri; 69,9 uomini italiani); il tasso di disoccupa-
zione è pari al 8,2% per le italiane e al 13,9% per le straniere (9,4% uomini stranieri; 6,5% 
uomini italiani); il tasso di inattività è pari al 43,2% per le straniere e al 42,2% per le italiane 
(16,5% uomini stranieri; 25,2% uomini italiani). Se poi si osserva il dato relativo alla sovra-
istruzione, tra le donne straniere la quota è del 43,8% superiore alla media registrata tra gli 
stranieri (35,5%; 26,2% degli italiani) e superiore rispetto a quella delle altre categorie consi-
derate (27,8% donne italiane; 29,4% uomini stranieri; 24,9% uomini italiani). Anche nel caso 
del part-time involontario, ovvero svolto per mancanza di occasioni a tempo pieno, le donne 
straniere risultano essere le più svantaggiate (26,2% contro il 14,4% delle italiane; 9,0% uo-
mini stranieri; 4,7% uomini italiani). Infine, le donne mostrano la condizione più sfavorevole 
anche nel caso del lavoro non standard (38,7% dei casi rispetto al 25,4% delle italiane; 27,3% 
degli uomini stranieri e 13,8% per gli uomini italiani) (IDOS, 2024). 
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Partendo dall’ipotesi che l’esperienza delle donne nelle migrazioni inter-
nazionali sfidi l’articolazione dei concetti binari legati sia alla migrazione 
che alla cittadinanza, ci si è domandati cosa accade al binomio migrazioni-
cittadinanza quando si introduce una lente di genere. 

Come si spera possa emergere dalle pagine di questo libro, l’introduzione 
della lente di genere, complessificando il binomio migrante-cittadino, con-
sente di cogliere la specificità delle esperienze legate alla migrazione e alla 
cittadinanza delle donne migranti e la molteplicità delle intersezioni che al-
trimenti rimarrebbero invisibili. 

La teorizzazione della cittadinanza in relazione alle donne immigrate ha 
evidenziato l’importanza di sviluppare un’analisi di genere, che incorpori la 
possibilità di continui attraversamenti di confini e di identità multiple.  

In particolare, la critica femminista (Lister, 1997, 2007) ha evidenziato 
che l’approccio normativo alla cittadinanza da solo non può tener conto della 
complessità delle situazioni migratorie femminili, dei loro processi di incor-
porazione e «cittadinizzazione» (Bastenier e Dassetto, 1990; Ambrosini, 
2016). È pertanto utile considerare congiuntamente all’approccio normativo 
un approccio pratico alla cittadinanza (per approfondimenti, si veda il capi-
tolo 2 di questo volume). 

In particolare, vediamo che le esperienze di volontariato, sempre più pra-
ticate anche dalle persone immigrate (Ambrosini e Erminio, 2020, 2023; 
Gatti, 2016, 2022, 2023), e le molteplici forme di autorganizzazione dei mi-
granti (Mantovan, 2007), consentendo di partecipare alla vita sociale e poli-
tica del paese di residenza, possono rappresentare strumenti per esercitare 
diritti politici mediati e luoghi dove praticare e fare esperienza vissuta della 
cittadinanza anche svincolata dallo status legale su base nazionale (Lister, 
1997, 2003; Siim, 2000; Artero e Ambrosini, 2022, 2024; Gatti, 2023). Di-
versamente da quanto si pensasse, anche le donne immigrate, che non sono 
affatto soggetti passivi, tantomeno apolitici, giocano un ruolo attivo nei pro-
cessi di auto-organizzazione, soggettivazione politica e cittadinizzazione 
(Bernacchi, 2018; Gatti, 2016, 2022, 2023, 2025). Senza negare l’importanza 
della dimensione formale della cittadinanza e (con riferimento al caso ita-
liano) l’urgenza di una modifica della legge che la disciplina, associazioni, 
movimenti e sindacati rappresentano luoghi di pratica della cittadinanza so-
stanziale, nonché luoghi soggettivazione e mobilitazione politica. Diversa-
mente da come descritte e immaginate (doppiamente passive, in quanto 
donne e immigrate), in questo processo di soggettivazione, mobilitazione e 
partecipazione politica sono coinvolte anche le donne immigrate. 

Nonostante questi elementi, la ricerca sociale sul tema della partecipa-
zione sociale e politica degli immigrati appare ancora scarsamente sviluppata 
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in Italia (Mantovan 2007, 2013, 2021; Boccagni 2012; Cappiali 2015; Pilati 
2010, 2016; Ortensi e Riniolo 2020; Riniolo e Ortensi 2021; Gatti, Buonomo 
e Strozza, 2021, 2024) e quasi del tutto assente una sua analisi di genere 
(Kosic e Triandafilou, 2005; Garofalo, 2015; Gatti, Buonomo e Strozza, 
2022, 2024; Pepe, 2009; Vadacca, 2014). 

Alla luce delle questioni fin qui esposte, concentrandosi sulla partecipa-
zione sociale e politica delle donne immigrate nel luogo di residenza (Italia 
e Napoli), con la ricerca confluita nel presente volume si è tentato di esplo-
rare il binomio migrazioni-cittadinanza, analizzando congiuntamente i due 
termini del binomio nella loro relazione dinamica, da una prospettiva di ge-
nere femminista.  

Di seguito, verranno prima introdotte le sfide metodologiche derivate 
dall’adozione di un approccio integrato e successivamente la prospettiva di ge-
nere e la metodologia intersezionale. Infine, verrà delineata la struttura del vo-
lume. 

 
 

2. La proposta di un approccio integrato 
 

Gli studi sulle migrazioni, quelli sul genere e quelli sulla cittadinanza 
hanno seguito genealogie e percorsi di ricerca differenti, occupandosi – cia-
scuno con i propri apparati teorico-concettuali, i propri strumenti di ricerca e 
le proprie riviste specialistiche – di indagare distintamente le dinamiche con-
nesse alle migrazioni internazionali, alle relazioni di genere e alla cittadi-
nanza. Solo di recente, soprattutto grazie all’impegno di gruppi di ricerca 
interdisciplinari, che hanno tentato di connettere questi diversi ambiti di stu-
dio sfumandone i confini, hanno visto la luce filoni di studi compositi, rispet-
tivamente gli studi di genere e migrazioni (Morokvasic, 1984; Kofman, 
1999; Hondagneu-Sotelo, 2000; Donato, Gabaccia e Holdaway, 2006), ge-
nere e cittadinanza (Munday, 2009; Lister, 1997, 2012; Walby, 1994) e mi-
grazioni e cittadinanza (Ambrosini, Cinalli e Jacobson, 2020; Bauböck, 
1991; Bauböck et al., 2006; Barrett e Sigona, 2014; Bloemraad, 2000; Giugni 
e Grasso, 2021; Steiner, 2009). 

I tentavi di analizzare congiuntamente i temi relativi ai tre filoni di ricerca 
facendoli convergere in un unico campo di studi, quello su «genere, migra-
zione e cittadinanza», sono ancora esigui e poco sistematici (Tastsoglou e 
Dobrowolsky, 2006), tanto più nel contesto italiano. 

Eppure, come già anticipato nel paragrafo precedente, almeno tre ele-
menti conducono a ritenere rilevante lo sviluppo di tali studi. Innanzitutto, la 
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crescente femminilizzazione dei flussi migratori ha reso la migrazione sem-
pre più un fenomeno genderizzato, connotando il cambiamento qualitativo 
oltre che quantitativo del dato demografico; inoltre, la presenza crescente di 
immigrati nelle nostre città interroga sempre più il concetto di cittadinanza, 
rivelandone le aporie, ridefinendone i contorni e specificando la molteplicità 
delle sue dimensioni; infine, le donne migranti, pur essendo sempre più pre-
senti e attive nella migrazione, sono ancora escluse dal politico (almeno dalla 
sua rappresentazione) e doppiamente discriminate, in quanto donne e in 
quanto immigrate. 

Con la ricerca confluita in questo volume, si è tentato di colmare almeno 
in parte questa lacuna, perseguendo l’obiettivo teorico di integrare gli ap-
procci alle migrazioni, al genere e alla cittadinanza in un unico quadro teo-
rico (Gatti, 2021, 2022a). 

Dal punto di vista empirico, l’obiettivo teorico si è tradotto nello sviluppo 
di un disegno di ricerca integrato che, oltre (a) al dialogo tra diversi campi e 
ambiti di ricerca, prevede anche (b) l’integrazione di dati e metodi diversi. 
Nello specifico, al fine di meglio comprendere il problema della ricerca e 
catturare la complessità ad esso associato, è stato elaborato un disegno di 
ricerca a metodi misti di tipo convergente (descritto nel capitolo 4), compo-
sto da due sotto-progetti distinti, in cui sono stati analizzati separatamente e 
con metodologie diverse dati qualitativi e quantitativi (Amaturo e Punziano, 
2016; Fetters e Molina-Azorin, 2018). 

 
L’integrazione di metodologie e prospettive di ricerca diverse contribuisce in 

maniera diversa alla conoscenza dei vari aspetti di un particolare fenomeno […] (e) 
l’approccio convergente serve per guardare un fenomeno da diverse angolazioni, fa-
cendo luce sulle sue varie dimensioni, piuttosto che per controllare i risultati ottenuti 
con un metodo utilizzando un altro. Questo approccio mira a rivelare un quadro più 
complesso attraverso l’integrazione di intuizioni complementari. […] Le parti qua-
litative e quantitative di uno studio possono essere viste come un mezzo per espan-
dere le possibilità di ulteriori approfondimenti che a loro volta sortirebbero una com-
prensione più completa del fenomeno, contribuendo così ad una più approfondita 
comprensione e ad un «rigore (scientifico più) sofisticato (Denzin e Lincoln, 2000). 
L’integrazione dei risultati che derivano da dati quantitativi e qualitativi serve per 
estendere la conoscenza (del fenomeno) ed espandere le nostre intuizioni da cui pos-
sono emergere nuove domande, contribuendo ulteriormente a (il raggiungimento di) 
comprensioni (più) complete all’interno di un campo di ricerca (Hesse-Biber, 2010). 
(Fauser, 2017, p. 9; corsivo dell’autrice) 
 

La natura integrata del progetto di ricerca ha comportato per ciascun sotto-
progetto obiettivi specifici, raggiunti utilizzando strategie empiriche differenti. 
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L’analisi quantitativa ha avuto l’obiettivo di far luce sui fattori che stimo-
lano o inibiscono a livello individuale l’impegno politico dei migranti in Ita-
lia, con un focus specifico sulle differenze di genere, sia analizzando le dif-
ferenze intercategoriali, esistenti tra uomini e donne migranti, sia quelle in-
tra-categoriali, che si registrano tra le donne migranti di diverse nazionalità. 

L’analisi qualitativa, invece, si è concentrata sull’agency delle migranti e 
sulle loro pratiche partecipative, sia formali che informali, osservabili nell’am-
bito della vita quotidiana a livello locale. Prendere l’agency come punto di par-
tenza e categoria centrale dell’analisi, consente di mostrare come le donne im-
migrate, esterne o marginali rispetto alla cittadinanza nazionale, siano capaci di 
attraversarne i confini quotidiani creando nuovi significati di appartenenza. 
L’obiettivo specifico è consistito nell’analisi delle modalità attraverso cui le 
donne migranti vivono e interpretano la cittadinanza nel quotidiano a livello lo-
cale, sfidando, riconcettualizzando e risignificando il concetto stesso di cittadi-
nanza a partire dalle loro posizioni marginali. L’analisi della cittadinanza come 
pratica (pratiche e atti) consente di analizzare le intersezioni tra le esperienze di 
immigrazione e cittadinanza delle donne immigrate nel contesto locale. 

Come per gli obiettivi, anche le domande di ricerca si diversificano 
nell’ambito dei due sotto-progetti. 

Nell’ambito dell’analisi quantitativa, ci si è chiesti innanzitutto se esi-
stono differenze di genere nel livello di impegno politico degli immigrati 
residenti in Italia, quali siano i fattori capaci di facilitare o inibire l’impegno 
politico e se sono gli stessi per le donne e gli uomini migranti in Italia. L’au-
trice, inoltre, si è chiesta se e come le differenze di genere nell’impegno po-
litico varino all’intersezione del genere con altre variabili, per prima la na-
zionalità. Infine, in che modo le posizioni intersezionali delle donne migranti 
in Italia determinano la loro diversa partecipazione politica e, in particolare, 
che ruolo gioca il capitale sociale (Putnam, 1993, 2000) nel determinare la 
partecipazione politica dei diversi gruppi di donne migranti. 

Nell’ambito dell’analisi qualitativa, invece, concentrandosi sulla parteci-
pazione delle donne migranti nella città di Napoli, a guidare l’analisi è stata 
l’idea che negli incontri quotidiani con i cittadini e le istituzioni del gruppo 
maggioritario l’appartenenza venga costantemente negoziata e rinegoziata, 
andando oltre lo status giuridico. A partire da questo presupposto, l’autrice 
si è domandata come reagiscono le donne immigrate – in quanto straniere – 
all’esclusione dalla cittadinanza. Quali sono le loro forme di partecipazione 
alla sfera pubblica agite nonostante l’esclusione formale? In che modo attra-
versano e trasgrediscono i confini dell’appartenenza nazionale nel loro quo-
tidiano, creando e ricreando nuove forme di identità, appartenenza e convi- 
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venza? In che modo esse agiscono e vivono come cittadine producendo le 
condizioni della loro appartenenza e del loro riconoscimento? 

Per rispondere a queste domande, il volume si basa su due tipi di dati 
empirici: dati secondari per l’analisi quantitativa e dati primari per l’analisi 
qualitativa.  

Nel primo caso, è stata condotta un’analisi statistica su dati secondari pro-
venienti dall’indagine multiscopo Condizioni di vita e integrazione sociale 
dei cittadini stranieri condotta in Italia dall’Istituto Italiano di Statistica 
(ISTAT) nel periodo 2011-2012. 

Nel secondo caso, si è trattato di una ricerca etnografica di lungo periodo 
(2018-2021) sulla partecipazione sociale e politica delle donne immigranti residenti 
a Napoli (IT), in cui sono state impiegate l’osservazione partecipante e le inter-
viste biografiche a donne immigrate impegnate e visibili nello spazio pubblico. 

Attraverso l’analisi dell’impegno politico dei migranti residenti in Italia, 
nelle pagine seguenti (si veda il capitolo 5) verrà proposta un’analisi interse-
zionale su dati quantitativi che porterà ad ampliare la conoscenza dei fattori 
che facilitano l’impegno politico, in particolare del ruolo cruciale svolto dal 
capitale sociale. 

Attraverso l’analisi dei significati e delle pratiche di cittadinanza delle 
donne immigrate residenti a Napoli, nelle pagine seguenti (si veda il capitolo 
6) verranno proposti approfondimenti empirici e avanzamenti teorici che col-
legano e integrano gli studi di genere, migrazione e cittadinanza.

Le analisi condotte hanno consentito di raggiungere diversi obiettivi: col-
mare in parte la lacuna ancora esistente nella letteratura italiana; contribuire 
alla visibilizzazione delle donne migranti nella sfera politica; affrontare il 
nodo cruciale dell’esclusione dalla cittadinanza delle donne migranti come 
soggetti marginali; portare il genere dal margine al cuore del dibattito su 
migrazione e cittadinanza; e integrare gli approcci alle migrazioni, al genere 
e alla cittadinanza in un unico quadro teorico sintetico. 

3. La prospettiva di genere e la metodologia intersezionale

La prospettiva di genere ha orientato ed informato di sé l’intero progetto
di ricerca in tutte le sue parti, considerando il genere come principio orga-
nizzativo di tutte le esperienze umane e costrutto centrale per analizzare sia 
i processi legati alla migrazione sia le dinamiche collegate alla cittadinanza 
e alla partecipazione sociale e politica dei migranti nel paese di residenza 
(Donato, Gabaccia e Holdaway, 2006). 

Considerando che il genere non è una categoria neutra rispetto al potere 
e che la categoria «donna migrante» non è omogenea al suo interno, 
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parafrasando Crenshaw (1991), ci si è chiesti «quale differenza fa la diffe-
renza» nei percorsi di partecipazione e cittadinanza delle donne migranti. 

Dal momento che «qualsiasi progetto di cittadinanza che [...] voglia es-
sere inclusivo e democratico deve riconoscere il posizionamento delle per-
sone nei termini della loro classe, sesso, sessualità, fase del ciclo di vita, abi-
lità ecc...» (Yuval-Davis, 1999, p. 131), per tentare di rispondere a questo 
interrogativo, è stata adottata un’analisi di genere intersezionale (Crenshaw, 
1989; 1991; Yuval-Davis, 2006). 

L’approccio intersezionale ha consentito di uscire dalla cosiddetta «lente 
etnica» che tende ad «oscurare la diversità delle relazioni dei migranti con il 
loro luogo di insediamento […], nonché le caratteristiche comuni tra popo-
lazioni migranti e non migranti» (Çaglar e Glick Schiller, 2018, pp. 4-5). 

Dal punto di vista teorico, è stato fondamentale attingere alla teoria fem-
minista della cittadinanza. Innanzitutto, ci si è basati sul pensiero di Ruth 
Lister (1997), che ha considerato la cittadinanza un concetto «teorico strate-
gico inestimabile per l’analisi della subordinazione delle donne e un’arma 
politica potenzialmente potente nella lotta contro di essa» (p. 195). Secondo 
Lister (1997), il concetto di cittadinanza non solo può essere usato per mo-
strare come l’esclusione delle donne sia stata centrale nelle concettualizza-
zioni storiche e tradizionali degli approcci liberali e repubblicani alla cittadi-
nanza, ma anche per sfidare il falso universalismo della categoria donna e 
centralizzare la questione della differenza, nonché per affrontare la tensione 
tra un’analisi di genere fondata sulla differenza e l’intrinseco universalismo 
della cittadinanza, sostenendo la necessità di formulare un universalismo dif-
ferenziato (ossia che tenga conto delle differenze) (cfr. p. 197). 

Inoltre, si è attinto al pensiero di Yuval-Davis (2007), che applica l’analisi 
intersezionale situata allo studio della cittadinanza, sottolineando che, sebbene 
ciascuno degli assi di potere, differenziazione e svantaggio ha una propria base 
ontologica separata, in ogni realtà concreta, le oppressioni intersecanti si co-
stituiscono reciprocamente e i livelli analitici relativi ai luoghi, alle identità 
sociali e ai valori politici vanno distinti per evitare di reificare le identità. 

Secondo Yuval-Davis (2015), gran parte della discussione sulle questioni 
di cittadinanza e appartenenza, ispirata dalla politica dell’identità, tenta di 
omogeneizzare i significati differenziali di nozioni identitarie quali neri, 
donne o donne immigrate. Pertanto, con Yuval-Davis (2015), 

 
solo un’analisi intersezionale di cittadinanza e appartenenza che non omogeneizza 
la cittadinanza e non la costruisce contro altre cittadinanze ma in corrispondenza con 
loro, differenziando luoghi, identità e valori politici, avrebbe qualche possibilità di 
diventare sinceramente non razzista e – non a caso – non sessista (p. 572). 
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Per l’analisi qualitativa, sono stati utili gli sviluppi successivi dell’analisi 
intersezionale situata, utilizzata per comprendere come il confine quotidiano 
(everyday bordering) influisce sulle forme di solidarietà sociale e politica e, 
in particolare, contribuisce a ricostruire i diritti e i doveri di cittadinanza nel 
quotidiano (Yuval-Davis, Wemyss e Cassidy, 2018). I confini quotidiani di 
cittadinanza, essendo mutevoli e contestati tra individui, gruppi e Stati, così 
come nelle costruzioni delle soggettività individuali, vengono concettualiz-
zati come pratiche situate e costituite nella specificità dei negoziati politici, 
da un lato, e nelle performance della vita quotidiana dei soggetti, dall’altro. 
Le contestazioni quotidiane di questi confini da parte dei soggetti sono stret-
tamente legate alle diverse costruzioni delle identità, delle appartenenze e 
della cittadinanza. 

L’utilizzo del concetto di confine quotidiano ha consentito di allargare i 
confini dell’analisi della cittadinanza a tutti i residenti indipendentemente dal 
loro status giuridico o dalla durata della loro presenza. 

Riprendendo il concetto di quotidiano come sito di resistenza e/o di nor-
matività co-costituito (Neal e Murji, 2015), Yuval-Davis, Wemyss e Cassidy 
(2018) sostengono che per studiare il quotidiano è necessario utilizzare 
un’analisi intersezionale situata multi-epistemologica, in virtù del fatto che 
le nozioni di normatività e di resistenza dipendono dai diversi discorsi di 
appartenenza dei soggetti nelle diverse situazioni quotidiane. Pertanto, è ne-
cessario considerare i differenti sguardi epistemologici dei diversi attori so-
ciali che prendono parte agli incontri quotidiani di confine. Non essendoci 
modo di effettuare un’analisi obiettiva di ogni situazione sociale quotidiana, 
Yuval-Davis, Wemyss e Cassidy (2018) sostengono che ogni tentativo epi-
stemologico di avvicinarsi alla verità necessiti di un processo dialogico che 
comprenda la conoscenza e l’immaginazione situate (Stoetzler e Yuval-Da-
vis, 2002; Yuval-Davis e Stoetzler, 2002) degli agenti sociali coinvolti, in 
cui i loro posizionamenti sociali, i loro attaccamenti emotivi e le loro identi-
ficazioni, così come i loro sistemi di valori normativi, sono inclusi ma non 
collassati gli uni negli altri. Un’analisi intersezionale situata, secondo gli au-
tori, consentirebbe sia di non omogeneizzare i membri delle collettività sia 
di differenziarli tra loro lungo divisioni sociali unidimensionali, come classe, 
genere o razza; e di riconoscere piuttosto le complesse e reciprocamente co-
stituite (ma non riducibili) sfaccettature delle gerarchie di potere e delle po-
sizionalità situate (Yuval-Davis, 2015; si vedano anche Amelina, 2016; 
Crenshaw, 1989; Collins e Bilge, 2016). 

L’approccio intersezionale ha informato di sé l’intero lavoro riguardando 
sia il piano teorico-analitico che quello metodologico-empirico relativo alla 
conduzione della ricerca (cfr. Hancock, 2007, p. 63).  
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L’intersezionalità ha rappresentato il criterio alla base della definizione 
del campo di studio, che è esso stesso intersezionale, nato dall’intersezione 
di tre campi preesistenti (genere, migrazione e cittadinanza), e dell’oggetto 
della ricerca, la cittadinanza delle donne immigrate, anch’esso di natura in-
tersezionale, in quanto interseca tre differenti macrocategorie: quella dello 
status di cittadinanza, quella dell’identità di genere e quella della esperienza 
migratoria. Ad un secondo livello di applicazione, l’intersezionalità è stata 
usata come strumento metodologico in entrambe le parti della ricerca per 
informare la procedura di selezione dei casi e di individuazione dei soggetti 
da intervistare. 

Nell’analisi intersezionale, come sottolineato da Angelucci (2017), 
 

un aspetto importante da affrontare è proprio la scelta delle categorie considerate, 
(in quanto) la tendenza e la tentazione dei ricercatori è quella di ampliare il numero 
delle categorie considerate per evidenziare, per quanto possibile, la complessità 
dell’oggetto di studio. […] (mentre) l’analisi intersezionale è in grado di dare il me-
glio di sé solo a condizione che il ricercatore conduca, sia a livello quantitativo che 
qualitativo, una accurata selezione delle categorie da analizzare, a seconda degli 
obiettivi e gli argomenti specifici della ricerca» (p. 14; corsivo dell’autrice). 
 

Pertanto, sulla base delle specificità delle due parti della ricerca, sono 
state operate due diverse strategie di selezione (che verranno descritte nel 
dettaglio nel capitolo 4). 

Dal punto di vista metodologico, facendo riferimento alla categorizza-
zione elaborata da McCall (2005), che distingue tra tre distinti approcci alla 
complessità (uno anti-categoriale, uno intra-categoriale ed uno intercatego-
riale), sono stati utilizzati due approcci distinti per le due parti dell’analisi. 
Nella parte quantitativa, è stata utilizzata prevalentemente una metodologia 
intersezionale intercategoriale, mentre in quella qualitativa prevalentemente 
una di tipo intra-categoriale. Infine, l’intersezionalità è stata utilizzata nella 
fase analitica della ricerca per restituire complessità al fenomeno. 
 
 
4. L’organizzazione del lavoro 
 

Passando all’organizzazione dei contenuti, il volume è strutturato in due 
sezioni. 

La prima sezione ricostruisce i dibattiti teorici attorno alle migrazioni in-
ternazionali e alla cittadinanza da una prospettiva di genere, evidenziando il 
contributo specifico apportato dai gender studies e dalle studiose femministe, 
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che hanno definito sia la migrazione che la cittadinanza come processi di 
genere. Il genere, infatti, rappresenta una categoria centrale per spiegare 
come uomini e donne si spostano e si insediano e in che maniera i diritti di 
cittadinanza vengono concessi, esperiti e rivendicati (Tastsoglou e Dobro-
wolsky, 2006; Piper, 2008). 

Nel primo capitolo, si ripercorre l’evoluzione degli studi di genere e mi-
grazione a livello internazionale per poi concentrarsi sul livello italiano, evi-
denziando il ruolo svolto dalla critica femminista all’androcentrismo degli 
studi migratori, che ha contribuito prima alla visibilizzazione delle donne 
nella migrazione e successivamente al riposizionamento del genere dalla pe-
riferia al centro degli studi (Mahler e Pessar, 2006). 

Nel secondo capitolo, il discorso si concentra sulle teorie della cittadi-
nanza, prima introducendo la teoria classica della cittadinanza, che la defini-
sce quale concetto universale e neutro rispetto al genere; per poi discutere le 
teorie critiche della cittadinanza, sviluppatesi grazie al contributo delle teorie 
femministe e degli studi sulle migrazioni; infine, ponendo l’attenzione 
sull’utilizzo dell’approccio intersezionale nelle analisi della cittadinanza 
(Yuval-Davis, 2007) e su alcuni studi empirici che hanno analizzato la citta-
dinanza vissuta dalle donne immigrate, prima in ambito internazionale e poi 
italiano. 

La seconda sezione, che si concentra sulla ricerca empirica, è anch’essa 
composta di tre capitoli: nel capitolo 4 vengono condensati i metodi e le tec-
niche della ricerca, mentre nei capitoli 5 e 6 sono riportati i risultati rispetti-
vamente delle analisi quantitative e qualitative. 

In particolare, il capitolo 5 analizza il coinvolgimento politico degli im-
migrati in Italia, riportando i risultati dei modelli di regressione logistica e le 
interazioni utilizzati per verificare se esistono differenze di genere nel livello 
complessivo di impegno politico tra gli immigrati in Italia e se le variabili 
individuate hanno effetti diversi sui diversi gruppi analizzati (tra donne e uo-
mini, e tra i diversi sottogruppi di donne). 

Concentrandosi sulle esperienze di partecipazione e auto-organizzazione 
delle donne immigrate a Napoli, il capitolo 6 analizza le pratiche e i signifi-
cati di cittadinanza vissuta dalle donne immigrate nel quotidiano (Lister, 
2007; Yuval-Davis, Wemyss e Cassidy, 2018). 

Seguiranno delle riflessioni conclusive, in cui verranno integrati i risultati 
ottenuti ai diversi livelli e con i diversi metodi.
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1. L’incontro tra gli studi di genere e quelli sulle mi-
grazioni

Gli studi sul genere e quelli sulle migrazioni, nati in settori istituzionali e 
accademici separati, si sono sviluppati indipendentemente l’uno dall’altro e, 
nonostante alcune ricerche antesignane degli anni Settanta e Ottanta, si sono 
effettivamente incontrati solo nel corso dell’ultimo decennio del ventesimo 
secolo. I modelli interpretativi sono rimasti a lungo ancorati ad una visione 
neutra dei fatti migratori, dietro la quale si celava una visione androcentrica 
che ha finito per rendere invisibile la presenza femminile nella migrazione. 
Anche quando la rilevanza numerica delle donne migranti è divenuta evi-
dente, i concetti e gli schemi interpretativi hanno continuato a considerare la 
loro esperienza come una ‘eccezione’ rispetto alla norma maschile (Miranda, 
2008).  

Il campo di ricerca che studia le donne nelle migrazioni, rimasto per molti 
anni al margine, soltanto di recente si è posto all’incrocio – arrivando al cuore 
– degli studi di genere e quelli delle migrazioni (Morokvasic, 2008). Tutta-
via, i transiti conoscitivi avvenuti negli anni, pur arricchendo tanto l’uno
quanto l’altro campo di studio, grazie a prestiti concettuali e mutazioni teo-
riche, non hanno determinato la creazione di un campo scientifico del tutto
autonomo (Miranda, 2008).

L’autonomia di questo campo è stata ostacolata da almeno tre fattori: le 
migrazioni hanno a lungo costituito un oggetto periferico e marginale nelle 
scienze sociali; le donne sono state per lungo tempo invisibili; infine, l’ana-
lisi delle esperienze delle donne migranti richiede un approccio interdiscipli-
nare non sempre facilmente riconosciuto e applicato nell’ambito del sapere 
accademico. Nonostante queste difficoltà, le ricerche in tale ambito hanno 
conosciuto uno sviluppo notevole sotto la spinta dei cambiamenti nell’orga-
nizzazione internazionale della produzione e riproduzione sociale e nella 
produzione della conoscenza scientifica. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



42 

1. Donne e migrazioni: rendere visibili le donne nella migrazione 
 
Il nuovo ambito di studi ‘genere e migrazioni’ si è sviluppato principal-

mente grazie a un cambiamento nello sguardo. L’invisibilità delle donne 
nelle migrazioni, infatti, non derivava tanto da una loro effettiva assenza1, 
quanto piuttosto da uno sguardo miope dei ricercatori. Fino agli anni Set-
tanta, infatti, anche la ricerca scientifica ha privilegiato l’uomo come refe-
rente universale della migrazione.  

Le donne, invece, venivano escluse dalle ricerche scientifiche, vittime di 
una «doppia assenza» – in quanto donne e in quanto immigrate – (Morokva-
sic, 2008). Quando venivano ‘viste’, erano considerate esclusivamente nel 
ruolo di donne al seguito – mogli, figlie o madri – di immigrati maschi, con-
finate nella sfera riproduttiva, senza considerare il loro possibile contributo 
alla sfera produttiva. 

Le prime analisi in questo ambito di studi iniziano a emergere alla fine 
degli anni Settanta, spinte da idee femministe e portate avanti grazie all’im-
pegno di alcune studiose attive nei movimenti femministi. Tuttavia, il di-
scorso sulle donne immigrate è spesso rimasto in ombra, nascosto dietro la 
figura della donna ‘universale’, concentrandosi sugli elementi di identità 
senza considerare quelli legati alla loro differenza2. Nonostante questo ini-
ziale fraintendimento e mancato incontro fra femministe autoctone e donne 
immigrate, sono stati proprio i movimenti femministi a costituire il principale 
motore della graduale visibilità delle donne immigrate, anche se il riconosci-
mento della componente femminile negli studi sulle migrazioni internazio-
nali è stata una conquista graduale e relativamente recente3. 

La prima fase di questi studi può essere etichettata come «donne e migra-
zione» (Hondagneu-Sotelo, 2000) e coincide con i lavori pioneristici degli 
anni Settanta e Ottanta che, criticando la rappresentazione globalmente 
 

1 In realtà, le donne sono sempre state presenti nella storia della mobilità europea fin 
dall’età moderna. Basti pensare alle migrazioni di balie italiane in Francia o delle donne ir-
landesi in Australia, Stati Uniti e Canada a metà Ottocento, impiegate nel settore manifattu-
riero e soprattutto in quello domestico (cfr. Miranda, 2008, p. 36-37). 

2 Il discorso sulla differenza nell’ambito degli studi su genere e migrazione si complessi-
ficherà solo successivamente con l’introduzione della prospettiva intersezionale (Crenshaw, 
1989). 

3 Sono stati diversi i tentativi di sistematizzazione di questo campo di studi. Al fine di 
delinearne una genealogia, in questa sede farò riferimento alla periodizzazione proposta da 
Pierrette Hondagneu-Sotelo (2000), integrata da quella elaborata più di recente da Helma Lutz 
(2019). Esse riprendono rispettivamente le tre fasi identificate da Beth Hess e Myra Marx 
Ferree (1987) per la ricerca femminista e da Simone Prodolliet (1999) per la ricerca su genere 
e migrazione (si vedano anche Nawyn, 2010; Donato, Gabaccia e Holdaway, 2006; Mahler e 
Pessar, 2006; Morokvasic, 2014). 
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unificata e dominante della migrazione come fenomeno esclusivamente ma-
schile, si prefiggevano di fare uscire le donne dall’ombra, trasformandole in 
«oggetto sociologico». L’obiettivo principale di tale approccio era di tipo 
compensativo (Lutz, 2019): appunto rendere visibili le donne nella migra-
zione, identificare i modelli migratori tipicamente femminili e le specifiche 
caratteristiche della migrazione femminile, mettendo in luce la loro diversità 
rispetto a quelle maschili. Questi primi studi hanno cercato di porre rimedio 
all’esclusione delle donne dalla ricerca sull’immigrazione e di porre fine ai 
pregiudizi androcentrici, secondo cui le donne erano escluse dalla sfera eco-
nomica e dai processi strutturali, considerate custodi della tradizione, rele-
gate nella sfera domestica, dipendenti dal marito o dal padre, e pertanto, am-
messe nel quadro della migrazione solo al seguito del coniuge e della fami-
glia o arrivate successivamente per ricongiungimento familiare. 

L’attenzione sulla migrazione delle donne è il risultato di un iniziale spo-
stamento dello sguardo dei ricercatori su altre componenti dei flussi migra-
tori più che di un diverso posizionamento delle donne nell’insieme della po-
polazione immigrata (Campani, 2000b). Tale attenzione era, infatti, legata 
alla sospensione della migrazione per lavoro a seguito della crisi petrolifera 
(anni ’73/’74 del secolo scorso), che aveva determinato il blocco delle fron-
tiere verso i paesi europei di tradizionale immigrazione, dando origine a 
quella fase del ciclo migratorio definito del ricongiungimento familiare, pre-
sentato come consecutivo al blocco dei flussi per lavoro. 

Questo cambiamento contribuirà alla sovrapposizione e alla confusione 
tra i motivi dell’arrivo delle donne e la loro visibilità (Morokvasic, 2008), 
continuando così a inquadrare la migrazione delle donne all’interno del pro-
cesso di stabilizzazione in atto vissuta dagli uomini – impossibilitati a conti-
nuare a praticare le tradizionali forme di turn-over tra luogo di arrivo e luogo 
di partenza –, piuttosto che come fenomeno autonomo e peculiare. Questo 
ha contribuito alla rappresentazione stereotipata delle donne migranti come 
dipendenti dai loro mariti – considerati gli unici veri protagonisti della mi-
grazione – e pertanto passive. 

Negli anni Ottanta, gli studi si sono concentrati principalmente sull’occu-
pazione, sui rapporti e le condizioni di lavoro (Morokvasic, 1984, 1987; 
Hondagneu-Sotelo, 2001). L’approfondimento della partecipazione delle mi-
granti al mercato del lavoro ha fatto emergere la figura della donna-migrante-
lavoratrice. Questo approccio ha svelato il contributo economico fondamen-
tale delle donne migranti, celato fino a quel momento dietro la figura 
dell’uomo-migrante-lavoratore (Morokvasic, 1984). L’osservazione della 
presenza delle donne negli spazi migratori produttivi ha stimolato la rottura 
della rappresentazione della mobilità come pratica maschile e ha reso 
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inadeguata la spiegazione derivata dagli schemi teorici classici (Böhning, 
1984) elaborati attraverso la logica della successione dei sessi, delle genera-
zioni e del tipo di integrazione (Ambrosini, 2005). 

Tra i contributi classici e tuttora rilevanti che afferiscono a questo pe-
riodo, vi è il numero speciale «Women in Migration» pubblicato sulla rivista 
International Migration Review (Morokvasic, 1984). Parafrasando il lavoro 
di Piore «Birds of passage: Migrant Labor and Industrial Societies» (1979), 
l’articolo «Birds of Passage are also Women...» scritto da Mirjiana Morokva-
sic (1984) diviene punto di riferimento quasi imprescindibile per gli studi 
successivi nel settore, evidenziando che «piuttosto che scoprire (virgolettato 
nel testo originale) che la migrazione femminile è un fenomeno poco stu-
diato, è più importante sottolineare che la letteratura già esistente ha avuto 
scarso impatto sul processo decisionale, sulla presentazione dei mass media 
delle donne migranti, ma anche sul corpo principale della letteratura sulla 
migrazione, dove il pregiudizio maschile ha continuato a persistere fino alla 
fine degli anni Settanta e Ottanta, nonostante la crescente evidenza di un’am-
pia partecipazione delle donne ai movimenti migratori» (1984, p. 899). 

L’inclusione delle donne nella ricerca sulla migrazione è stato certamente un 
primo importante passo, ma molti di questi primi lavori, nel tentativo di rime-
diare all’omissione delle donne e allo squilibrio di genere nella migrazione e 
nella ricerca sulle migrazioni, sono rimasti impantanati in un approccio additivo 
(definito add and stir), caratterizzato da studi che aggiungono le donne alla ri-
cerca o si concentrano solo sulle donne, piuttosto che sulle relazioni di genere. 

La fase successiva, definita da Lutz (2019) contributiva, ha visto la pub-
blicazione di studi che si sono concentrati sia sul ruolo delle donne nel con-
testo della migrazione che sulle loro esperienze specifiche di migranti (cfr. 
p. 21). Commentando questa tendenza negli studi sulle migrazioni, la storica 
Donna Gabaccia (1993) ha osservato che il numero dei volumi che analiz-
zano le donne migranti separatamente dagli uomini supera il numero di quelli 
che integrano con successo le donne all’interno del lavoro. Paradossalmente 
l’approccio orientato esclusivamente alle donne ritarda la nostra compren-
sione dei processi migratori di tutti gli immigrati – donne e uomini – e finisce 
per marginalizzare le donne migranti stesse.  

La preoccupazione di inscrivere le donne nelle ricerche e nelle teorie mi-
gratorie, infatti, ha soffocato la possibilità di teorizzare i modi in cui donne 
e uomini organizzano le migrazioni e gli effetti delle migrazioni (Honda-
gneu-Sotelo e Cranford, 1999). Ciò ha determinato uno sfortunato attacca-
mento alla teoria dei ruoli sessuali, che sostiene che le donne e gli uomini 
imparano e giocano ruoli sessuali diversi e che vede il genere come un attri-
buto relativamente statico, non come una pratica fluida. 
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Solo a metà degli anni Ottanta le ricerche hanno iniziato a concentrarsi 
sulle dimensioni di potere delle relazioni di genere, particolarmente rilevanti 
nella situazione specifica della migrazione. 

Questo filone di ricerca ha esaminato prevalentemente l’influenza che le 
esperienze migratorie hanno avuto sulle coppie e le relazioni familiari. 

2. Genere e migrazione: la costruzione di un ambito di studi

L’inizio degli anni Novanta segna il passaggio da un approccio additivo,
incentrato sulle donne, a uno relazionale, focalizzato sul genere, dando inizio 
a quell’ambito di studi definito ‘gender and migration’ (Hondagneu-Sotelo, 
2000, 2003). In questa prospettiva, il genere è riconosciuto come una cate-
goria sociale centrale che struttura le identità, le pratiche e le istituzioni. In 
quanto tale, il genere viene riconosciuto come un insieme di pratiche sociali 
che non solo modellano la migrazione, ma ne sono a loro volta plasmate. 
Questo approccio consente di comprendere tanto le traiettorie individuali dei 
migranti quanto i contesti migratori nel loro complesso. 

Spinta in parte dal riconoscimento della fluidità delle relazioni di genere, 
la ricerca in questa fase si è focalizzata sul modo in cui queste si modificano 
attraverso la migrazione (Hondagneu-Sotelo, 2000), che riconfigura nuovi 
sistemi di disuguaglianza di genere per le donne e gli uomini. Diverse ricer-
che hanno evidenziato che le relazioni di genere diventano più egualitarie a 
seguito delle migrazioni, suggerendo che esse produrrebbero un presunto 
«maggiore egualitarismo di genere» (Hondagneu-Sotelo, 2000, p. 116 in Par-
reñas, 2009, p. 3). Tuttavia, questa conclusione presenta una certa criticità, 
in quanto si fonda sull’idea che la società ospitante sia più egualitaria di 
quella di partenza. Questa visione penalizza particolarmente le donne, rap-
presentandole come soggetti in fuga da paesi tradizionali e arretrati verso 
paesi più evoluti in cerca di modernità ed emancipazione4. 

Una delle principali debolezze di gran parte della ricerca di questa fase è 
che è rimasta focalizzata prevalentemente sull’ambito «famiglia e casa», 
suggerendo che il genere vada in qualche modo analizzato e compreso all’in-
terno dell’ambito domestico. Molti altri importanti ambiti, luoghi e istitu-
zioni, come anche le tematiche legate alla cittadinanza e alla politica di im-
migrazione, sono state ignorate apparendo neutre rispetto al genere. 

4 Grazie a questi contributi, si è andato così costituendo un ambito di studi specifico che 
può essere definito di «migrazione ed emancipazione» (cfr. Hondagneu-Sotelo, 2003, p. 8). 
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Nel corso degli anni Novanta, lo sguardo portato sulla relazione genere-
migrazione si rinnova e si complessifica, richiamando l’attenzione sull’asim-
metria e la discriminazione a carico delle donne migranti e analizzando le 
loro posizioni di svantaggio connesse alla logica dei rapporti sociali di sesso, 
simultaneamente nell’attività domestica e in quella professionale. In modo 
particolare, la progressiva introduzione della prospettiva di genere negli studi 
dei fatti migratori ha sollecitato gli studiosi a tenere conto delle differenze e 
delle similitudini che guidano i percorsi migratori di uomini e donne, dalla 
decisione di partire all’andamento del progetto migratorio. Le ricerche di 
questa seconda fase hanno contribuito ad operare il passaggio da una pro-
spettiva residuale ad una di tipo differenzialista delle migrazioni femminili 
(cfr. Miranda, 2008, pp. 27-29). 

 
 
3. Il genere come elemento costitutivo delle migrazioni 

 
La terza fase, avviata a ridosso del nuovo millennio, si è distinta per la 

centralità attribuita al genere come categoria di analisi. Gli studi di questo 
periodo hanno portato a considerare il «genere come elemento costitutivo 
della migrazione» (Hondagneau-Sotelo, 2000, p. 117) e la migrazione stessa 
come un fenomeno intrinsecamente legato al genere (engendered). Essi 
hanno dimostrato che il genere è incorporato (-in) e permea una molteplicità 
di pratiche quotidiane, identità, strutture economiche e istituzioni politiche 
implicate nella migrazione.  

Gli altri elementi che contraddistinguono questa fase sono l’incremento 
del numero di studi afferenti a questo ambito di ricerca, la diversificazione 
degli ambiti di indagine e l’affermazione dell’interdisciplinarità. Se fino alla 
metà degli anni Novanta, infatti, la maggior parte delle ricerche si focaliz-
zava sulle sole donne migranti e su singole discipline, a partire dal nuovo 
millennio, oltre a mettere da parte le ricerche donna-centriche, in parte sosti-
tuite dalle analisi di genere, lo studio delle migrazioni è diventato sempre più 
consapevolmente interdisciplinare. 

Il numero speciale «Gender in Migration Studies» pubblicato nell’Inter-
national Migration Review (2006) dedicato al genere nello studio delle mi-
grazioni è un esempio in tal senso5. Distinguendosi dal suo antesignano 
 

5 Come evidenziato nell’articolo introduttivo «A Glass Half Full? Gender in Migration 
Studies» di Donato, Gabaccia, Holdaway, Manalansan, Pessar (2006), il numero speciale pre-
sentava anche un carattere fortemente interdisciplinare e spronava ad andare nella direzione 
dell’integrazione dei metodi qualitativi e quantitativi, cosa che in realtà è andata realizzandosi 
solo più di recente (Fauser, 2017; Horvath e Latcheva, 2019). 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



47 

«Women in Migration» (Morokvasic, 1984), piuttosto che focalizzarsi esclu-
sivamente sulle donne, gli articoli contenuti al suo interno forniscono una 
comprensione relazionale e dinamica, contestualizzata e scalare, del genere 
applicata allo studio delle migrazioni. La maggior parte delle analisi presup-
pone che il maschile e il femminile siano definiti in relazione l’uno con l’al-
tro e che le ideologie e le pratiche di genere cambino con gli esseri umani 
(classificati come di genere maschile o femminile e sessualizzati come omo-
sessuali, bisessuali o eterosessuali) e con le strutture economiche, politiche 
e sociali legate alle loro migrazioni (cfr. Donato, Gabaccia e Holdaway, 
2006, p. 5-6). 

Nonostante il campo di studi genere e migrazione si sia andato gradual-
mente affermando e legittimando, diventando in un certo qual modo un og-
getto nobile, si è trattato in realtà di una rivoluzione femminista mancata6 
(Hondagneau-Sotelo, 2000). Infatti, anche se le donne hanno acquisito il di-
ritto di cittadinanza nella ricerca sulle migrazioni, il femminismo non sembra 
essere riuscito a trasformare il quadro teorico-concettuale di base degli studi 
migratori: le donne, come soggetti di ricerca, e il genere, come categoria ana-
litica, continuano ad essere emarginati e marginali nella ricerca sulle migra-
zioni; le prospettive e gli approcci femministi non vengono abbracciati e 
compresi pienamente; le esperienze delle donne non sono viste come centrali 
nella stragrande maggioranza degli studi in materia di immigrazione e ci 
sono ancora indagini su vasta scala condotte solo sugli uomini immigrati che 
pretendono di essere valide per tutti gli immigrati; infine, la ricerca femmi-
nista sulle migrazioni è stata accolta con più entusiasmo da coloro che lavo-
rano nell’ambito degli studi di genere, degli studi intersezionali e anche degli 
studi postcoloniali, di quanto non sia stata accolta da coloro che lavorano 
nell’ambito degli studi migratori stessi; infine, si è osservata una progres-
sione piuttosto lenta delle analisi di genere nelle ricerche quantitative sulle 
migrazioni (Hondagneau-Sotelo, 2000). 

Gli approcci dominanti allo studio del genere nella migrazione non sono 
stati esenti da critiche. Alcune autrici sostengono che, nel distinguere le espe-
rienze di uomini e donne migranti, non si sia adeguatamente considerato il 
fatto che «il genere è una relazione di diseguaglianza che indica disegua-
glianza nella società» (Parreñas, 2009), e che tale diseguaglianza non si limiti 
esclusivamente alle differenze tra maschile e femminile.  

 

 
6 Hondagneau-Sotelo parla di «rivoluzione femminista mancata» parafrasando i sociologi 

Judith Stacey e Barrie Thorne (1985) che hanno precedentemente parlato de «La rivoluzione 
femminista mancata in Sociologia». 
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Secondo queste studiose, affinché gli studi migratori siano realmente 
femministi, devono necessariamente concentrarsi su come le disuguaglianze 
di genere plasmano le esperienze migratorie e, allo stesso tempo, su come le 
stesse esperienze migratorie trasformino le relazioni genere. Se si analizzano 
la divisione internazionale del lavoro riproduttivo e il fenomeno della «ca-
tena globale della cura» (Hochschild, 2000), diventa essenziale esaminare 
non solo le relazioni di diseguaglianza tra uomini e donne nella migrazione, 
ma anche quelle tra le stesse donne — autoctone e migranti, o donne del nord 
e del sud del mondo — (cfr. Hochschild, 2000; Parreñas, 2009). 

Nel tentativo di rispondere all’inadeguatezza dei paradigmi esistenti allo 
studio dei movimenti migratori del ventunesimo secolo (Morokvasic, 2003), 
si è sviluppata «una quarta generazione (di studi) emergente che è influenzata 
dai dibattiti post-strutturalisti, post-coloniali e queer» (Lutz, 2019, p. 22). 
Quest’ultima prospettiva evidenzia una criticità nella ricerca femminista 
sulla migrazione, vincolata ancora ad una matrice etero-normativa (Kosnick, 
2011), che tende a trascurare le questioni relative alla sessualità dei migranti 
e a considerare l’omosessualità come un’eccezione. Questa conclusione è ri-
levante anche per gli studi che affrontano i processi migratori transnazionali, 
perché la globalizzazione e la migrazione contribuiscono alla diversifica-
zione delle identità e delle pratiche sessuali (Hearn, 2010). Solo di recente, 
infatti, si è assistito ad un ulteriore importante passo in avanti negli studi di 
genere e migrazione, in cui si è assistito ad un allontanamento dalle ricerche 
sulle donne nella direzione di quelle che si concentrano principalmente sulla 
mascolinità (e le biografie migratorie degli uomini). La nuova prospettiva 
sulla costruzione sociale della mascolinità si concentra tra l’altro anche sulla 
cura e su un’ampia varietà di altri fenomeni quotidiani rilevanti (si vedano 
Pascoe e Bridges, 2015; Palenga-Möllenbeck, 2013; per il caso italiano si 
vedano Gallo e Scrinzi, 2016). 

Studi recenti hanno intrapreso il successivo e cruciale passaggio, pun-
tando a riformulare la teoria della migrazione alla luce delle anomalie e delle 
scoperte inattese relative al genere nelle/delle migrazioni. Il cambiamento o, 
meglio, l’affermazione di paradigmi complementari – che dal focus sugli uo-
mini come riferimento universale si sono focalizzate sulle donne prima e sul 
genere poi – ha gradualmente portato a nuovi modi di intendere la migrazione 
e gli studi sulle migrazioni. Il genere è divenuto progressivamente parte in-
tegrante del nucleo disciplinare, contribuendo a ridefinire gli studi sulla mi-
grazione e spostando alcune questioni dai margini al centro. Tuttavia, mentre 
alcune realtà hanno conquistato visibilità, altre continuano a rimanere invi-
sibili (Morokvasic, 2011).  
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A distanza di diversi anni dalla prima pubblicazione scientifica che sve-
lava la presenza delle donne nella migrazione, nonostante i significativi pro-
gressi nello studio congiunto di genere e migrazioni, molti temi e questioni 
restano ancora inesplorati e necessitano di maggiore approfondimento. In 
realtà, la visibilità delle donne migranti «resta selettiva, parziale e di parte: 
esse sono più visibili come dipendenti, sofferenti e vittime, che come prota-
goniste attive e indipendenti della migrazione. E questo nonostante (ma an-
che forse, paradossalmente, grazie a) l’enorme accumulo di conoscenza e 
nonostante la continua presenza delle donne migranti nel mercato del lavoro, 
la loro mobilitazione e il loro parlare nello spazio pubblico» (Morokvasic, 
2011, p. 28).  

Come già anticipato nell’introduzione, la ricerca confluita in questo vo-
lume è nata dalla consapevolezza che questo processo di visibilizzazione non 
è ancora concluso – ed ancora necessario – e dalla volontà di continuare in 
questa direzione, ampliando lo sguardo ad un oggetto finora poco esplorato: 
la partecipazione alla sfera pubblica delle donne immigrate. 

Nonostante esista oramai un’ampia letteratura che copre molti aspetti 
dell’intersezione tra relazioni di genere e migrazione (Carling, 2005; Piper, 
2005) – dagli aspetti economici dell’immigrazione da lavoro, ai ruoli sessuali 
e le dinamiche familiari, e più di recente ai regimi di asilo, la violenza di 
Stato alle frontiere e la violenza di genere (Freedman, Sahraoui e Tastsoglou, 
2022; Villanueva e Chakraborty, 2025) – esistono ancora aspetti meno esplo-
rati, come ad esempio quelli legati alla dimensione politica dell’esperienza mi-
gratoria. Non c’è dubbio che «la politica influisce sulla migrazione» e «la mi-
grazione influenza anche la politica» (Hollifield, 2000, p. 148 in Piper, 2006): 
infatti, le questioni che ruotano intorno alla migrazione internazionale – sia dal 
punto di vista del Paese di origine che da quello del Paese di destinazione – 
sono politicamente cariche, come si evince dalla polarizzazione del dibattito 
pubblico, soprattutto con riferimento alle regole di ingresso e al potenziale im-
patto della migrazione sull’identità, l’appartenenza e la sicurezza nazionale.  

Sebbene gli studi che affrontano alcuni aspetti politici dei processi migra-
tori di genere offrano spunti importanti, ci sono ancora troppi pochi studi 
sull’impegno politico delle donne migranti, la ricerca sull’impegno politico 
delle donne migranti rimane ancora esigua, e ancor più rari sono gli studi che 
adottano un’analisi relazionale di genere 

La partecipazione civica e politica delle donne immigrate e il ruolo da 
loro svolto nello spazio pubblico sono certamente temi rimasti nell’ombra. 

In sintesi, lo studio su donne (prima), genere e migrazione è progredito 
attraverso differenti stadi. I ricercatori hanno cercato di colmare le lacune 
derivanti da decenni di studi concentrati sugli uomini immigrati. 
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L’analisi della genealogia degli studi suggerisce che il futuro pensiero di 
rottura dell’analisi di genere e migrazione possa essere prodotto da una spinta 
alla maggiore collaborazione fra le discipline; da innovativi modi di combi-
nare metodi quantitativi e qualitativi; da approcci che comprendano che il 
genere è di natura relazionale e contestuale, dinamico e colmo di potere; non-
ché dall’esplorazione di oggetti e ambiti di studio finora poco studiati, come 
ad esempio quello della cittadinanza e dei processi di inclusione politica nella 
società di arrivo7. Questo è quello che si è tentato di fare con la ricerca ripor-
tata in questo volume (si vedano i capitoli 4, 5 e 6). 

 
 

4. Gli studi di genere e migrazioni in Italia 
 
Volendo applicare lo stesso schema al caso italiano, bisogna evidenziare 

che in Italia si è registrato un leggero sfasamento temporale rispetto alla let-
teratura internazionale. Innanzitutto, lo sviluppo degli studi di genere e mi-
grazioni ha scontato il ritardo generale con cui l’Italia si è scoperta paese di 
immigrazione8 (Campani, 2007; Tognetti Bordogna, 2004); e non ha seguito 
l’evoluzione storica dell’immigrazione femminile in Italia, i cui primi flussi 
risalgono infatti agli anni Sessanta9. I flussi migratori a carattere femminile 
non vengono ‘visti’ per tutto il periodo che va dagli anni Sessanta fino alla 
prima metà degli anni Ottanta. All’epoca, infatti, l’Italia era ancora troppo 
coinvolta nell’esperienza di emigrazione per lavoro verso l’Europa continen-
tale per accorgersi della presenza di donne straniere nelle case delle famiglie 
italiane. Le migrazioni femminili di questa prima fase sono state caratteriz-
zate da una triplice invisibilità (Favaro e Tognetti Bordogna, 1991). Alla in-
visibilità nella scena pubblica, si aggiungono quella legata alla segregazione 
abitativa e occupazionale e alla miopia dei ricercatori, che non le prendono 
ad oggetto di studio. Il fatto che neppure gli esperti di migrazioni si fossero 

 
7 L’assenza di questi temi dall’agenda di ricerca italiana si riscontra, ad esempio, anche 

nel recente numero monografico dedicato agli studi su genere e migrazioni in Italia (Bernar-
dini et al., 2021), in cui la cittadinanza e la partecipazione politica non sono tra i temi men-
zionati nella ricca introduzione tanto meno sono oggetto degli articoli che compongono il 
numero. 

8 L’Italia si scopre paese anche d’immigrazione solo nel 1981 quando i dati del censimento 
rivelano una inversione di tendenza dei saldi migratori. 

9 Le prime ad arrivare insieme alla decolonizzazione furono le donne somale ed eritree al 
seguito delle famiglie dei coloni rientrati in patria. Successivamente, negli anni Settanta, gra-
zie alla mediazione della Chiesa Cattolica, arrivano donne provenienti dalle isole di Capo 
Verde, dal Corno d’Africa, dalle Filippine, dall’America Latina, che trovarono lavoro come 
collaboratrici domestiche delle famiglie ricche delle grandi città. 
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accorti della presenza delle donne ha fatto sì che ci siano pochissimi lavori 
legati alle prime fasi (Favaro e Tognetti Bordogna, 1980).  

Le prime ricerche in questo ambito risalgono agli anni Ottanta, presen-
tano un carattere prevalentemente descrittivo, e prendono ad oggetto di stu-
dio le condizioni di vita delle donne immigrate arrivate sole per lavoro, la 
cui presenza è subito apparsa come una delle caratteristiche peculiari del mo-
dello d’immigrazione italiano. Nelle prime ricerche sul tema (Sergi 1986; 
Sergi e Carchedi, 1991), l’immigrazione femminile appare come una delle 
componenti dell’immigrazione straniera in Italia, caratterizzata fin dall’ini-
zio da una forte eterogeneità sia per le origini, le traiettorie, le strategie e i 
progetti migratori, coerentemente con l’eterogeneità che fin dall’inizio ha 
caratterizzato il modello italiano (Mottura, 1992). 

La seconda fase, in cui si inizia ad articolare l’ambito di studi di genere e 
migrazione, risale agli anni Novanta, a seguito dell’incontro tra il movimento 
femminista italiano e le organizzazioni delle donne immigrate. 

Il genere e l’etnia, così come l’occupazione nel lavoro domestico, priva 
di alcun riconoscimento sociale, rendono le donne immigrate sottomesse a 
una triplice marginalità: sociale, economica e culturale. In quegli stessi anni, 
il trinomio genere-razza-classe è diventato una sorta di “formula trinitaria” 
per interpretare i processi migratori e le posizioni dei diversi migranti (Co-
lombo, 2003). Se questo approccio della triplice oppressione si è rivelato 
estremamente utile in contesto internazionale, secondo diverse autrici (Fa-
varo e Tognetti Bordogna, 1991; Campani, 1991; Crisantino, 1992) non si è 
rivelato altrettanto adeguato ad analizzare l’immigrazione femminile in Ita-
lia, caratterizzata da una elevata pluralità di situazioni. La diversità delle ori-
gini influisce su traiettorie, strategie e progetti di migrazione. Accanto alle 
donne che arrivano da sole per lavoro, infatti, iniziano a comparire altre ti-
pologie di immigrate – si pensi ad esempio alle donne cinesi, che arrivano in 
Italia all’interno di un progetto di impresa familiare, o alle donne tunisine, 
che arrivano con i loro mariti nei paesi della Sicilia – (Favaro e Tognetti 
Bordogna, 1991). 

A partire da questo eterogeneo quadro, viene evidenziata la necessità di 
rinunciare ad una visione univoca della donna immigrata10, per adottarne una 
più complessa e articolata che tenesse conto della «pluralità di soggetti, voci, 
comportamenti in una varietà di situazioni difficilmente omologabili tra di loro, 
che non può essere ridotta ad alcuni schemi di parte» (Vicarelli, 1994, p. 7). 

10 A tale cambio di prospettiva contribuiscono due importanti occasioni di incontro, pio-
niere in Italia: il seminario I mille e una donna, organizzato dal Comune di Milano nel 1990, 
e il Convegno Cittadine del mondo. Donne migranti tra identità e mutamento, organizzato ad 
Ancona da Giovanna Vicarelli nel 1993. 
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Nonostante gli sforzi compiuti per dare visibilità alle donne immigrate e 
sovvertire gli stereotipi, gli approcci utilizzati fino a quel momento si erano 
spesso ispirati alla dicotomia tradizione-modernità, facendo corrispondere 
comportamenti opposti di subordinazione e di emancipazione, i primi attri-
buiti alle donne immigrate e i secondi alle donne autoctone, non tenendo 
conto della grande diversificazione della popolazione immigrata e la com-
plessità della situazione in cui si trovano le donne immigrate. 

Sebbene molte delle studiose che iniziano ad occuparsi di immigrazione 
femminile rifiutino di catalogare tutte le donne immigrate come donne ‘tra-
dizionali’, sottolineando invece la loro capacità di agire e il loro processo di 
emancipazione attraverso la migrazione, il discorso sulla migrazione, in que-
sta fase, continua a mantenere la dicotomia tra tradizione e modernità. Questa 
distinzione implicitamente tende a contrapporre le donne italiane (occiden-
tali/europee), rappresentanti della modernità, alle donne immigrate, le ‘altre’, 
viste come depositarie della tradizione 

 In realtà, il problema va molto al di là del confronto fra donne occiden-
tali/donne non occidentali, la domanda riguarda il senso e la reale possibilità di 
emancipazione delle donne nella migrazione. È difficile pensare alla migrazione 
come a un fattore di emancipazione quando le donne immigrate sono chiuse 
nelle case delle datrici di lavoro e confinate nei lavori domestici e di cura. 

La relazione fra le donne italiane e le donne immigrate è apparsa fin 
dall’inizio come una relazione diseguale e contraddittoria: l’emancipazione 
per le donne italiane, avvenuta attraverso l’accesso al lavoro femminile qua-
lificato fuori casa, infatti, è stata possibile grazie al lavoro segregato delle 
donne immigrate che le hanno sostituite nella cura di bambini e anziani. Per-
tanto, la relazione tra donne autoctone e donne immigrate non si esprime solo 
nella differenza tra i modelli di possibile emancipazione (occidentali/non oc-
cidentali) ma comporta anche una riflessione sulla divisione sessuale del la-
voro, i rapporti fra i partner e fra i Paesi (Ehrenreich e Hochschild, 2004). 

Negli anni Novanta, il panorama dell’immigrazione in Italia cambia no-
tevolmente. L’introduzione di normative in materia di ricongiungimento fa-
miliare a partire dal 1990 ha rafforzato la componente femminile dell’immi-
grazione, consentendo di riequilibrare le percentuali di genere di alcune na-
zionalità tradizionalmente caratterizzate al maschile, quali quelle dell’area 
del Maghreb. Mentre la caduta del muro di Berlino e il crollo dei regimi co-
munisti hanno trasformato l’Italia in meta di flussi femminili dell’Est Eu-
ropa, prima dalla Polonia e poi dall’Ucraina e via via dagli altri paesi dell’ex 
blocco sovietico, rendendo il mercato del lavoro domestico e assistenziale 
più complesso e competitivo. 
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L’ultima fase, che considera il genere come elemento costitutivo della 
migrazione, è iniziata con l’inizio del nuovo millennio (cfr. Campani, 2007). 

Il processo di engendering migration (Abbatecola e Bimbi, 2013), che ha 
portato progressivamente all’affermazione di «un filone di studi che ha im-
piegato il concetto di genere come uno strumento utile a promuovere una 
nuova comprensione della natura complessa, dinamica e trasformativa dei 
fenomeni migratori», ha trovato una sistematizzazione nella letteratura scien-
tifica italiana solo nel secondo decennio degli anni Duemila (Abbatecola e 
Bimbi, 2013; Vianello 2013, 2014). 

Alcune ricerche hanno iniziato a introdurre elementi di complessità nello 
studio delle migrazioni femminili (Campani, 2000b; Cambi, Campani e Uli-
vieri, 2003), contribuendo a scardinare alcuni stereotipi attribuiti alle donne 
migranti e a mettere in discussione la prospettiva «vittimistica» ad esse as-
sociata. Altre ricerche hanno riportato al centro del discorso delle migrazioni 
femminili i temi del lavoro e i percorsi di vita soggettivi (Miranda, 2008; 
Vianello, 2009; Andrijasevic, 2010). A questa svolta nel dibattito italiano ha 
contribuito notevolmente la vivacità del dibattito internazionale che ha sol-
lecitato quello nazionale. In particolare, si ricorda la pubblicazione in Italia 
del libro «Donne Globali», traduzione del testo «The Global woman», curato 
dalle due sociologhe americane, Barbara Ehrenreich e Arlie Russell Hoch-
schild (2004), in cui non solo si evidenzia lo sfruttamento lavorativo ma an-
che quello di natura emotiva delle donne migranti, che, lasciando il proprio 
paese, lasciano la propria casa e i propri figli per andare in un’altra casa ad 
accudire i figli di altre donne in un altro Paese. 

Nei dieci anni che intercorrono tra le riflessioni sulle condizioni delle 
donne immigrate e i rapporti tra queste ultime e le donne italiane (Picciolini, 
1991; Campani, 1993, 1994; Vicarelli, 1994) e l’uscita del libro «Donne Glo-
bali», la domanda di lavoro domestico per le donne immigrate in Italia è con-
tinuata a crescere a causa non solo dell’ingresso delle donne italiane nel mer-
cato del lavoro ma anche del costante aumento dell’invecchiamento della 
popolazione autoctona. Accanto alle tate e alle colf, che si prendono cura dei 
bambini e della casa, nasce la domanda di lavoro di cura e assistenza agli 
anziani. Rispetto al tema del lavoro domestico e di cura è stata prodotta una 
letteratura abbondante: una parte è analitica mentre un’altra è critica e de-
nuncia lo sfruttamento, ponendosi nel solco tracciato dal libro di Ehrenreich 
e Hochschild (2004). 

Le ricerche di Jacqueline Andall (2000) e Rhacel Salazar Parreñas (2001) 
hanno evidenziato come il lavoro domestico delle donne migranti in Italia 
sia spesso caratterizzato da sfruttamento e relazioni diseguali con le datrici 
di lavoro autoctone (si veda Bernacchi, 2018). 
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Nel suo libro «Gender, Migration and Domestic Service: The Politics of 
Black Women in Italy», Andall, (2000) sostiene che la soluzione trovata 
dalle donne italiane per conciliare il lavoro fuori casa e quello familiare at-
traverso il lavoro delle donne immigrate, che appare come una strategia 
emancipativa per le donne italiane, costituisca in realtà «una strategia regres-
siva per tutti i gruppi di donne» (2000, p. 292). Infatti, delegando ad altre 
donne – le immigrate – il lavoro domestico e di cura, viene così perpetuato 
un modello patriarcale in cui i ruoli di genere rimangono inalterati.  

Nel suo libro «Servants of Globalization: Women, Migration, and Dome-
stic Work», Parreñas (2001) esplora le esperienze delle domestiche filippine 
in Italia e negli Stati Uniti. Analizza come queste donne entrano nel mercato 
del lavoro globale con sogni di una vita migliore, mostrando chiaramente che 
il lavoro domestico riflette disuguaglianze economiche, razziali e legali, che 
limitano la libertà e l’autonomia delle lavoratrici. Molte delle quali sono re-
legate allo status di cittadine parziali, impedendo la loro piena inclusione 
nella società di accoglienza. 

Tra la fine degli anni Novanta e i primi anni Duemila, insieme a questa 
letteratura che si concentra sulle colf e le badanti, nella letteratura italiana 
sulle migrazioni iniziano a comparire le mogli, prevalentemente donne pro-
venienti dal Maghreb, che seguono i mariti e che raramente entrano nel mer-
cato del lavoro (de Filippo, 1994).  

Diverse ricerche hanno contribuito a contraddire lo stereotipo della donna 
maghrebina e, più in generale, della donna musulmana come passiva (si ve-
dano Balsamo, 1997; Campani, 2003; Macioti, 2000; Salih, 2001, 2003). Già 
uno dei primi studi italiani sulle donne musulmane (Macioti, 2000) riconosce 
a queste donne non solo il ruolo tradizionale di mogli e madri ma anche un 
ruolo al di fuori della vita familiare attraverso la loro partecipazione attiva 
alla vita associativa. Ad approfondire questo tema, hanno contribuito ricer-
che successive. Ruba Salih (2005) individua il ruolo svolto dai gruppi di pre-
ghiera interni alle moschee, in cui le donne immigrate riescono a stabilire reti 
di solidarietà transnazionale basate su una comune identità musulmana. Le 
reti religiose non sono le uniche in cui le donne musulmane sono inserite. 
Esse partecipano anche ad associazioni laiche ed interetniche. A partecipare 
a questo tipo di associazioni, sono soprattutto quelle donne che hanno scarso 
accesso alla rete etnica – donne arrivate da sole, vedove, divorziate, non spo-
sate, spesso in rottura con l’ambiente familiare del Paese di origine –, e che 
cercano una relazione con altre donne, prevalentemente donne italiane. 
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4.1. Gli studi sull’associazionismo delle donne migranti in Italia 
 
Nonostante il ruolo cruciale rivestito dalla partecipazione associativa nel 

processo di integrazione delle donne immigrate, essa è stata a lungo trascurata, 
venendo affrontata a latere in alcuni studi sull’associazionismo migrante in 
Italia (Giovannetti, 2004) e venendo presa in considerazione ancora in pochi e 
recenti casi (Bernacchi, 2018; Gatti, 2016; Merril, 2001, 2004; Pepe, 2009; 
Pinelli, 2011; Pojman, 2006; Russo, 2010; Tognetti Bordogna, 2010). 

Nei primi anni Duemila, il fiorire di esperienze di associazionismo misto 
ha portato allo sviluppo di uno specifico filone di ricerca, che ha consentito di 
approfondire ulteriormente il rapporto asimmetrico tra donne italiane e immi-
grate, fino a quel momento osservato esclusivamente in ambito domestico nel 
rapporto tra lavoratrice e datrice di lavoro. D’altro canto «l’inizio del discorso 
delle donne immigrate all’interno delle associazioni» ha consentito di «arri-
vare ad una nuova concettualizzazione della migrazione femminile in Italia e 
ad una nuova articolazione tra migrazione e genere» (Campani, 2007, p. 7). 

La geografa Heater Merril (2001, 2004) ha analizzato il rapporto tra fem-
ministe italiane e donne immigrate nell’associazione Alma Mater di Torino, 
una delle prime associazioni miste in Italia, un esempio pioneristico di mili-
tanza insieme femminista e antirazzista, capace di intrecciare le questioni di 
genere e razza. Wendy Pojman (2006), invece, attraverso la ricostruzione del 
contesto storico e la descrizione di alcuni casi studio, offre un’analisi critica 
delle dinamiche tra femministe italiane e donne immigrate in Italia. Pojmann 
sostiene che le femministe italiane spesso non riconoscono le prospettive 
uniche delle donne immigrate e suggerisce lo sviluppo di un femminismo 
pluralistico e multiculturale. Questo approccio valorizza le differenze per 
promuovere una società democratica, favorendo l’interazione e la collabora-
zione tra associazioni femminili italiane e quelle delle donne immigrate. 

Analizzando le dinamiche di identità e alterità presenti nelle associazioni 
femminili interculturali in Italia, Erica Bernacchi (2018) si interroga sulla 
possibilità di costruire un progetto politico comune che coinvolga donne con 
posizioni diverse e diseguali. Sebbene a livello discorsivo le associazioni in-
terculturali si configurino come spazi di uguaglianza – in cui lavorare in-
sieme oltre le specifiche appartenenze – a livello strutturale persistono asim-
metrie sostanziali che posizionano donne italiane e migranti su piani diversi. 
Queste asimmetrie sono particolarmente evidenti nel mercato del lavoro, in 
cui le donne migranti sono prevalentemente impiegate nel settore domestico-
assistenziale, ambito in cui le associazioni hanno un’azione davvero limitata. 
Il riconoscimento delle origini di queste asimmetrie strutturali è complesso 
e problematico. Esse non derivano solo dal patriarcato, dalla subordinazione 
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femminile ed il persistere di uno squilibrio di genere nelle relazioni tra part-
ner a favore degli uomini, ma anche dal colonialismo e dal razzismo. Questo 
dovrebbe portare le donne italiane a confrontarsi con la loro bianchezza e il 
loro essere figlie o nipoti dei colonizzatori (cfr. p. 130). 

Bernacchi (2018) propone lo sviluppo di una «solidarietà femminista ri-
flessiva», che, da un lato, dovrebbe spingere le associazioni a promuovere 
attività capaci di mettere in discussione l’equazione tra italianità e bian-
chezza e, dall’altro, evitare che le donne (italiane) più privilegiate continuino 
ad avere atteggiamenti maternalisti insieme al potere di rappresentare le 
donne in posizioni subordinate (cfr. p. 131). 

Col crescere del numero di migranti e la loro stabilizzazione in Italia, le 
esperienze associative sono andate differenziandosi e così anche le analisi, 
contribuendo a far emergere la complessità del fenomeno. Come evidenzia 
Marinella Pepe (2008), l’impegno associativo delle donne immigrate in Italia 
è caratterizzato da una molteplicità di motivazioni. All’origine di tale impegno 
non vi è solo il paradigma del dono, caratterizzato da gratuità e altruismo, ma 
anche quello della distinzione (Bourdieu, 2001), nel tentativo di ostacolare il 
processo collettivo di declassamento sociale (cfr. Pepe, 2008, pp. 302-303). 

La pratica associativa, pur rivelandosi «fucina di partecipazione demo-
cratica e strumento di empowerment», presenta il rischio di ventriloquismo 
(Persano, 2006 in Pepe, 2008). Nella presunzione di poter parlare ‘per conto 
di’ altre donne immigrate e più in generale ‘di dare voce’ agli stranieri pre-
senti sul territorio, le donne migranti che rivestono un ruolo di leadership 
sarebbero portate a far leva sul proprio bisogno distintivo producendo una 
distanza dalle altre, incapaci di avanzare le proprie istanze. 

L’auto-organizzazione e la partecipazione delle donne immigrate in 
forme associative, anche quando in relazione con i sindacati e le organizza-
zioni italiane, non ha portato ad azioni collettive per acquisire maggiori diritti 
e migliorare le condizioni di vita e di lavoro delle donne immigrate, che, 
nella maggior parte dei casi, rimangono «bloccate» nel settore domestico-
assistenziale e pertanto invisibili (Campani, 2011). 

I casi di uscita dall’invisibilità e comparsa nello spazio pubblico sono rari 
ed isolati, riguardano poche persone, prevalentemente leader di associazioni, 
che presentano percorsi individuali atipici, resi possibili grazie a un insieme 
di fattori, reti e contesti locali particolari. Quelle che hanno intrapreso una 
carriera politica hanno un percorso individuale distinto rispetto a quello delle 
altre donne immigrate: in molti casi, esse hanno sposato uomini italiani e 
hanno da tempo acquisito la cittadinanza italiana. 

Nel suo libro «Donne come le altre. Soggettività, relazioni e vita quoti-
diana nelle migrazioni delle donne verso l’Italia», Barbara Pinelli (2011) si 
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concentra sulle relazioni tra donne migranti di diversa provenienza, accomu-
nate dal lavoro di mediatrici culturali e dall’esperienza in due «associazioni 
miste e femminili» di Bologna. Queste associazioni permettono loro di par-
tecipare alla vita collettiva e di rendersi visibili nella città. 

Pinelli esplora le forme di solidarietà femminili create dalle donne immi-
grate dentro e fuori le associazioni, contrapponendo l’idea che hanno di loro 
stesse alle immagini egemoniche, omogenee e stereotipate delle donne stra-
niere. La partecipazione associativa consente di far emergere una fantasia di 
emancipazione dalla marginalità contribuendo in modi differenti ad interve-
nire su di essa. Dalle parole e le azioni delle protagoniste della ricerca emerge 
la complessa articolazione delle loro multiple posizioni. Sebbene come im-
migrate occupino posizioni di subalternità, dove sono «socialmente, politi-
camente, culturalmente dominate» (Ong, 1995, p. 356) e costruite come tali, 
nelle loro testimonianze si mostrano consapevoli delle proprie posizioni di 
marginalità ma al contempo capaci di immaginare e costruire una vita di-
versa, difendendosi dalle diverse forme di esclusione sociale che quotidiana-
mente sperimentano (cfr. Pinelli, 2011, p. 16-17). 

I cambiamenti intercorsi nei flussi migratori e il processo di stabilizza-
zione degli stranieri in Italia hanno portato alla nascita di nuovi oggetti di 
ricerca, tra cui le seconde generazioni. Tra le analisi che si sono concentrate 
sulla relazione tra le dinamiche di genere e i processi di inclusione e parteci-
pazione delle nuove generazioni, il volume di Tiziana Chiappelli e Erica Ber-
nacchi (2024) evidenzia che, a differenza delle madri, le figlie non hanno 
creato associazioni femminili dedicate alla promozione della condizione 
delle donne. Le giovani hanno interessi diversi e affrontano le questioni di 
genere attraverso una lente intersezionale, volta alla lotta congiunta a sessi-
smo e razzismo. Le giovani donne di seconda generazione sperimentano 
molteplici forme di attivismo, spesso utilizzando lo spazio virtuale come piat-
taforme online, social media e podcast. Attraverso questi canali, portano all’at-
tenzione di un vasto pubblico i temi del femminismo intersezionale, affron-
tando anche argomenti nuovi rispetto alle loro madri, come i canoni estetici, la 
moda, la sessualità e il riconoscimento di identità e appartenenze multiple. 

Se, come mostrato, sono andati aumentando gli studi che hanno analiz-
zato la partecipazione associativa delle donne migranti da una prospettiva 
femminista, intersezionale e multiculturale, sono invece ancora pochi quelli 
che hanno analizzato l’associazionismo migrante femminile come una pra-
tica di cittadinanza dal basso (Gatti, 2016; Cherubini, 2023). 

Nel prossimo capitolo, si tenterà di ricostruire il quadro delle teorie della 
cittadinanza in relazione alle categorie di genere e migrazioni e verranno ap-
profonditi quegli studi sulla cittadinanza che hanno preso ad oggetto le donne 
immigrate nei Paesi di destinazione, tra cui l’Italia. 
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2. Gli studi sulla cittadinanza 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gli studi sulla cittadinanza rappresentano un campo di ricerca relativa-

mente recente in sociologia. Dopo anni in cui la cittadinanza ha ricevuto 
un’attenzione solo sporadica, il dibattito sociologico sul tema ha conosciuto 
uno sviluppo particolarmente intenso a partire dagli anni Novanta del secolo 
scorso1 (Turner, 1997; Zincone, 1992), quando il modello giuridico della cit-
tadinanza ha iniziato ad entrare in crisi sotto la spinta dei flussi migratori. 
Questo rinnovato interesse ha portato alla nascita di numerosi studi che 
hanno esplorato le implicazioni sociali, politiche ed economiche della citta-
dinanza, nonché le sue trasformazioni nel contesto della globalizzazione e 
delle migrazioni internazionali.  

Il tratto distintivo di questi studi è rappresentato dal carattere prevalentemente 
internazionale e dall’elevata complessità, dovuta al taglio spesso interdisciplinare 
(cfr. Mindus, 2014, p. 13). Ne consegue che i riferimenti storici e concettuali siano 
spesso non univoci e assai distanti. Per provare ad affrontare adeguatamente questa 
eterogeneità, da alcuni è stata avanzata la necessità di adottare un approccio 
transdisciplinare (ibidem) e nuove prospettive in grado di trascendere le defi-
nizioni tradizionali ed il nazionalismo metodologico ad esse collegato. 

Da questa complessità ne consegue la problematicità e non univocità della 
definizione di cittadinanza, che figura piuttosto come un prisma poliedrico, 
a cui i singoli autori attribuiscono significati parzialmente diversi e conferi-
scono valori non omogenei (cfr. p. 14). 

La cittadinanza può essere intesa sia come dispositivo democratico 
(Moro, 2022) che, come esperienza vissuta (Lister 1997, 2003; Siim 2000), 
 

1 Allo stesso periodo corrisponde l’istituzione della rivista accademica Citizenship Stu-
dies, una delle più autorevoli in questo ambito. Per il caso italiano, il merito di aver inaugurato 
la Sociologia della Cittadinanza va innanzitutto a Giovanna Zincone (1992) e Pierpaolo Do-
nati (2011, 2016). Ricordiamo, inoltre, altri studi che hanno studiato la cittadinanza in epoca 
più recente come Lorenzo Grifoni Baglioni (2009, 2011, 2016, 2020) e Giovanni Moro (2020, 
2022). 
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nonché come concetto politologico e sociologico (Haas, 2001; Lister, 1997; 
Jones e Gaventa, 2002). La sua stessa complessità lo rende un «concetto 
sfuggente» (Riley 1992, p. 180) alla comprensione e definizione. Si tratta, 
infatti, di un concetto semanticamente denso, con una importante fecondità 
euristica, cruciale per decodificare la complessità della società contempora-
nea, che si situa all’intersezione di numerose questioni (vecchi e nuovi diritti, 
disuguaglianze economiche, differenze culturali, politiche di riconosci-
mento, appartenenze collettive, rappresentanze di tipo politico e sociale, 
ecc.) (cfr. Baglioni 2020, p. 64). 

È pertanto evidente che la riflessione accademica sulla cittadinanza non 
sia pervenuta ad una sua definizione univoca e onnicomprensiva. A seconda 
della prospettiva teorica e dell’ambito disciplinare, le definizioni che sono 
state date possono risultare più ristrette o più ampie, sottolineando alcuni 
aspetti piuttosto che altri. In questo capitolo, verranno riprese le definizioni 
e le teorie della cittadinanza che rimandano al dibattito sociologico sul tema, 
con una particolare attenzione all’approccio critico alla cittadinanza svilup-
pato in relazione al genere e alle migrazioni. 

Nella sua forma più elementare, la cittadinanza fornisce alle persone uno 
status legale derivante dalla piena appartenenza ad una comunità di cittadini 
(citizenship community), che nel mondo occidentale contemporaneo è coinciso 
con lo Stato nazionale. Allo status legale (inteso come diritti e responsabilità) 
viene fatta corrispondere la dimensione formale della cittadinanza, che eviden-
zia il nesso istituzionale di tipo verticale tra il singolo individuo e lo Stato. 

Oltre alla dimensione formale della cittadinanza, è possibile individuare 
almeno altre tre dimensioni a cui corrispondono altrettanti significati: la cit-
tadinanza attiva, la cittadinanza identitaria e la cittadinanza sostanziale (Ba-
glioni 2011, 2016, 2020). La cittadinanza attiva e quella identitaria riman-
dano, rispettivamente, alla partecipazione e alla appartenenza, ponendo in 
evidenza la loro valenza simbolica. La dimensione attiva evidenzia il valore 
partecipativo della cittadinanza, enfatizzando i doveri piuttosto che i diritti, 
e orienta in senso collettivo l’azione individuale. In tale ottica, l’individuo 
tende a comportarsi come un cittadino ideale, il buon cittadino, chiamato a 
contribuire al bene comune, preferendo la solidarietà all’autonomia. La di-
mensione identitaria, invece, evidenzia la qualità comunitaria della cittadi-
nanza, concentrando l’attenzione sull’auto-identificazione con una partico-
lare comunità verso cui vanno sentimenti di lealtà e fiducia (Baglioni, 2020). 

La dimensione sostanziale descrive la capacità di cittadinanza degli indi-
vidui, ossia valorizza la capacità dei soggetti di mettere in pratica i diritti nel 
quotidiano (Baglioni, 2009). Pertanto, la dimensione sostanziale evidenzia la 
cittadinanza come pratica e si riferisce al cittadino concreto, consentendo di 
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esplorare le dinamiche di inclusione/esclusione (economica e sociale) e le 
dinamiche di centralità/marginalità (culturale e politica) di un singolo indi-
viduo (o gruppo) all’interno di una determinata comunità. 

Le principali teorie della cittadinanza si sono concentrate attorno all’an-
tinomia della cittadinanza (Balibar, 2012), ossia la tensione intrinseca – e il 
paradosso che caratterizzano il concetto stesso di cittadinanza – tra la citta-
dinanza come principio universale di inclusione democratica, fondato sui di-
ritti e sulla partecipazione politica, da un lato, e la cittadinanza come mecca-
nismo di esclusione per determinati gruppi, come i migranti, poiché definisce 
confini e stabilisce chi può essere considerato cittadino e chi no. 

In questo senso, la cittadinanza non è solo un diritto, ma anche uno stru-
mento di potere che può funzionare come criterio di discriminazione e di 
gerarchizzazione sociale. Balibar sottolinea che la cittadinanza è sempre at-
traversata da conflitti e contraddizioni, poiché il suo stesso fondamento de-
mocratico entra in contrasto con le logiche di esclusione che le istituzioni 
statali adottano nel determinare l’appartenenza. 

Questa antinomia si manifesta in particolare nei contesti migratori, dove 
l’accesso ai diritti di cittadinanza è regolato in maniera differenziata in base 
allo status giuridico e l’appartenenza nazionale, con la conseguenza che 
gruppi di persone che vivono stabilmente in una società non hanno il ricono-
scimento politico formale. 

Se la teoria mainstream ha focalizzato l’attenzione sulla promessa inclu-
siva della cittadinanza, la teoria critica ha messo in luce le sue tendenze 
esclusive ed escludenti sia per i gruppi che si trovano al di fuori dei confini 
nazionali, sia per quelli marginalizzati al loro interno. Il concetto di cittadi-
nanza funge da «spazio contraddittorio e conflittuale al cui interno le figure 
soggettive dell’appartenenza e dell’esperienza politica si incrociano con le 
dimensioni oggettive a cui fanno riferimento concetti […] quali sovranità e 
costituzione» (Mezzadra, 2006, in Mindus, 2014, p. 24). Questa doppia ten-
sione insita nell’istituto e nel concetto di cittadinanza è espressa bene da En-
gin Isin (2009) quando afferma che la cittadinanza può essere sia domina-
zione (da parte dello Stato) che emancipazione (da parte dei soggetti) sepa-
ratamente o simultaneamente (cfr. p. 369) e che alla sua costruzione concor-
rono sia posizioni di potere che di resistenza. 

Diversi autori hanno contribuito ad evidenziare la polisemia e la multidi-
mensionalità del concetto di cittadinanza. Shachar e colleghi (2017), ad 
esempio, più di recente hanno definito la cittadinanza al contempo «status 
giuridico e appartenenza politica; diritti e doveri; identità e appartenenza; 
virtù civiche e pratiche di impegno; discorso di uguaglianza politica e sociale 
o di responsabilità per un bene comune» (p. 5). 
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Nel riconoscere le molteplici sfaccettature della cittadinanza, come evi-
denzia Bloemraad (2018), la maggior parte degli autori le hanno trattate 
come «pilastri indipendenti che reggono l’edificio della cittadinanza» (p. 4), 
sottovalutando che nelle esperienze di vita quotidiana degli individui queste 
diverse dimensioni possono essere intrecciate e rafforzarsi l’un l’altra. 

Si ritiene, pertanto, che sarebbe auspicabile adottare un approccio alla cit-
tadinanza maggiormente integrato, che tenga conto sia della componente isti-
tuzionale dei diritti sia di quella individuale dei capitali, sia dei vincoli e delle 
opportunità del contesto politico sia dell’agency degli individui. Analizzare 
congiuntamente le dimensioni formale e sostanziale della cittadinanza, come 
strettamente connesse, consentirebbe di sviluppare una sociologia della cit-
tadinanza capace di andare oltre la dicotomia oggetto-soggetto e valorizzare 
la simultaneità e la relazionalità del binomio struttura-azione (Baglioni, 
2020). Come vedremo nelle pagine seguenti (paragrafo 2.2), questa proposta 
analitica trova una risonanza nella revisione critica della teoria della cittadi-
nanza elaborata dalle teoriche femministe, che ha contribuito a definire la 
ricerca empirica riportata in questo volume. 

 
 
1.  La teoria classica della cittadinanza: Marshall e oltre 

 
Originario delle discipline giuridiche e politiche, il concetto di cittadi-

nanza è diventato oggetto di analisi esplicita da parte della sociologia nella 
seconda metà del Ventesimo secolo. Il contributo teorico al quale si ricono-
sce il merito di aver inaugurato la riflessione sociologica sulla cittadinanza è 
Citizenship and Social Class (1950) di Thomas Humphrey Marshall (1893-
1981). Sebbene l’opera di Marshall non abbia destato particolare interesse 
prima del 1963 e la sua influenza abbia cominciato ad affermarsi solo all’ini-
zio degli anni Ottanta (Mindus, 2014), è ampliamente riconosciuto che 
un’ampia parte del dibattito sociologico sulla cittadinanza abbia tratto ori-
gine dai suoi studi. Come evidenziato da Mezzadra (2002), di fatto «è diffi-
cile, ancora oggi, leggere un saggio sull’argomento che non muova, anche 
soltanto per prenderne criticamente le distanze, da una discussione del testo 
di Marshall» (p. 19). La stessa definizione di cittadinanza, che per Thomas 
Humphrey Marshall (1950) è «uno status conferito a tutti coloro che sono 
membri a pieno titolo di una comunità» e per cui «tutti quelli che possiedono 
lo status (di cittadini) sono uguali rispetto ai diritti e ai doveri con cui gli è 
stato conferito quello status» (pp. 28-29), è generalmente presa come punto 
di partenza per discutere della cittadinanza. 
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Oltre che per gli aspetti definitori, il contributo di Marshall è ricordato 
anche per la progressione dei diritti di cittadinanza da lui elaborata. Si tratta 
di uno schema triadico, in cui ad ogni tipologia di diritti corrispondono un 
dato periodo storico ed un particolare assetto giuridico-politico istituzionale. 

Marshall fa risalire la prima fase storico-concettuale dei moderni diritti di 
cittadinanza al ‘700, a cui fa corrispondere l’affermazione dei diritti civili, 
«necessari alla libertà individuale: libertà personali, di parola, di pensiero e 
di fede, il diritto di possedere cose in proprietà e di stipulare contratti validi» 
(1950, p. 13), di cui il più importante sarebbe il «diritto di ottenere giustizia» 
(ibidem), a cui associa l’istituzione dei tribunali. All’Ottocento fa corrispon-
dere l’affermazione dei diritti politici, individuando nel Parlamento l’istitu-
zione corrispondente. Questa fase è costituita principalmente dal «diritto di 
partecipazione all’esercizio del potere politico, come membro di un organo 
investito di autorità politica o come elettore dei componenti di un tale or-
gano» (ibidem). Infine, colloca l’emergere dei diritti sociali nel Novecento, 
facendoli coincidere con «tutta la gamma di diritti che va da un minimo di 
benessere e di sicurezza economica fino al diritto di partecipare pienamente 
al retaggio sociale e a vivere la vita di una persona civile secondo i canoni 
vigenti nella società» (ibidem). Le istituzioni ad esso corrispondenti sono le 
istituzioni sociali, quali la scuola e i servizi sociali. 

In realtà, dietro una narrativa della cittadinanza più egualitaria, costruita 
sulla base dell’estensione progressiva dei diritti di cittadinanza, si nascon-
deva un’ideale normativo, androcentrico ed etnocentrico (anglocentrico) 
della cittadinanza: infatti, si riferiva agli uomini bianchi della classe lavora-
trice britannica, senza riflettere sul modo in cui la Gran Bretagna trattava le 
donne o i sudditi delle sue colonie (cfr. Bloemraad, 2018, p. 7). Il riferimento 
quasi esclusivo alla classe sociale e l’assenza dalle sue analisi delle altre ca-
tegorie sociali – fra tutte genere ed etnia – ha rappresentato un elemento di 
criticità. 

Nonostante le critiche, la teoria della cittadinanza elaborata da Marshall 
ha rappresentato la base per le analisi di altri autori. Tra questi, si ricorda 
Talcot Parsons. Egli «ha rivisto e ampliato in modo significativo l’analisi di 
Marshall, rendendola più sofisticata e portandola in nuove direzioni, che 
sono decisamente più vicine alla comprensione contemporanea delle que-
stioni relative alla cittadinanza» (Sciortino, 2010, p. 244). Per Talcot Par-
sons, la cittadinanza nel suo complesso rappresenta una delle istituzioni prin-
cipali della comunità sociale moderna (Sciortino, 2010, 2021). Se, da un lato, 
Parsons concordava con Marshall sul fatto che i diritti sociali fossero una 
condizione essenziale per stabilizzare qualsiasi processo di inclusione; 
dall’altro, era decisamente più consapevole riguardo la necessità di integrare 
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la questione della disuguaglianza di classe con un’attenzione considerevole 
e costitutiva alla diversità religiosa, razziale ed etnica. All’inizio degli anni 
Sessanta, studiando il movimento per i diritti civili americani, Parsons aveva 
sottolineato l’importanza della cittadinanza come criterio di appartenenza 
alla comunità sociale e aveva riconosciuto al contempo l’esistenza empirica 
di specifiche categorie di individui/cittadini di seconda classe che a causa 
della loro differenza religiosa, etnica o razziale erano incapaci di accedere 
alla piena cittadinanza (Kivisto, 2004), evidenziando che la cittadinanza 
come status giuridico fosse condizione necessaria ma non sufficiente per la 
piena inclusione. 

Come evidenzia Sciortino (2021), «l’introduzione di criteri (relativa-
mente) generalizzati per l’appartenenza – e la nozione di cittadinanza come 
partecipazione condivisa e paritaria alla sfera civile – modifica la struttura 
esistente del sistema di solidarietà sociali. La cittadinanza democratica non 
distrugge le forme di identificazione collettiva precedenti, come la religione, 
l’etnia, la regione o la sottocultura, ma ne modifica il significato strutturale. 
Con la promulgazione di uno status generale di cittadinanza, la gamma di 
affiliazioni e attribuzioni basate sulla differenza e compatibili con un’appar-
tenenza comune aumenta enormemente. Tale crescita non è un indicatore di 
debolezza. Parsons sostiene che l’eterogeneità sociale stabilizza l’esistenza 
stessa di uno spazio pubblico comune e la varietà dei canali di partecipazione 
sociale» (p. 167). 

Scrivendo negli anni Sessanta, Parsons tendeva a supporre che questa ap-
partenenza simbolica fosse destinata a essere sempre più generalizzata e 
astratta, in grado di coprire un numero crescente di rivendicazioni di ricono-
scimento. In tal senso, il suo lavoro ripresenta alcuni dei limiti di quello di 
Marshall, tra cui una forma di ottimismo e di eccessiva fiducia liberale, se-
condo cui la modernizzazione prevedeva la possibilità di uno sviluppo senza 
precedenti dei processi di inclusione (Sciortino, 2021). «Allo stesso tempo, 
però, è importante sottolineare che Parsons non ha mai sottovalutato il lato 
oscuro della cittadinanza, i molti modi in cui la percezione simbolica di 
un’appartenenza comune può essere effettivamente utilizzata per squalificare 
alcuni gruppi o per indebolire la loro pretesa di appartenenza solidale» 
(Sciortino. 2021, p. 167). 

In conclusione, va sottolineato che la classificazione dei diritti di cittadi-
nanza elaborata da Marshall, nonostante i suoi limiti, ha rappresentato la base 
per le rivendicazioni di nuove categorie di diritti come quelli riproduttivi, 
sessuali, legati alla disabilità e ai diritti culturali. La struttura gradualistica 
della cittadinanza ha portato allo sviluppo di un vocabolario che comprende 
espressioni della cittadinanza definite sulla base della non completa 
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integrazione degli individui nella comunità dei cittadini, come i termini di 
‘cittadinanza limitata’, ‘cittadinanza incompleta’, ‘cittadinanza parziale’, o 
anche le definizioni relative alla ‘cittadinanza col trattino’, la ‘cittadinanza 
di genere’, o ‘razzializzata’, ecc., definizioni queste estranee alla definizione 
giuridica di cittadinanza. Tra le altre formulazioni, si segnalano quella di 
‘cittadinanza sessuale’, che articola le rivendicazioni dei diritti sessuali e pro-
muove lo status di cittadinanza dei gruppi la cui sessualità è stigmatizzata 
(Richardson, 1998, 2000; Weeks, 1998; Lister, 2002a); la ‘cittadinanza in-
tima’, che collega la cittadinanza alla vita intima delle persone, abbracciando 
ma non limitandosi alla ‘cittadinanza sessuale’ (Plummer, 2003); e la ‘citta-
dinanza culturale’, che si riferisce al diritto delle minoranze di essere diffe-
renti in termini di razza, etnia o lingua, senza compromettere il diritto di ap-
partenere e partecipare ai processi democratici dello Stato-nazione (Rosaldo, 
1994, p. 57; Ong, 1996). 

Nonostante l’influenza di Marshall, la sua analisi e la stessa progressione 
dei diritti di cittadinanza sono state fortemente contestate, come analizze-
remo nel prossimo paragrafo, non solo per l’attenzione esclusiva alla classe, 
ma anche per il suo androcentrismo ed etnocentrismo. 

 
 

2. La cittadinanza contestata dal genere 
 

Il concetto di cittadinanza è stato tradizionalmente visto come universale, 
ugualmente applicabile a tutti, e neutro rispetto al genere, invisibilizzando le 
differenze al suo interno. Le studiose femministe hanno contribuito in ma-
niera rilevante alla contestazione e decostruzione del concetto universale di 
cittadinanza, sostenendo che le differenze di genere hanno avuto (ed hanno 
tuttora) il potere di strutturare l’accesso (e/o la negazione) agli stessi diritti 
di cittadinanza (Lister, 1997; Yuval-Davis, 1997). La ricerca femminista ne 
ha svelato la sua natura di genere (Munday, 2009), rendendo visibili le sue 
diverse implicazioni per donne e uomini, e successivamente anche quelle de-
rivanti dall’intersezione del genere con altri assi di differenziazione (classe, 
etnia, religione, età, capacità fisiche, ecc). Alla luce del contributo offerto 
dagli studi femministi, pertanto, il concetto di cittadinanza appare un con-
cetto contestato. 

La cittadinanza ha rappresentato un concetto problematico per le donne 
(Lister, 2012). Basti pensare che, storicamente, alle donne è stato negato l’ac-
cesso alla cittadinanza formale e il diritto di volto è stato conquistato solo in 
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tempi relativamente recenti2. Inoltre, nonostante la conquista del suffragio 
universale femminile, il genere continua a operare come confine della citta-
dinanza continuando a produrre i suoi effetti in termini di disuguaglianza. 
Infatti, anche quando formalmente incluse nella comunità dei cittadini, le 
donne sperimentano una cittadinanza incompleta legata ad una pratica di cit-
tadinanza diseguale (Arat-Koc, 1992). Sebbene le costituzioni della maggior 
parte dei paesi moderni riconoscano pari diritti per uomini e donne in ogni 
aspetto della vita civile e politica, c’è in realtà una chiara discrepanza tra le 
norme formali e le pratiche quotidiane, legate a modelli familiari patriarcali 
e alla diseguale divisione del lavoro di cura all’interno delle famiglie. L’im-
possibilità per le donne di diventare cittadine a pieno titolo raggiungendo 
l’uguaglianza formale di per sé non garantisce il superamento del sessismo 
profondamente radicato anche nelle società occidentali. L’esclusione pratica 
dalla piena cittadinanza, che molte donne continuano a sperimentare ancora 
oggi, con conseguenze tangibili e spesso dannose sulla loro vita quotidiana, 
ha ampliato i dibattiti sulla natura di genere della cittadinanza a considerare, 
portandoli ad esaminare non solo le sue basi di natura teorica, ma anche le 
sue implicazioni pratiche (Munday, 2009). 

Alla luce di questi dibattiti, molte studiose si sono impegnate nella ri-
genderizzazione della cittadinanza dal punto di vista delle donne (per una 
panoramica, si vedano Lister, 2007; Voet, 1998), anche se in alcuni casi le 
contestazioni avanzate sono arrivate al punto di mettere in dubbio l’utilità e 
l’adeguatezza stessa del concetto di cittadinanza per il femminismo contem-
poraneo. Fatte salve queste eccezioni, la cittadinanza è stata ampiamente vi-
sta come uno strumento analitico e politico cruciale (Walby, 1994; Lister, 
2003; Yuval-Davis, 1997; Voet, 1998), utilizzato anche all’interno dei mo-
vimenti femministi. 

Le studiose femministe si sono impegnate attivamente nella contestazione 
del concetto di cittadinanza attraverso la sua rielaborazione ed estensione a 
partire già dagli Ottanta: esse hanno, innanzitutto, svelato il falso 

 
2 Il diritto di voto alle donne è stato introdotto nella legislazione internazionale nel 1948, 

con l’adozione della Dichiarazione universale dei diritti umani da parte delle Nazioni Unite. 
Il primo paese a introdurre il suffragio femminile in Europa è stato la Finlandia (1906), seguito 
dalla Norvegia (1913) e dalla Danimarca (1915), Russia (1917), Gran Bretagna, Germania, 
Polonia e Austria (1918), Paesi Bassi, Svezia e Repubblica Ceca (1919), Portogallo e Spagna 
(1931). In Italia il suffragio universale fu esteso alle donne solo nel 1946, come anche in 
Francia. Gli ultimi paesi europei ad emanare il suffragio femminile sono stati la Svizzera e il 
Liechtenstein, dove le donne hanno ottenuto il diritto di voto rispettivamente nel 1971 e nel 
1984. Inoltre, il suffragio femminile viene esplicitamente considerato un diritto fondamentale 
dalla Convenzione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna, adottata 
dalle Nazioni Unite nel 1979 e sottoscritta da 189 nazioni. 
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universalismo della cittadinanza, sostanzialmente dominato dagli uomini; 
hanno messo in luce i limiti della tradizione liberale della cittadinanza, che 
avrebbe ignorato la questione delle donne e considerato il loro essere citta-
dine di seconda classe (in relazione ai salari, alle opportunità di istruzione, 
alla partecipazione politica e allo status giuridico) solo un problema tempo-
raneo e contingente, piuttosto che una caratteristica sistemica delle democra-
zie liberali e del sistema capitalistico; hanno cercato di evidenziare soprat-
tutto i modi in cui le concettualizzazioni classiche hanno limitato l’accesso 
ai diritti e ai privilegi derivanti dalla cittadinanza per le donne (si veda ad 
esempio Dietz, 1987; Lister, 1997, 2003; Siim, 2000) e successivamente an-
che per altri gruppi svantaggiati (Young, 1989; Yuval-Davis e Werbner, 
1999; Lewis, 2004). 

Le teoriche femministe si sono impegnate in un’opera di vera e propria 
ri-concettualizzazione teorica della cittadinanza, consistita essenzialmente 
nell’identificare le tensioni insite nella natura a doppio taglio del concetto 
di cittadinanza, nello sforzo di trasgredire le dicotomie3 che la compongono 
(Halsaa, Roseneil e Sümer, 2011; Hernes, 1987; Lister et al., 2007; Pateman, 
1988; Siim e Squires, 2008) secondo una logica inclusiva (Werbner e Yuval-
Davis, 1999, p. 10). Le critiche femministe alla teoria classica della cittadi-
nanza sono state numerose ma, ai fini dell’analisi che verrà proposta nei ca-
pitoli successivi, nei prossimi due paragrafi l’attenzione verrà concentrata 
rispettivamente sull’approccio sintetico e quello vissuto alla cittadinanza. 

 
 

2.1.  L’approccio sintetico alla cittadinanza 
 

Tra le teorie critiche alla cittadinanza vi è quella elaborata da Ruth Lister 
(1997), tra le più influenti teoriche femministe della cittadinanza e anche tra 
le più forti sostenitrici del concetto di cittadinanza all’interno degli studi fem-
ministi. L’autrice riconosce l’importanza del processo di riappropriazione 
critica del concetto di cittadinanza per lo sviluppo della teoria politica e so-
ciale femminista, sostenendo la sua utilità sia per la teoria che per la prassi 
(e l’attivismo) femminista. 

In Citizenship: Feminist Perspectives (1997), affrontando la gamma di 
divisioni binarie4 che hanno plasmato storicamente la comprensione della 
 

3 Le principali dicotomie individuate sono inclusione ed esclusione, pubblico e privato, 
emancipazione e disciplina, ma anche la cittadinanza come al contempo imposizione dall’alto 
e lotta dal basso. 

4 Le dicotomie analizzate sono le seguenti: inclusione/esclusione, universalismo/partico-
larismo, giustizia/cura, uguaglianza/differenza e pubblico/privato. 
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cittadinanza, Ruth Lister propone un approccio sintetico5 alla cittadinanza 
con cui superare le dicotomie e rimodellare la teoria della cittadinanza. 

In particolare, attraverso il riconoscimento della cura come ideale e pra-
tica politica che trascende il binomio pubblico-privato (nonché i binarismi di 
dipendenza e autonomia, giustizia e cura), viene proposta una ri-concettua-
lizzazione della cittadinanza che sia favorevole alle donne. Il valore della 
ricerca di sintesi proposta da Lister sta nell’attenzione alle reali condizioni 
economiche e politiche in cui le donne lottano per ottenere piena cittadi-
nanza. 

Tracciando una distinzione tra le due diverse formulazioni dell’essere cit-
tadino e dell’agire da cittadino, Lister (1997) riunisce la biforcazione della 
cittadinanza come status e pratica precedentemente proposta da Oldfield 
(1990). Tale riformulazione della cittadinanza implica una sintesi critica di 
status (diritti e doveri) e pratica (partecipazione politica sia formale che in-
formale), che sono tra loro in un rapporto dinamico e alimentato dall’agency 
degli individui.  

Nella teoria della cittadinanza di Lister, l’agency assume un ruolo cru-
ciale, in quanto consente di evidenziare come i diritti formali conferiti dalla 
cittadinanza sono praticati dalle donne, in particolare da donne minoritarie e 
vulnerabili (cfr. Lister, 2003, pp. 323-7). Sul piano della prassi femminista, 
invece, la cittadinanza come espressione dell’agency contribuisce alla rifor-
mulazione delle donne come attori della scena politica. 

La teoria della cittadinanza di Lister è informata del principio di inclusi-
vità, e inclusiva è anche la sua definizione di cittadinanza politica. Infatti, 
quello delle donne è spesso un attivismo accidentale, che si colloca negli 
interstizi della sfera pubblica e di quella privata, e la loro partecipazione at-
tiva e il loro contributo allo sviluppo della cittadinanza vengono riconosciuti 
e valutati come atti di cittadinanza (cfr. Lister, 1997, p. 199). Lister sottoli-
neata anche la fluidità con cui si configura la partecipazione politica nella 
pratica di cittadinanza, affermando che «la partecipazione politica tende ad 
essere più un continuum che un tutto o niente; può oscillare durante il corso 
della vita dell’individuo, rispecchiando, in parte, le richieste di obblighi di 
cura che possono anche essere interpretati come esercizio degli obblighi di 
cittadinanza» (1997, p. 36). 

Infine, riconoscendo i limiti della concezione normativa della cittadi-
nanza su base nazionale, messi in evidenza dai fenomeni della globalizza-
zione e dell’immigrazione, Lister sostiene la necessità di una nozione più 

 
5 Tale approccio abbraccia in sé gli elementi delle due principali tradizioni storiche della 

cittadinanza, quella liberale e quella repubblicana. 
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complessa di cittadinanza. Una ricostruzione femminista della cittadinanza, 
infatti, non può che essere internazionalista e multilivello, allentando i suoi 
legami con lo Stato-nazione, in modo che la cittadinanza sia definita su uno 
spettro che si estende dal locale al globale. In particolare, la nozione di ‘cit-
tadinanza globale’, che riflette a livello internazionale i diritti e le responsa-
bilità associati con la cittadinanza nazionale, offre uno strumento per sfidare, 
o almeno temperare, il potere di esclusione della cittadinanza (ivi, pp. 195-
196). Una prassi femminista di cittadinanza impegnata nel principio di inclu-
sione non può fermarsi ai confini dei singoli stati nazionali. La nozione di 
cittadinanza globale fornisce un possibile quadro per una politica femminista 
internazionalista impegnata in un più giusto ordine economico globale e po-
litiche più inclusive e non discriminatorie verso gli estranei ai confini interni 
ed esterni degli stati-nazione. In entrambi i casi, le donne sono particolar-
mente colpite dalle politiche di esclusione e dall’ordine economico mon-
diale. 

Una teoria femminista della cittadinanza non può prescindere dal fatto 
che i diversi posizionamenti delle donne, derivanti dalle intersezioni del ge-
nere con altre divisioni sociali, possono produrre diverse forme di esclusione. 
I diversi confini dell’appartenenza, infatti, non riguardano solo il carattere di 
genere della cittadinanza ma il suo carattere intersezionale (Yuval-Davis, 
2007). Se e quando esaminiamo altre dimensioni dei diritti e dei doveri di 
cittadinanza, dalla partecipazione politica alle prestazioni assistenziali, pos-
siamo trovare altre specifiche caratteristiche generazionali, di abilità, di 
classe ed etnia, che possono fungere da confine, limite, ostacolo ad una piena 
cittadinanza. 

Combinando le idee femministe sul modo in cui la cittadinanza è plasmata 
dal genere con quelle sul modo in cui le rivendicazioni di cittadinanza sono 
radicate nelle disuguaglianze razziali ed etniche e nella discriminazione ad 
esse collegata, si scoprono tensioni intersezionali tra ideali di inclusione e 
pratiche di esclusione. Dal momento che ci si trova sempre più spesso ad 
affrontare la questione di come «le analisi della cittadinanza devono nego-
ziare l’uguaglianza nel contesto della diversità» (Siim e Squires, 2008, p. 
414), ogni discussione sulla cittadinanza e l’appartenenza non può essere 
completa senza applicarvi un’analisi intersezionale (Yuval-Davis, 2007). 

 
Siamo tutti cittadini a più livelli e i diversi strati della nostra cittadinanza riguar-

dano la politica che è dentro, sopra e oltre i confini e le frontiere dello Stato nazio-
nale. Solo un’analisi intersezionale di cittadinanza e appartenenza che non omoge-
neizza la cittadinanza e non la costruisce contro altre cittadinanze ma in corrispon-
denza con loro, che ha differenziato luoghi, identità e valori politici, avrebbe qualche 
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possibilità di diventare sinceramente non razzista e – non a caso – non sessista 
(Yuval-Davis, 2007, p. 572). 

Nell’epoca contemporanea, in cui le migrazioni internazionali sono glo-
balizzate e rappresentano un dato strutturale non eludibile, si può essere cit-
tadini simultaneamente in più di una comunità politica, e le vite delle persone 
sono modellate – a diversi livelli – dai loro diritti e doveri nelle comunità 
politiche locali, etniche, religiose, nazionali, regionali, transnazionali e inter-
nazionali di appartenenza (Yuval-Davis, 1997; 1999). Per quanto la dimen-
sione multilivello della cittadinanza coinvolga tutti gli individui, le vite dei 
migranti, dei rifugiati e delle persone delle minoranze etniche sono affette da 
questa molteplicità più di quelle di chi non è coinvolto in processi di mobilità 
internazionale e che appartiene alle maggioranze autoctone ed egemoniche 
(cfr. Yuval-Davis 2007, p. 563). 

Riprendendo Yuval-Davis (2007), va sottolineato che, sebbene ciascuno 
degli assi di potere, differenziazione e svantaggio ha una propria base onto-
logica separata, in ogni realtà concreta, le oppressioni intersecanti si costi-
tuiscono reciprocamente e i livelli analitici relativi ai luoghi, alle identità so-
ciali e ai valori politici vanno distinti per evitare il rischio di reificare le iden-
tità. L’approccio intersezionale situato, elaborato da Yuval-Davis (2007), è 
particolarmente sensibile alle posizioni sociali, geografiche e temporali, con-
testate, mutevoli e multiple dei particolari attori sociali individuali e collet-
tivi. Tale approccio considera cruciale la differenziazione analitica tra diversi 
aspetti dell’analisi sociale: quello dei posizionamenti individuali lungo le gri-
glie socioeconomiche del potere, quella delle prospettive esperienziali e 
identificative relative al luogo a cui si appartiene, e quello dei corrispondenti 
sistemi di valori normativi. 

Nell’approccio intersezionale situato assume particolare rilevanza l’ana-
lisi delle problematiche legate ai modi in cui determinate categorie di divi-
sioni sociali hanno significati diversi – e spesso diverso potere relativo – nei 
diversi spazi in cui si svolgono le relazioni sociali analizzate (translocalità); 
i modi diversi in cui le divisioni sociali hanno spesso significati e poteri di-
versi quando si esaminano le diverse scale dai piccoli nuclei familiari o quar-
tieri, alle città, le regioni, gli Stati, o a livello globale (transcalarità); e come 
questi significati e il potere cambiano storicamente e anche in diversi punti 
del ciclo di vita delle persone (transtemporalità). Traslocalità, transcalarità 
e transtemporalità consentono di indagare i diversi significati delle divisioni 
sociali in luoghi diversi, prendendo in considerazione gli sguardi situati di 
particolari soggetti in relazione alle proprie posizioni sociali. Concentrarsi 
sugli sguardi situati consente di incorporare le prospettive minoritarie, piut-
tosto che assumere che tutti i soggetti di una particolare categoria sociale 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



70 

anche nella stessa area geografica e gli stessi luoghi sociali condividano ne-
cessariamente lo stesso significato delle relazioni sociali di potere nei loro 
posizionamenti particolari, nel gruppo sociale o nella società a cui apparten-
gono. 

Tale approccio si è rivelato particolarmente utile per l’analisi dei signifi-
cati dei posizionamenti delle donne migranti-cittadine (si veda i risultati ri-
portati nel capitolo 6). 

 
 

2.2.  L’approccio vissuto alla cittadinanza 
 
Negli ultimi due decenni, quello di cittadinanza vissuta è emerso come 

un concetto chiave degli studi sulla cittadinanza. Distinguendosi dalle inter-
pretazioni normative, esso richiama l’attenzione sul significato attribuito al 
modo in cui la cittadinanza viene vissuta e messa in atto dai singoli attori nei 
diversi contesti spazio-temporali della vita reale nel quotidiano. Il concetto 
di cittadinanza vissuta coglie, infatti, il «significato che la cittadinanza ha 
effettivamente nella vita delle persone e nei modi in cui i contesti sociali e 
culturali e le circostanze materiali delle persone influenzano la loro vita come 
cittadini» (Hall e Williamson, 1999, p. 2, in Lister et al., 2007, p. 168). 

Il merito della sua elaborazione va agli studi femministi che, contestando 
gli approcci normativi, hanno cercato una comprensione della cittadinanza 
più ampia, che includesse anche altre dimensioni, oltre quella giuridica. Da 
questa prospettiva, la cittadinanza vissuta consente di analizzare «il modo in 
cui gli individui comprendono e negoziano i tre elementi chiave della citta-
dinanza: diritti e responsabilità, appartenenza e partecipazione» (Lister et al., 
2007, p. 168). Gli studi femministi hanno sollecitato lo studio delle espe-
rienze di cittadinanza vissuta e contestualizzata all’interno dei rispettivi con-
testi spaziali e storici dei regimi nazionali di genere, welfare e migrazione 
(Lister et al. 2007, pp. 167-168; Halsaa, Roseneil e Sümer, 2011, p. 68).  

La cittadinanza, come pratica vissuta, non è uno status fisso o l’attributo 
di un particolare gruppo di individui inclusi in una determinata comunità po-
litica. Essa implica piuttosto processi dinamici di negoziazione e lotta che si 
svolgono in una varietà di contesti, a livello locale, nazionale e transnazio-
nale. 

Traendo spunto dagli studi femministi, l’approccio vissuto pone al centro 
dell’analisi il modo in cui le persone negoziano diritti, responsabilità, identità 
e appartenenza attraverso le interazioni con gli altri nel corso della vita quo-
tidiana (Lister, 2007). Le esperienze vissute di cittadinanza riguardano, per-
tanto, pratiche partecipative e relazioni sociali che si svolgono in tutte le sfere 
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della vita, siano esse politiche, economiche, sociali, culturali, religiose, cor-
poree, domestiche o intime (Halsaa, Roseneil e Sümer, 2011). 

Nell’ambito degli studi empirici che hanno adottato l’approccio vissuto 
alla cittadinanza, Ruth Lister e colleghi (2003) sono stati tra i primi a prestare 
attenzione alle questioni della comprensione dei significati della cittadinanza 
e dell’autoidentificazione come cittadini da parte della gente comune. Nella 
loro ricerca sui giovani britannici, hanno riscontrato che nella vita di tutti i 
giorni raramente veniva usato il concetto di cittadinanza6. Inoltre, hanno evi-
denziato l’utilizzo contemporaneo di modelli diversi7 per dare un senso alla 
cittadinanza e alla propria identità di cittadini. I partecipanti alla ricerca 
hanno trovato molto più semplice parlare di cittadinanza come «responsabi-
lità» che come «diritti» (prevalentemente diritti civili o sociali, piuttosto che 
politici). Uno dei modelli preminenti emersi dalle discussioni generali sui 
significati della cittadinanza è stato quello basato sulla partecipazione sociale 
all’interno della comunità locale, intesa come essenza della buona cittadi-
nanza. 

Negli ultimi due decenni, i ricercatori che hanno utilizzato il concetto di 
«cittadinanza vissuta» hanno ampliato le idee originali di Lister e colleghi 
(2003) e hanno fornito diverse prove empiriche su cosa significhi «vivere da 
cittadini». Il corpus di ricerche associato al concetto di «cittadinanza vissuta» 
si è accresciuto, grazie all’impegno di studiosi provenienti da molteplici 
campi disciplinari, che hanno contribuito ad ampliare l’ambito di applica-
zione dell’approccio vissuto dagli studi sui giovani (Lister et al., 2003; Kru-
petsa et al., 2016; Miller-Idriss, 2006; Simonsen, 2022), allo studio delle co-
munità e organizzazioni femminili (Moon, 2012; Predelli, Halsaa e Thun, 
2012), a quello dei gruppi migranti e richiedenti asilo (Birkvad, 2019; Co-
lombo, 2010; Lanari, 2022; Stasiulis e Bakan, 2003).  

Nell’ambito della ricerca di Predelli, Halsaa e Thunc (2012) sui movi-
menti femminili, l’analisi della comprensione e dell’uso della parola cittadi-
nanza8 da parte delle attiviste di tre paesi europei con diverse tradizioni poli-
tiche (Norvegia, Spagna e Regno Unito) ha rilevato una parziale discrepanza 
tra teoria e prassi femminista (Lister, 1997). Le intervistate tendevano, 

6 La difficoltà metodologica nel rendere operativo il concetto di cittadinanza è stata risolta 
dagli autori inserendo una domanda esplicita sulla cittadinanza che consentisse agli interlocu-
tori di riflettere su cosa significasse per loro la cittadinanza (Lister et al., 2003, 237). Opera-
zione simile è stata effettuata da altri autori (si veda, Predelli, Halsaa e Thun, 2012). 

7 I giovani britannici intendevano la cittadinanza secondo cinque diversi modelli: come 
«status universale»; «indipendenza economica rispettabile»; «partecipazione sociale costrut-
tiva»; «contratto sociale»; e «diritto alla voice». 

8 In questo caso, le domande poste erano le seguenti: «Quando usi la parola cittadinanza, 
a cosa pensi? Quando pronunci la parola cittadinanza, cosa significa per te?». 
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infatti, a non usare la parola cittadinanza nella loro pratica di attivismo poli-
tico. I risultati confermano la rilevanza del contesto, evidenziando significa-
tive differenze nella comprensione della cittadinanza nei tre Paesi: in Norve-
gia, la cittadinanza è stata interpretata come doveri e responsabilità degli in-
dividui, che devono contribuire positivamente alla società e al benessere de-
gli altri, senza nominare i diritti o il ruolo dello Stato; in Spagna, l’attenzione 
è stata posta sul rapporto tra cittadini e Stato, sui diritti individuali, sui diritti 
politici, e l’inclusione dei migranti nel sistema politico spagnolo; in Inghil-
terra, invece, la parola cittadinanza è stata associata ai diritti sociali, all’iden-
tità nazionale, la partecipazione e l’appartenenza, nonché alla critica delle 
pratiche razziste e discriminatorie da parte dello Stato e della società verso 
le minoranze etniche, in generale, e le donne appartenenti alle minoranze 
etniche, in particolare. In tutti i casi, non è emerso un esplicito collegamento 
tra le concezioni di cittadinanza come pratica partecipativa attiva e lotta per 
i diritti (Lister, 2007, p.52). Infatti, le attiviste non hanno parlato del loro 
attivismo come «pratica di cittadinanza» ma piuttosto come lotta per la rea-
lizzazione di diritti umani, equità e giustizia. La cittadinanza viene vista, 
piuttosto, come un concetto astratto, non veramente utile nella pratica quoti-
diana di attivista; e, pur associandola con le questioni dello status, dei diritti, 
della partecipazione e dell’appartenenza, sono i suoi aspetti escludenti ad es-
sere enfatizzati. Secondo le autrici, la parziale discrepanza tra teoria e attivi-
smo, e tra concettualizzazioni normative e descrizioni empiriche, tra i di-
scorsi delle femministe accademiche e le attiviste del movimento delle donne 
di base, non implica necessariamente che il concetto di cittadinanza debba 
essere scartato; piuttosto, implica che sia il concetto che la pratica della cit-
tadinanza vissuta vengano ripensati per promuovere l’inclusione, la parteci-
pazione, la giustizia e l’uguaglianza. 

Come emerge con chiarezza dall’analisi comparativa riportata e come già 
precedentemente evidenziato, «la cittadinanza vissuta non può essere sepa-
rata dal suo contesto temporale e nazionale» (Lister et al., 2007, p. 1). L’in-
terpretazione della cittadinanza sulla base della pratica vissuta può variare in 
virtù del contesto spazio-temporale analizzato, portando a considerare la 
«spazialità» come una dimensione significativa della cittadinanza vissuta. I 
processi di globalizzazione e i cambiamenti politici e, producendo «nuove 
geografie della cittadinanza» (Desforges, Jones e Woods, 2005), hanno por-
tato ad un re-scaling della cittadinanza sia verso l’alto che verso il basso, con 
lo sviluppo di forme di cittadinanza sovranazionali e transnazionali, nel 
primo caso, e l’affermarsi di una cittadinanza «focalizzata localmente», nel 
secondo (Kallio e Mitchell, 2016a, 2016b). È evidente che le multiple scale 
in cui la cittadinanza è vissuta non sono gerarchiche ma sovrapposte (Grundy 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



73 

e Smith, 2005, p. 389; Lister, 2007, p. 58). Inoltre, il moltiplicarsi dei siti e 
le scale in cui è vissuta la cittadinanza amplia la comprensione delle sue 
esperienze vissute (Wood e Black, 2018). Un ulteriore aspetto della dimen-
sione spaziale riguarda la spazio-temporalità della vita quotidiana (Dickin-
son et al., 2008; Dyck, 2005; Isin e Turner, 2008), consentendo di eviden-
ziare le intersezioni tra la sfera privata e quella pubblica, la dimensione indi-
viduale e quella istituzionale. 

Kallio, Wood, e Häkli (2020) hanno proposto una definizione del con-
cetto di «cittadinanza vissuta» che tiene conto della sua complessità, indivi-
duando quattro dimensioni analitiche. Oltre alla spazialità, viene posta in evi-
denza l’importanza di considerare anche altri tre elementi: l’intersoggettività, 
la performatività e l’affettività. 

L’intersoggettività della cittadinanza vissuta si riferisce alle relazioni so-
ciali, sia con altri significativi che con estrani (Kallio, 2018; Wood, 2013). 
Essa è infatti vissuta, praticata e plasmata socialmente attraverso le relazioni 
interpersonali e intergenerazionali. Di conseguenza, è importante conside-
rare la cittadinanza sia come status che come insieme di relazioni attraverso 
le quali l’appartenenza è costruita nei luoghi e nelle pratiche che le danno 
significato (Staeheli, 2011; Staeheli et al., 2012). La prospettiva intersogget-
tiva può, quindi, consentire di comprendere l’intersezione tra la sfera politica 
formale della cittadinanza e le relazioni informali tra le persone in pubblico 
(Hörschelmann e Refaie, 2014), ma anche di far luce sulle esperienze loca-
lizzate e relazionali che compongono la cittadinanza (Hall, Coffey e Wil-
liamson, 1999). 

La terza dimensione è quella performativa, che ha trovato ampio spazio 
nella letteratura critica sulla cittadinanza, e che – grazie soprattutto al lavoro 
di Engin Isin (2008) – ha fatto progredire particolarmente la dimensione per-
formativa della cittadinanza vissuta richiamando l’attenzione sui momenti in 
cui, indipendentemente dal loro status, i soggetti si costituiscano cittadini 
attraverso i loro atti di cittadinanza. Nei termini di Isin (2008), tale cittadi-
nanza performativa assume le caratteristiche della «pratica rivendicativa» dei 
cittadini ai quali «il diritto di avere diritti è dovuto» (Arendt, 1951, p. 296) 
in e attraverso vari siti e scale. 

Infine, l’idea della cittadinanza vissuta è stata sviluppata anche in rela-
zione alle esperienze affettive (Wood e Black, 2018). Mentre la cittadinanza 
come status ha tradizionalmente trascurato gli aspetti emotivi, l’approccio 
vissuto evidenzia il profondo significato dei sentimenti associati all’essere 
un cittadino. I sentimenti di appartenenza o di non appartenenza sono inse-
parabili dall’esperienza dell’essere e sentirsi cittadini. A loro volta, gli attri-
buti di cura associati agli atti di cittadinanza coinvolgono in maniera più 
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profonda anche la dimensione affettiva (Wood, 2013; Reddy, 2019; Hanra-
han e Smith, 2020). Secondo Kallio, Wood, e Häkli (2020), l’idea di cittadi-
nanza affettiva vissuta rappresenta un potenziale punto di incontro per raf-
forzare le connessioni tra diversi filoni di ricerca che si intersecano. 

Queste quattro dimensioni appaiono particolarmente utili non solo a de-
finire e concettualizzare questo campo di studi emergente, ma anche ad ana-
lizzare empiricamente diversi contesti e soggetti. Come si evincerà anche dai 
risultati proposti nelle pagine del volume (si veda il capitolo 6), queste di-
mensioni, anche se separate analiticamente, sono in realtà interconnesse e 
trasversali alle esperienze di cittadinanza vissuta nel quotidiano. 

È necessario evidenziare, infine, che, pur essendo aumentate negli anni le 
ricerche empiriche che si sono occupate della cittadinanza delle donne mi-
granti da una prospettiva «vissuta» e «dal basso» (Cherubini, 2017, 2018, 
2022; Coll, 2010; Erel, 2009; Gatti, 2016, 2022a, 2022b; Lanari, 2022; Shi-
nozaki, 2015; Stasiulis e Bakan, 2003; Tastsoglou e Dobrowolsky, 2006), 
nella letteratura scientifica è stata prestata poca o nessuna attenzione a come 
le stesse donne migranti ridefiniscono il concetto di cittadinanza e interpre-
tano i significati ad essa collegati. Collocandosi in questo filone di studi, 
l’analisi proposta in questo libro tenta di colmare in parte questa lacuna. 

 
 

3. La cittadinanza alla prova delle migrazioni internazionali 
 
Il modello normativo della cittadinanza, che riduce la cittadinanza allo 

status di coloro che sono riconducibili ad una serie di posizioni (attive e pas-
sive) di fronte allo Stato e che fa coincidere l’appartenenza alla comunità dei 
cittadini con l’appartenenza allo Stato-Nazione, inizia a mostrare la sua ina-
deguatezza di fronte all’accelerazione dei processi di globalizzazione, alle 
migrazioni internazionali, ai federalismi sub-nazionali e non da ultimo al 
processo di europeizzazione (Mindus, 2014). Questi nuovi processi globali 
hanno sollevato questioni legate ai temi della giustizia e dell’appartenenza e 
la necessità di rivisitare il rapporto tra individui e Stati (Kymlicka e Norman, 
1994). L’apparato concettuale della cittadinanza nella sua accezione colle-
gata alla nazionalità è apparso limitato e sono emersi nuovi termini9 per co-
gliere nuovi problemi, come quelli collegati ai processi di integrazione delle 
persone con background migratorio. 
 

9 Oltre ai termini già introdotti nelle pagine precedenti (paragrafo 2.2.1), tra i nuovi termini 
troviamo anche quelli di cittadinanza differenziata (Young, 1989, 1990, 1995), cittadinanza 
transnazionale (Bauböck, 1994; Fox, 2005), cittadinanza nidificata (Bauböck, 2001), e citta-
dinanza cosmopolita (Benhabib, 2006; Beck e Sznaider, 2010). 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



75 

In relazione ai processi migratori, gli studi sulla cittadinanza si sono svi-
luppati secondo due opposti approcci: uno che vede la cittadinanza come una 
relazione top-down tra lo Stato e gli individui e un altro più recente che si 
concentra sulla pratica della cittadinanza e la sua partecipazione dal basso. 
Questi due approcci hanno teso a riproporre una opposizione fra approcci 
macro e approcci micro di cui solo di recente si è tentata una integrazione. 
Alcuni studiosi hanno sostenuto l’importanza di considerare «le strutture di 
opportunità dei contesti» (Baglione, 2016, p. 402), riproponendo l’impor-
tanza della dimensione macro. Altri ritengono che le dimensioni della citta-
dinanza che si riferiscono allo Stato-nazione non siano in grado di cogliere 
la cittadinanza attraverso i confini, o da una posizione di differenza e margi-
nalità, e che solo l’analisi (micro) della cittadinanza sostanziale, traducendosi 
in pratiche e atti della vita quotidiana, può consentire di analizzarne i supe-
ramenti, anche a partire da posizioni diverse e marginali (cfr. Brettel, 2016, 
p. 97). 

Come già abbiamo visto nelle pagine precedenti (paragrafo 2.1), la citta-
dinanza coinvolge anche una serie di pratiche e relazioni sociali e politiche, 
che insieme possono produrre un senso di appartenenza e di identità. Queste 
ultime non corrispondono ad uno stato fisso ed univoco. Esse sono piuttosto 
fluide – in quanto esse possono modificarsi nel tempo – e multiple – dal mo-
mento che uno stesso individuo può identificarsi con più di una apparte-
nenza. Giovani, immigrati e gruppi emarginati, in particolare, devono nego-
ziare l’appartenenza e la sua esperienza in modi diversi. Da questa prospet-
tiva, la partecipazione rappresenta un importante elemento per ridefinire 
l’appartenenza. 

La partecipazione civica e politica è considerata fondamentale per la com-
prensione della cittadinanza come pratica (cfr. Lister et al., 2007, p. 10), 
soprattutto in assenza dello status di cittadino. 

L’esperienza delle persone migranti ha evidenziato che la comunità di 
cittadinanza significativa per gli individui non è necessariamente limitata 
allo Stato-nazione, e anche l’appartenenza (nelle due dimensioni di member-
ship e belonging) può essere a più livelli. 

Jones e Gaventa (2002) fondano una comprensione della cittadinanza e 
dell’appartenenza a più livelli in una preoccupazione per «gli spazi e i luo-
ghi» concreti in cui la cittadinanza è praticata, sottolineando che la cittadi-
nanza come identità e pratica «è probabile che differisca tra gli spazi in cui 
si gioca la vita delle persone: la casa e le relazioni personali, la politica locale 
e nazionale, l’arena globale» (p. 19). 

Le politiche di cittadinanza contemporanee sono in buona parte politiche 
di identità e riconoscimento – richieste di riconoscimento di status e identità 
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– il che, a sua volta, significa che sono anche lotta per il riconoscimento e la 
voice politica (Phillips, 2003). 

La cittadinanza non è quindi statica, ma si sviluppa in risposta all’esercizio 
dell’agency di donne e uomini, individualmente e collettivamente, attraverso or-
ganizzazioni politiche e della società civile (Lister, 1997, 2003; Siim, 2000). 

Un filone di studi particolarmente fecondo è quello che, raccogliendo le 
nozioni partecipative di cittadinanza10, rimanda alle pratiche quotidiane ca-
paci di trascendere le categorie di status e ricostituire il significato della cit-
tadinanza attraverso quelli che sono stati definiti atti di cittadinanza (Isin, 
2008). Tali atti possono verificarsi nelle interazioni sociali quotidiane e nelle 
negoziazioni dell’identità – secondo quella che è stata definita una micropo-
litica della vita quotidiana (Isin e Turner, 2002; Isin, 2008) – nella cittadi-
nanza urbana e locale riscalata (Bauböck, 2003; Smith e McQuarrie, 2011) 
o nella contestazione della cittadinanza globalizzata (McNevin, 2011). 

Engin Esin (2009), ribaltando la domanda sulla cittadinanza dal ‘chi è il 
cittadino’ al ‘cosa rende cittadino’ (p. 383), incentra la sua riflessione 
sull’agency dei soggetti nella loro capacità di agire da cittadini e sugli atti 
pubblici di coloro che sono cittadini di seconda classe o non sono cittadini 
(cfr. Bloemraad, 2018, p, 11), estendendo i confini della cittadinanza oltre lo 
status giuridico e la stretta appartenenza nazionale. La lettura della cittadi-
nanza di Isin (2008, 2009) apre ad una nuova pista di lavoro negli studi sulla 
cittadinanza: indagare la cittadinanza a partire dagli atti e non dallo status o 
habitus, dagli atti e non dagli attori. Spostando l’attenzione dalla dimensione 
ontologica a quella performativa della cittadinanza, egli elabora il concetto 
di atti di cittadinanza11, indicando con questo termine gli atti che si costitui-
scono quali momenti di rottura con la realtà data. 

Engin Isin definisce gli atti di cittadinanza come «quegli atti che trasfor-
mano le forme (orientamenti, strategie, tecnologie) e le modalità (cittadini, 
estranei, estranei, alieni) dell’essere politico creando nuovi attori come citta-
dini attivisti (richiedenti diritti e responsabilità) attraverso la creazione di 
nuovi siti e nuove scale di lotta» (2008, p. 39). Gli atti di cittadinanza di Isin 
sono, infatti, atti trasformativi che hanno la capacità di rompere un habitus e 
 

10 Va ricordato che all’elaborazione di un approccio capace di incorporare le questioni 
dell’identità e dell’appartenenza, la responsabilità e la partecipazione, e che considerano le 
dimensioni culturali e sostanziali della cittadinanza come pratica, hanno contribuito anche un 
certo numero di studi antropologici che hanno iniziato a documentare casi di mobilitazione 
dal basso, partecipazione civica e disposizioni di appartenenza da parte degli immigrati (Bret-
tel, 2016, p. 52; Coll, 2010; Ong, 1999; Rosaldo, 1994). 

11 Come scrive Isin (2008) stesso «gli atti sono in contrasto con l’habitus e altri concetti 
che rappresentano una disposizione relativamente duratura di uomini e donne che spiegano la 
persistenza e la stabilità di un ordine o le basi dell’emergere di un altro ordine». 
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che sono costitutivamente connessi alla sfera pubblica (Arendt, 1998; Butler, 
2004; Isin, 2008; Butler e Spivak, 2007). 

I principi individuati da Engin Isin (2008) per analizzare gli atti di citta-
dinanza sono essenzialmente tre: 1) interpretarli attraverso i loro motivi e le 
loro conseguenze, che includono soggetti che diventano cittadini attivisti at-
traverso le scene create; 2) riconosce che gli atti producono attori che diven-
tano responsabili della giustizia contro l’ingiustizia; 3) riconoscere che gli 
atti di cittadinanza non hanno bisogno di essere fondati nella legge o promul-
gati in nome della legge. 

Dalla teorizzazione degli atti di cittadinanza deriva la possibilità di distin-
guere i cittadini attivi dai cittadini attivisti: mentre i primi «recitano copioni già 
scritti» e «seguono le sceneggiature e partecipano a scene già create», i secondi 
«si impegnano a scrivere sceneggiature e a creare la scena». «Mentre i cittadini 
attivisti sono creativi, i cittadini attivi non lo sono» (Isin, 2008, p. 38). 

Il lavoro di Isin (2008) sugli atti di cittadinanza ha influito sulla ri-con-
cettualizzazione del carattere politico della cittadinanza e ha influenzato 
molti studi critici successivi. Gli atti si riferiscono alle performance e agli 
eventi attraverso i quali i soggetti si costituiscono (o sono costituiti) come 
«coloro a cui è dovuto il diritto di avere diritti», e agli eventi e alle lotte che 
operano per rompere, spezzare e rivelare le contingenze dell’«habitus, la pra-
tica, la condotta, la disciplina e la routine» (Isin, 2009, p. 379) che ordinano 
la vita sociale (Turner, 2016). 

Come evidenziato da Tyler e Marciniak (2013), «questa ridefinizione si è 
dimostrata fruttuosa per il modo in cui le popolazioni che sono private dei di-
ritti degli Stati in cui risiedono e che sono fuori dalla politica in qualsiasi senso 
normativo, sono in grado di agire in modo tale da permettere loro (tempora-
neamente) di costituirsi come soggetti politici in condizioni a volte estreme di 
sottomissione» (p. 7). Tuttavia, secondo Turner (2016), il potenziale radicale 
della formulazione di Isin è stato spesso trascurato nelle successive analisi (con 
significative eccezioni, si vedano McNevin, 2011; Tyler e Marciniak, 2013; 
Marciniak e Tyler, 2014), perché la costituzione della soggettività politica è stata 
spesso analizzata attraverso le coordinate esistenti della cittadinanza (liberale). 

In parziale continuità con la proposta teorica di Engin Isin (2008), suc-
cessivamente è stato proposto un approccio concettuale alla cittadinanza di 
tipo rivendicativo (claims-making), che intende la cittadinanza come un pro-
cesso relazionale di rivendicazione dell’appartenenza (nel senso di member-
ship) capace di tener conto delle diverse dimensioni della cittadinanza 
(Bloemraad, 2018).  

L’approccio proposto da Bloemraad (2018) aiuta a chiarire come lo status, i 
diritti, la partecipazione e l’identità possano essere intrecciati e rafforzarsi 
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reciprocamente. L’autrice sostiene che la cittadinanza come rivendicazione ri-
chiede di analizzare i processi relazionali di riconoscimento. Tale approccio re-
lazionale complessifica la visione performativa della cittadinanza concentrata 
sull’agire individuale, sostenendo che è importante considerare nell’analisi altri 
soggetti individuali e collettivi, oltre la diade individuo-Stato. Oltre alle caratte-
ristiche individuali e di gruppo, lo studio congiunto dei vincoli consente di spie-
gare la variazione dei tipi di rivendicazione presentati e dei loro successi/insuc-
cessi, da parte di diversi gruppi di persone, in luoghi diversi e nel tempo. 

Sebbene i confini dell’appartenenza possano essere costruiti socialmente, 
essi sono spesso vissuti come vincoli statici e strutturali sull’agency delle 
persone (structured agency). Il vincolo più ovvio è il potere dello Stato di 
stabilire le condizioni legali della cittadinanza e determinare i diritti formali 
ad esso associati (cfr. Bloemraad, 2018, p. 17). Eppure, i meccanismi che 
conferiscono potere o meno alle rivendicazioni della cittadinanza non dipen-
dono solo dalla legge e dai diritti formali. Essi si basano anche sulle credenze 
normative in materia di appartenenza, legittimità e posizione all’interno di 
una società. Pertanto, il potere della cittadinanza non può essere letto solo 
attraverso un bilancio di diritti o benefici associati allo status di cittadinanza 
ma guardando alla cittadinanza come sintesi di status e pratica nelle sue di-
mensioni oggettive e soggettive, macro e micro. 

All’interno di questo volume, la teoria degli atti di cittadinanza è stata 
impiegata per approfondire l’analisi della soggettività politica delle donne im-
migrate e rendere conto del processo che le porta a diventare cittadine. Essa è 
stata integrata con le teorie femministe intersezionali che consentono di eviden-
ziare come l’ordine sociale e politico genera richieste conflittuali per i diversi 
gruppi sociali. Unendo questi diversi approcci – nati in seno a due diverse tradi-
zioni di studi (i migration and citizenship studies e i gender and citizenship stu-
dies) – si è tentato di eleborare un appproccio teorico integrato che considera la 
cittadinanza come sintesi di status e pratica applicato allo studio della cittadi-
nanza delle donne immigrate in uno specifico contesto spazio-temporale. 

Nel paragrafo successivo, verranno analizzati gli studi che hanno analiz-
zato lo studio della cittadinanza delle donne migranti. 
 
 
3.1. Gli studi su cittadinanza e donne immigrate 

 
I processi migratori globali, che stanno modificando la concezione della 

cittadinanza, coinvolgono sia gli uomini che le donne ma in maniera diversa, 
con le donne che continuano ad occupare una posizione di svantaggio. Per-
tanto, quando si considerano le forme emergenti di cittadinanza, è necessario 
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continuare a prestare attenzione al fatto che le pretese di universalismo non 
possono basarsi su una norma maschile che ignora la specificità delle posi-
zioni delle donne. 

Nonostante sia chiaro che il genere è un fattore importante quando si con-
sidera l’esperienza della migrazione e il suo rapporto con la cittadinanza, ne-
gli studi che si sono occupati di migrazione e cittadinanza la dimensione di 
genere è stata trascurata: il genere della migrazione è stato spesso trascurato 
nella letteratura mainstream (essenzialmente malestream) sulla cittadinanza 
(Lister, 1997, 2002a, 2002b, 2003, 2012), così come anche gran parte degli 
studi sulla cittadinanza transnazionale – soprattutto nelle sue fasi iniziali – è 
stata cieca rispetto al genere (Morokvasic, 2014). 

Le discussioni femministe sulla cittadinanza, sensibili ai temi legati all’etnia, 
alla nazionalità e alle differenze e disuguaglianze relative alla classe (Yuval-Da-
vis e Anthias, 1989; Kofman, 1995; Yuval-Davis, 1999), sono spesso rimaste 
all’interno della cornice dello Stato-nazione, ovvero quella dello Stato di acco-
glienza. Il loro focus sulla cittadinanza formale ha evidenziato l’esclusione delle 
donne, percepita dagli Stati come portatrici e riproduttrici della Nazione. Nono-
stante l’accelerazione delle migrazioni, è stata prestata poca o nessuna attenzione 
a come le stesse donne migranti ridefiniscono e interpretano i concetti di cittadi-
nanza post-nazionale, multiculturale o transnazionale. 

Lavori recenti sulla cittadinanza di genere delle persone migranti hanno 
mostrato come la mobilità o l’impossibilità di essere mobili siano cruciali nel 
costruire la cittadinanza in uno spazio migratorio transnazionale, sia in ter-
mini di status che di pratiche. 

Come emerge dai risultati della ricerca di Umut Erel (2009) con le donne 
immigrate dalla Turchia in Germania e nel Regno Unito, il genere e l’etnia 
sono posizioni sociali che si costituiscono reciprocamente e l’agency delle 
donne migranti può rappresentare un punto di partenza cruciale per analiz-
zare le esperienze e i significati di cittadinanza di queste donne estranee alla 
Nazione. Attraverso l’adozione di una epistemologia intersezionale, ven-
gono esplorati i modi in cui le donne migranti siano capaci di produrre nuove 
pratiche di cittadinanza, andando oltre i confini di genere, classe, etnia e na-
zione. Le storie di vita delle donne migranti evidenziano come si costruisce 
la cittadinanza in quanto esperienza vissuta e gettano una luce critica su come 
i confini di appartenenza e i diritti sono costruiti e giustificati (o meno). Po-
nendo al centro dell’analisi l’agency delle donne migranti e la dimensione 
partecipativa della cittadinanza, viene proposta un’estensione della teorizza-
zione delle pratiche di cittadinanza anche ai siti cruciali della vita quotidiana 
delle donne, dalle pratiche materne e della cura, alla vita lavorativa e alla 
loro partecipazione sociale. 
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L’analisi dei percorsi delle storie di vita delle donne migranti consente 
all’autrice di proporre un cambiamento epistemologico nello studio della cit-
tadinanza, ri-concettualizzandola. Innanzitutto, nella nozione di cittadinanza 
di Erel confluiscono esperienze e visioni della cittadinanza delle donne im-
migrate; inoltre, la nozione di cittadinanza teorizzata è di tipo graduale, ca-
ratterizzata da tre momenti che si alimentano e articolano a vicenda; infine, 
viene proposta una concezione attivista della cittadinanza. 

Umut Erel sottolinea che per diventare cittadine (attiviste) non basta avere 
uno status formale ma è necessario un processo di soggettivazione politica, 
caratterizzato dal: 1) diventare soggetti con agentività (agency); 2) dimo-
strare capacità (capacities) come soggetti politici, culturali, lavorativi ecc. 
emergenti; 3) diventare soggetti che rivendicano diritti (right-claiming). 

Secondo l’autrice, «la cittadinanza formale rimane una promessa vuota se 
non tiene conto (di) e non consente la capacità delle donne immigrate di di-
ventare soggetti politici» (Erel, 2009, p. 184). 

Non per questo viene negata l’importanza della cittadinanza formale per 
i migranti, ma al contrario, per avere una comprensione più completa della 
cittadinanza, è necessario esplorare le pratiche di cittadinanza legate a tutti e 
tre i momenti di sviluppo della relazione fra soggettività e diritti (cfr. ibidem). 

Il lavoro di Erel (2009) ha contribuito alla «comprensione empirica di 
come le donne migranti fanno la cittadinanza, nel processo che sfida la (no-
stra) teorizzazione della cittadinanza» (p. 194), impegnandosi a tenere in-
sieme la pratica della ricerca e la teorizzazione della cittadinanza. 

Osservando le lavoratrici domestiche filippine in Germania, Kyoko Shi-
nozaki (2015) ha utilizzato una lente transnazionale e di genere per concet-
tualizzare la «cittadinanza migrante dal basso», evidenziando il radicamento 
transnazionale e l’agency delle migranti di fronte alle politiche imposte 
dall’alto dagli Stati di partenza e di residenza nella costruzione del loro sta-
tus. Lo studio di Shinozaki si è concentrato sulle esperienze di irregolarità 
delle lavoratrici domestiche e le assistenti familiari filippine a Schönberg, 
con l’obiettivo di offrire una prospettiva alternativa della cittadinanza, ricon-
figurando le migranti irregolari, invisibili, non cittadine, che lavorano nelle 
abitazioni private, come migranti-cittadine dotate di un’agency. Shinozaki si 
concentra sulle forme non spettacolari di resistenza dei gruppi emarginati, 
sostenendo che «all’assenza di manifestazioni e proteste dei lavoratori mi-
granti irregolari in Germania non dovrebbe seguire il fatto che essi non ne-
goziano o non praticano la cittadinanza migrante nella loro vita quotidiana» 
(2015, p. 173). La pratica della cittadinanza, infatti, avviene anche in altri 
siti, quali il lavoro e la genitorialità (cfr. ibidem). 
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Il focus della ricerca è rappresentato dalle negoziazioni e le pratiche di 
cittadinanza, come modalità di lotta individuali delle cittadine migranti filip-
pine. Gli atti quotidiani di resistenza individuale nell’ambito domestico, la-
vorativo e familiare, hanno rappresentato le forme predominanti di contesta-
zione della cittadinanza osservate. A queste si aggiungono forme di impegno 
civico e di attivismo sociale dei lavoratori domestici in relazione ai contesti 
istituzionali (trans)locali. Le aree di azione in cui sono coinvolte sono diverse 
(religione, salute, lavoro). Le modalità di negoziazione della cittadinanza av-
vengono in e verso la città, nell’interazione delle migranti con il livello meso 
di comunità, reti, e organizzazioni. 

Shinozaki (2015) ha tentato di collegare strettamente la dimensione della 
cittadinanza basata sullo status (come diritti e obblighi) con la dimensione 
della pratica (come identità e attività politica in senso lato), analizzando la 
loro reciproca interazione, per catturare la cittadinanza in modo dinamico, 
contestato, influenzato dal processo della migrazione, e che ha un rapporto 
con le diverse categorie (di sesso, età, classe, etnia e sessualità) di cui le 
donne migranti sono simultaneamente portatrici nei contesti transnazionali 
(cfr. p. 174). 

Interessante ai fini dell’analisi proposta è anche lo studio di Kathleen Coll 
(2010) sulle esperienze di cittadinanza vissute dalle donne immigrate 
dall’America Latina a San Francisco (USA) che appartengono all’organiz-
zazione Mujeres Unidas y Activas. 

L’analisi di Coll (2010) offre «un’analisi di genere su come l’apparte-
nenza sociale e l’azione politica, le forze disciplinari degli Stati-nazione e le 
esperienze e le idee personali delle singole donne, modellano il significato e 
il contenuto dell’appartenenza politica nelle loro vite» (Bloemraad, 2018, p. 
11), identificando la cittadinanza come un processo dinamico, intersogget-
tivo e conflittuale. Le donne intervistate dalla Coll, pur non essendo formal-
mente cittadine, considerano loro stesse e i loro figli cittadini degli Stati Uniti 
d’America, rivendicando diritti e doveri della cittadinanza americana, grazie 
al sostegno di altre donne immigrate e alla lotta politica portata avanti dalle 
organizzazioni delle comunità locali. La duplice comune esperienza di ma-
ternità e partecipazione all’organizzazione collettiva di base hanno giocato 
un ruolo rilevante nel forgiare il senso di cittadinanza di queste donne. L’im-
migrazione, la cittadinanza e la maternità vengono considerati insieme 
nell’analisi, cercando di comprendere i processi sociali specifici attraverso 
cui la cittadinanza e la maternità si sono costituite reciprocamente nelle espe-
rienze vissute di un gruppo di donne immigrate latinoamericane. Le storie si 
concentrano sulla comprensione dei cambiamenti nel loro senso di sé e nelle 
loro relazioni dopo essersi unite al gruppo di donne immigrate riunite 
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nell’organizzazione Mujeres Unidas y Activas di San Francisco (cfr. Coll, 
2010, p. 11). Le parole e le azioni analizzate mostrano come le donne immi-
grate si costituiscono come partecipanti attive e membri sociali e politici a 
pieno titolo della società statunitense, al di là dello status giuridico. Più di 
uno status giuridico definito dallo Stato, privo di dinamismo o controversia, 
la cittadinanza include le lotte delle donne per farsi/darsi una voce e uno 
spazio per loro stesse a diversi livelli, nella famiglia, nelle comunità locali e 
nella Nazione. Le donne di Mujeres Unidas y Activas hanno collegato domini 
intimi, privati e pubblici della soggettività politica in un processo che ha por-
tato a fare affermazioni, imparare a parlare, agire collettivamente e costruire 
istituzioni di base che promuovessero l’autostima delle partecipanti. 

Cherubini (2018), invece, approfondisce i processi di costruzione quoti-
diana e dal basso della cittadinanza messi in atto dalle donne migranti resi-
denti nella regione spagnola dell’Andalusia. In particolare, la ricerca empi-
rica si focalizza sulle esperienze e le pratiche di partecipazione delle donne 
migranti che partecipano ad associazioni auto-organizzate sulla base della 
comune appartenenza di genere e della comune condizione di migranti. Il 
lavoro mette a fuoco il nesso tra queste pratiche di partecipazione e i processi 
di negoziazione della cittadinanza. Vengono indagati le pratiche di cittadi-
nanza delle donne migranti, i significati ad esse attribuiti e i percorsi attra-
verso i quali queste donne diventano cittadine. Si colgono così le strategie 
attraverso cui le donne migranti attive nelle associazioni cercano di uscire 
dai ruoli subordinati imposti loro in ragione dell’appartenenza etnica, reli-
giosa, di genere e di classe, per affermarsi come persone e come cittadine. 
L’analisi proposta restituisce un’idea complessa di cittadinanza, che non ri-
guarda solo l’accesso ai diritti, ma anche le possibilità di scelta, di progetto 
e di azione, che si aprono ai soggetti nei diversi ambiti della vita sociale 
(nella sfera lavorativa e professionale, intima e familiare, sessuale, politica). 

In Italia, sono ancora rari le ricerche che hanno integrato un approccio di 
genere intersezionale allo studio della migrazione e della cittadinanza. 

Nel saggio La vita diasporica di Augustina ed Emeka: esclusione e op-
portunità di vita delle migrazioni contemporanee, Barbara Pinelli (2009) 
esplora la distanza tra cittadinanza formale e sostanziale attraverso il rac-
conto della vita diasporica di una giovane donna nigeriana e la sua famiglia, 
integrando nell’analisi i concetti di fantasia di identità (Moore, 1994), vulne-
rabilità e diasporicità. 

Il tema della fantasia restituisce la complessità della dimensione tempo-
rale introducendo la dimensione del futuro come aspirazione e immagina-
zione. Il tema della vulnerabilità consente di sfuggire alla trappola di una 
narrativa della vittimizzazione, evidenziando che i soggetti sono resi 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



83 

vulnerabili dalla mancanza di alcuni diritti ma non per questo passivi o privi 
di un’aspettativa di vita migliore. La diasporicità, come elemento costitutivo 
delle identità migranti, evidenzia la tensione fra mobilità e stanzialità che 
attraversa le vite e le pratiche quotidiane delle persone che si spostano da un 
paese all’altro e cercano di stabilirsi senza perdere i contatti e le relazioni 
con chi non è partito o è emigrato altrove.  

La cittadinanza viene analizzata come un concetto operativo attraverso 
cui esplorare criticamente i molteplici e diversi meccanismi di esclusione a 
cui sono sottoposti i migranti, evidenziandone l’ambivalenza e la contraddit-
torietà. La cittadinanza viene analizzata esplicitando le incertezze della vita 
dei migranti (sia nel tempo presente che futuro), che emergono a causa 
dell’esclusione dalla sfera dei diritti.  

La storia di vita di Augustina ed Emeka evidenzia che neppure l’acquisi-
zione della cittadinanza consente di uscire dalla fissità dell’identità di immi-
grato, in cui la società italiana li ha collocati, non solo a livello discorsivo 
ma anche e soprattutto a livello di opportunità di vita. Neppure l’acquisizione 
dello status di cittadino/a consente loro di avere potere decisionale sulle pro-
prie vite personali e familiari, in quanto intrappolati in una posizione lavora-
tiva di svantaggio economico-sociale non corrispondente ai loro titoli di stu-
dio. 

L’acquisizione formale della cittadinanza italiana non ha rappresentato 
un miglioramento reale delle condizioni di vita in Italia ma solo un facilita-
tore di mobilità attraverso cui mettere in moto delle capacità personali, legate 
anche alle reti sociali familiari, con cui immaginare e progettare una seconda 
migrazione per raggiungere migliori chance di vita. L’analisi della Pinelli 
evidenzia la necessità, per lo studio della cittadinanza in relazione alle mi-
grazioni di considerare congiuntamente struttura e agency, diritti universali 
e capitali individuali. Le sue riflessioni consentono di evidenziare come 
l’analisi delle chance individuali in relazione alla cittadinanza «non può più 
essere ricondotta solo all’analisi delle dotazioni offerte dalla cittadinanza 
materiale o alla relazione tra queste e il capitale sociale (reti e relazioni) degli 
individui»; essa «richiede di prendere in considerazione tutte le dimensioni 
della cittadinanza» (Baglione, 2016, p. 402). Le categorie interpretative uti-
lizzate da Pinelli (2009) si sono rivelate particolarmente utili ai fini della 
ricerca confluita in questo volume (si vedano i risultati riportati nel capitolo 
6). Le riflessioni riportate nelle pagine seguenti evidenziano la complessità 
e multidimensionalità della cittadinanza, in cui status e pratica, struttura e 
agency, vincoli e capitali sono in relazione tra di loro determinando percorsi 
di cittadinanza e chance di vita differenti.
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3. La partecipazione politica degli immigrati 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La partecipazione politica è un elemento centrale del concetto di Stato 

democratico (Barnes and Kaase, 1979, p. 28). Non solo consente agli indivi-
dui di influenzare i risultati dei processi decisionali, ma genera benefici sia a 
livello individuale che collettivo. Rappresenta, infatti, una fonte di benessere 
individuale soggettivo (Boffi, Riva e Rainisio, 2014), in quanto contribuisce 
alla qualità della vita di coloro che partecipano al processo decisionale. Allo 
stesso tempo, favorisce anche il benessere collettivo, riducendo la distanza 
tra individui e istituzioni, generando nei cittadini sentimenti di appartenenza 
e identità condivisa e rafforzando il senso di comunità (Zapata-Barrero et al., 
2013, pp. 1-2; Pilati, 2016). In questo modo, esercita un effetto positivo sulla 
coesione sociale e sulla qualità complessiva ed il buon funzionamento della 
democrazia (Lijphart, 1997; Putnam, 1993, 2000). Tuttavia, non tutti gli in-
dividui sono membri a pieno titolo della comunità politica, in quanto non 
tutti hanno pieno esercizio dei diritti e pari opportunità di partecipazione alla 
vita pubblica (Bauböck et al., 2006). Vari fattori legati alla posizione sociale 
degli individui – tra cui genere, etnia, classe sociale, età, istruzione, status 
occupazionale e orientamento sessuale – possono rappresentare fonti di di-
suguaglianza partecipativa1. 

Nel caso degli immigrati, la partecipazione politica è strettamente corre-
lata ai regimi di cittadinanza e alle forme democratiche dei singoli Paesi. 
Essa rappresenta anche una delle dimensioni essenziali del processo di inte-
grazione nel Paese di accoglienza (Martiniello, 2005). Tuttavia, poiché la 
partecipazione politica elettorale è legata al possesso della cittadinanza del 
Paese di residenza, i cittadini stranieri ne restano essenzialmente esclusi. 

Nei Paesi di più antica e forte immigrazione che hanno affrontato prima 

 
1 Secondo Verba, Schlozman e Brady (1995), i maschi, i nativi, le persone più ricche e 

istruite e le generazioni più anziane sono più attivi in politica, soprattutto in quelle attività 
politiche convenzionali e istituzionalizzate. 
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questa sfida, gli immigrati sono diventati importanti stakeholder politici, 
tanto che in alcuni casi il loro voto può ribaltare l’equilibrio in favore di un 
partito politico o una politica specifica, come accade per esempio nel caso 
degli Stati Uniti d’America (Martiniello, 2005, p. 5). In contesti di più re-
cente immigrazione e con regimi di cittadinanza più restrittivi, che pongono 
forti vincoli culturali e strutturali all’inclusione degli immigrati, la loro esclu-
sione politica è particolarmente significativa (Ireland, 1994; Koopmans e 
Statham 2000; Koopmans et al, 2005; Cinalli e Giugni, 2011). Questo è an-
che il caso dell’Italia, il cui regime di cittadinanza è strettamente ancorato 
allo ius sanguinis, in cui le modalità di acquisizione della cittadinanza e dei 
diritti politici ad essa collegati sono ancora molto restrittivi2. Pertanto, lo sta-
tus legale di cittadinanza finisce per rappresentare una fonte di disegua-
glianza per gli stranieri. 

L’unica possibilità di evitare ripercussioni potenzialmente destabilizzanti 
sulla politica nazionale derivanti dall’esclusione di una fetta crescente della 
popolazione risiederebbe, secondo Castles e Miller (2012), «nell’allarga-
mento della partecipazione politica ai gruppi di immigrati, che potrebbe si-
gnificare una riconsiderazione della cittadinanza in forma e contenuto, scol-
legandola da idee di omogeneità etnica o assimilazione culturale» (p. 345). 
Per far fronte a questo contesto di esclusione, gli stranieri possono ricorrere 

2 La legge italiana sulla cittadinanza è regolata dalla Legge n. 91 del 1992 Nuove norme 
sulla cittadinanza, che ha abrogato la precedente legge liberale n. 555/1912. Essa fonda il 
diritto di cittadinanza sul principio dello Ius Sanguinis, ovvero il diritto di sangue, che prevede 
che la cittadinanza italiana venga trasmessa ai figli di cittadini italiani per discendenza, indi-
pendentemente dal luogo di nascita. Essa ha reso più difficile l’accesso alla cittadinanza per i 
non comunitari, aumentando il numero di anni di residenza necessari per la naturalizzazione 
da 5 a 10, mentre ha diminuito il tempo di attesa a 3 anni per gli stranieri di origine italiana (2 
se minori residenti in Italia) e a 4 per i comunitari (cfr. Zincone 2005, p. 5). Questa legge, nata 
per garantire i diritti degli italiani emigrati all’estero, mostra le sue contraddizioni e il suo 
anacronismo in una società – come quella italiana – in cui vivono e lavorano oramai più di 
cinque milioni di cittadini stranieri. Le contraddizioni di tale legge sono ancora più evidenti 
nel caso dei figli degli immigrati, che nascono e crescono in Italia. Fin dalla fine degli anni 
Novanta, sono state avanzate diverse proposte di riforma della legge sulla cittadinanza, depo-
sitate in Parlamento. Se pur diverse nei loro aspetti tecnici, esse si basavano su due principi 
cardine: lo ius soli temperato, per subordinare l’acquisizione della cittadinanza da parte dei 
figli degli stranieri alla residenza di lungo periodo dei genitori o alla loro nascita in Italia; e lo 
ius culturae, per consentire ai bambini stranieri, anche se nati all’estero, l’accesso alla citta-
dinanza italiana al completamento di un ciclo scolastico in Italia (cfr. Ivi, p. 224). Finora, 
questi tentativi di riforma sono falliti. Di recente è stata avanzata la proposta di riportare da 
10 a 5 anni il periodo di residenza legale in Italia richiesto agli stranieri extra UE maggiorenni 
come criterio per ottenere la cittadinanza italiana. Il 20 gennaio 2025 la Corte costituzionale 
dichiarato ammissibile il quesito, per cui gli italiani saranno chiamati ad esprimere il loro 
parere su questo quesito referendario i prossimi 8 e 9 giugno. 
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a forme di partecipazione politica non convenzionale non legate alla cittadi-
nanza legale, come proteste, dimostrazioni, sit-in, scioperi della fame, boi-
cottaggi etc. (Pilati, 2016). 

Nonostante la rilevanza della partecipazione politica dei migranti, in Italia 
il tema è rimasto ai margini sia del dibattito politico che accademico fino agli 
anni più recenti, per cui le ricerche sulla partecipazione politica degli immi-
granti risultano ancora scarsamente sistematiche (Boccagni, 2012) e poco 
sviluppate sul piano dell’analisi comparata (Caponio, 2006a). 

Come già tematizzato con riferimento alla cittadinanza (capitolo 2), una 
delle principali fonti di diseguaglianza nella partecipazione politica è rappre-
sentata dal genere (cfr. Morales, 1999, p. 223). Quando il genere si interseca 
con l’etnicità, il divario nella partecipazione politica aumenta e si approfon-
disce a tal punto da creare un vero e proprio abisso partecipativo (Kam, Ze-
chmeister e Wilking, 2008, p. 205). Viceversa, i benefici della partecipazione 
politica sono ancora più rilevanti nel caso delle donne migranti. Nel Paese 
ospitante, infatti, la partecipazione politica può contribuire a ridurre l’isola-
mento sociale e le conseguenze negative della segregazione lavorativa e abi-
tativa legata al settore domestico-assistenziale – principale ambito di im-
piego per le donne straniere in Italia3 – favorendo il benessere, rafforzando il 
senso di capacità e autostima personale e producendo esiti positivi sulla sa-
lute.  

La ricerca sulle disuguaglianze nella partecipazione politica, incentrata 
principalmente sugli Stati Uniti, ha prestato ampia attenzione ai divari di ge-
nere negli atteggiamenti e nei comportamenti politici della popolazione ge-
nerale (Welch, 1977), nonché al coinvolgimento politico delle minoranze et-
niche (Rath, 1983); mentre l’analisi di divari di genere all’interno dei gruppi 
etnici e della popolazione immigrata è stata quasi completamente ignorata in 
Europa e ancor più in Italia. 

Nei paragrafi successivi, verranno descritti gli studi che si sono occupati 
della partecipazione politica degli immigrati e quelli che si sono focalizzati 
sulla partecipazione delle donne in politica, per arrivare ad analizzare le dif-
ferenze di genere nella partecipazione politica degli immigrati tentando di 
colmare almeno in parte questo vuoto conoscitivo nel panorama italiano. 

 

 
3 Le donne straniere rappresentano il 60,2% del totale dei lavoratori nel settore domestico 

(INPS, 2023). Nel 52% dei casi si tratta di ‘badanti’. Tra le nazionalità dell’Est Europa la 
percentuale di queste ultime sale, arrivando a superare l’80% nel caso delle georgiane (Rap-
porto Domina, 2024). Inoltre, oltre il 50% delle donne straniere occupate è concentrata in sole 
quattro attività (collaboratrici domestiche, badanti, addette alla pulizia, cameriere) (Forze La-
voro, 2023). 
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1. Verso una definizione di partecipazione politica 
 
La partecipazione politica è stata definita in molti modi (Brady, 1998; van 

Deth, 2001, 2014; Fox, 2014). Il concetto di partecipazione politica, riferen-
dosi al «prendere parte alla vita politica della società in cui si vive, alle atti-
vità politiche della propria comunità» (Sani, 1996, p. 502), può sembrare di 
intuitiva comprensione. In realtà, al di là dell’apparente semplicità della de-
finizione del concetto, con l’espressione partecipazione politica si può far 
riferimento a cose diverse e incorrere in ambiguità concettuali. 

Le modalità di partecipazione assumono, infatti, una molteplicità di 
forme, che vanno dal coinvolgimento soggettivo rispetto alla politica ad un 
vasto repertorio di azioni individuali e collettive, e di significati, che vanno 
dai diritti di libertà e le loro realizzazioni concrete (quali la libertà di espres-
sione e di associazione nonché quella di partecipazione sindacale) alle forme 
di rappresentanza e di accesso al diritto elettorale (sia attivo che passivo). 

La densità semantica del concetto ha portato gli studiosi ad elaborare di-
verse classificazioni delle forme di partecipazione, operate seguendo criteri 
scelti di volta in volta sulla base dei diversi programmi di ricerca (van Deth, 
2014). Innanzitutto, è possibile distinguere le forme di partecipazione poli-
tica in elettorale e non elettorale (o extra-elettorale), utilizzando come di-
scrimine quello dell’accesso ai diritti politici. Le prime, ossia le attività col-
legate al diritto di voto – sia attivo che passivo – (come votare o candidarsi 
alle elezioni) sono state definite anche attività politiche convenzionali, a cui 
sono state opposte le attività non-convenzionali, come proteste, dimostra-
zioni, sit-in, scioperi della fame, boicottaggi. Oltre al voto o alla candidatura 
alle elezioni e ai referendum, fra le forme convenzionali di partecipazione 
politica, alcuni autori aggiungono anche la partecipazione a consigli consul-
tivi e arene di dialogo, ai partiti politici, gruppi di pressione e attività di lob-
bying. Queste forme di partecipazione sono state definite anche forme di par-
tecipazione politica non statale, opponendole alle forme di partecipazione 
politica statale, che comprende la politica elettorale, la politica parlamentare 
e la politica consultiva. Tale distinzione è stata utilizzata anche nello studio 
della partecipazione politica delle minoranze etniche (Zapata-Barrero et al., 
2013). 

Oltre al livello di convenzionalità che una forma di partecipazione può 
assumere, la distinzione è stata elaborata lungo l’asse individuo-collettivo 
facendo riferimento alle azioni esercitate da soggetti individuali o collettivi, 
per cui si distingue tra una partecipazione individuale e una collettiva. 

Almeno tre elementi, che rappresentano altrettante questioni centrali, 
concorrono a definire quale partecipazione: il come si prende parte; a cosa 
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si prende parte; e – con particolare riferimento alla distinzione fra autoctoni 
e stranieri ma non solo – il chi prende parte ad azioni politiche. 

Secondo van Deth (2014), i tentativi di definire in maniera astratta la par-
tecipazione politica sono incorsi in alcune ambiguità concettuali. La prima 
ambiguità deriva proprio dai modi in cui viene concettualizzata la partecipa-
zione politica. La partecipazione è stata spesso considerata un concetto 
astratto che copre un repertorio di azioni, ossia una serie di modalità specifi-
che di partecipazione, intese come manifestazioni o espressioni o posizioni 
poste su un continuum. Il termine repertorio si riferisce ad un gamma di 
azioni che qualcuno può esercitare: cioè, un repertorio di partecipazione po-
litica comprende tutte le attività disponibili che influenzano la politica (cfr. 
Tilly, 1995, pp. 41-48; Tilly, 2008, pp. 14-15). Tutte queste rappresentazioni 
– concetto astratto, costrutto latente, continuum, repertorio – vanno oltre 
l’analisi di una particolare modalità di attività politica e si concentrano su 
un’idea più generale e astratta di partecipazione politica. L’idea che la par-
tecipazione politica non sia solo un’enumerazione di alcune specifiche mo-
dalità o attività è alla base di tutte le definizioni disponibili di partecipazione 
politica.  

Una seconda ambivalenza concettuale è, invece, legata all’espansione dei 
modi di partecipazione. Considerare gli scopi o le intenzioni politiche dei 
soggetti trasforma attività tradizionalmente non politiche in modalità di par-
tecipazione politica: boicottare una marca di scarpe da ginnastica non è, in 
quanto tale, un’attività politica, ma può facilmente diventare tale se l’acqui-
rente esprime esplicitamente la sua intenzione politica nei confronti della le-
gislazione, ad esempio, che dovrebbe limitare il lavoro minorile. 

 
Eppure, accettare le intenzioni e gli scopi delle persone come un criterio neces-

sario per caratterizzare la partecipazione politica implicherebbe una forma estrema 
di soggettivazione del concetto […] In questo modo, letteralmente ogni modo di 
comportamento verrebbe classificato come partecipazione politica: dobbiamo solo 
chiedere alla persona interessata se considera come politico il riparare la sua bici-
cletta, firmare una petizione o acquistare una marca di scarpe (van Deth, 2014, p. 
350). 

 
Riprendendo van Deth (2014), esistono quattro elementi comuni relativa-

mente privi di problemi per definire la partecipazione politica. Innanzitutto, 
la partecipazione politica è rappresentata come un’attività (o azione), per cui 
il semplice guardare la televisione, visitare siti Web o affermare di essere 
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interessati alla politica non costituisce una forma di partecipazione4. In se-
condo luogo, la partecipazione politica è intesa come qualcosa che è fatta da 
persone nel loro ruolo di comuni cittadini, non nel ruolo di politici o lobbisti 
professionisti. Terzo, la partecipazione politica dovrebbe essere volontaria e 
non forzata da leggi, regole o minacce. Un quarto aspetto comune è che la 
partecipazione politica riguarda il governo, la politica o lo Stato in un senso 
ampio e non è né limitato a fasi specifiche (come il processo decisionale o 
input del sistema politico) né a livelli o aree specifici (come le elezioni na-
zionali o contatti con rappresentanti pubblici e funzionari) (cfr. van Deth, 
2014, pp. 351-352). 

Esistono anche tentativi di ampliamento dell’area concettuale della par-
tecipazione politica, che includono in esse forme di partecipazione civica, in 
cui l’impegno ‘civico’ e ‘politico’ vengono considerati come un continuum, 
riconoscendo che la politica e la società civile sono interdipendenti. Per Ma-
cedo e colleghi (2005), ad esempio, «l’impegno civico include qualsiasi at-
tività, individuale o collettiva, volta a influenzare la vita collettiva del si-
stema politico» (p. 6). Applicando un approccio simile, Zukin e colleghi 
(2006) indicano l’ampio repertorio di impegno tra i giovani in America dove 
«i confini tra l’impegno politico e civico non sono chiari» (p. 52). Uno 
sguardo più da vicino alla loro definizione di ‘impegno civico’ sottolinea 
l’arbitrarietà di una demarcazione tra i due tipi di partecipazione. 

 
L’impegno civico è definito come un’attività volontaria organizzata incentrata 

sulla risoluzione dei problemi e sull’aiutare gli altri (Zukin et al., 2006, p. 7). 
 
In questo modo, secondo van Deth (2014), la distinzione concettuale tra 

partecipazione politica e impegno civico scompare: a quanto pare, qualsiasi 
azione organizzata o comportamento sociale o qualsiasi attività volta al cam-
biamento o ad influenzare la vita collettiva è coperta da questo approccio più 
ampio (ibidem). 

Dal momento che tracciare i punti comuni non riduce la complessità e 
«non sembra sfociare in una concettualizzazione globale», van Deth (2014) 
propone di passare da una definizione concettuale astratta di partecipazione 
politica ad un approccio più pragmatico basato sull’identificazione dei requi-
siti generali indispensabili per una definizione operativa della partecipazione 
politica, ossia per riconoscere un dato fenomeno come esempio di partecipa-
zione politica. Secondo l’autore, in altre parole, la domanda chiave non è 

 
4 Come vedremo nel prossimo capitolo, questo elemento ha sostenuto la scelta operata di 

distinguere tra ‘interesse politico’ e ‘partecipazione politica’ nelle analisi quantitative. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



90 

come potrebbe apparire una definizione completa (nominale), ma «come ri-
conosceresti una modalità di partecipazione se ne vedessi una?» (p. 353). 

Nella sua definizione minimalista della partecipazione politica i requisiti 
di base sono quattro. La partecipazione politica (1) riguarda i comportamenti 
(quindi le azioni e non gli atteggiamenti); (2) l’attività è facoltativa (cioè non 
dovrebbe essere una conseguenza della forza, della pressione o delle mi-
nacce, ma basarsi sul libero arbitrio); (3) l’attività è svolta da comuni citta-
dini (per sottolineare la natura non professionale, non pagata, amatoriale 
delle attività); (4) l’attività si trova nella sfera del governo/Stato/politica5. 

Per raggiungere una definizione più complessa ed ampia di partecipa-
zione politica, è necessario aggiunge anche altri tre requisiti, che consentono 
di espandere il repertorio politico: (5) a forme di partecipazione politica che 
sfidano esplicitamente lo status quo o la legittimità delle autorità statali e 
delle istituzioni, che si svolgono al di fuori dell’arena governativa, ma che 
rispondono a preoccupazioni riconosciute formalmente come politiche; (6) 
ad attività finalizzate alla risoluzione di problemi condivisi, collettivi o co-
munitari, e non privati, in cui i problemi della comunità sono al centro (come 
ad esempio i comitati di quartiere); (7) a quelle attività che ‘intendono’ o 
sono ‘volte a’ influenzare le politiche del governo secondo una definizione 
motivazionale di partecipazione politica. 

Un’altra distinzione ricorrente nella letteratura specialistica è quella tra 
partecipazione visibile e invisibile (Barbagli e Macelli, 1985). La prima 
forma fa riferimento alla partecipazione diretta dei soggetti mediante azioni 
concrete finalizzate a provocare un cambiamento nel sistema politico e si 
traduce in iniziative pratiche, sia convenzionali che non convenzionali; men-
tre la seconda non implica alcun tipo di azione concreta e si limita ad un 
coinvolgimento emotivo-cognitivo verso le questioni politiche che nella 
maggior parte dei casi si traduce in attività di informazione e discussione. In 
riferimento a questa ultima distinzione, in molta letteratura specialistica si 
distingue tra comportamenti e atteggiamenti politici: i primi, nella forma di 
un insieme differenziato di azioni concrete messe in atto, sono associati alla 
partecipazione politica in senso stretto, mentre i secondi a quella forma di 
partecipazione indiretta e invisibile che trova espressione nell’interesse po-
litico. 

La distinzione tra le diverse forme di partecipazione politica (convenzio-
nale e non convenzionale, individuale e collettiva, visibile e invisibile) ha 
confini spesso sfumati, non sempre chiari né perfettamente sovrapponibili.  

 
5 Va precisato che nessuna concettualizzazione della partecipazione politica può evitare il 

chiedersi se le attività considerate si collocano nel settore politico della società. 
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Tab. 1 – Concetti, tipologie e modi tipologici di partecipazione politica 

Fonte: van Deth, 2014, p. 361. 
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Nel caso della popolazione immigrata, in virtù delle difficoltà incontrate 
dagli immigrati nella partecipazione alla vita politica nei Paesi di destina-
zione – e talvolta anche nei Paesi di origine – la riflessione degli studiosi non 
si è limitata alle forme convenzionali6 di partecipazione politica, concentran-
dosi, invece, prevalentemente sulle forme di partecipazione extra-elettorale. 

Nelle pagine seguenti, la trattazione si concentrerà sui diversi approcci 
allo studio della partecipazione politica dei migranti. 

 
 

2. La partecipazione politica degli immigranti 
 
La letteratura sulla partecipazione politica degli immigranti è relativa-

mente recente. Negli studi migratori europei ha prevalso a lungo la tesi della 
quiescenza o passività politica degli immigrati. Prima di trovare adeguato 
spazio come soggetti politici degni di studio, gli immigrati sono stati consi-
derati esclusivamente nella loro veste di lavoratori e descritti come soggetti 
a-politici caratterizzati da apatia politica (Martiniello, 1997). 

Ci sono due principali spiegazioni a tale presunta apatia politica. Da un 
lato, essa è stata spiegata con l’esclusione degli immigrati dal processo elet-
torale, che avrebbe impedito loro di svolgere qualsiasi ruolo politico rile-
vante nel paese di residenza. Dall’altro, la passività politica degli immigrati 
è stata vista come conseguenza della loro formazione politica e della storia 
politica dei loro Paesi di origine, governati spesso da regimi autoritari o solo 
di recente sottoposti ad un processo di democratizzazione. 

La prima spiegazione riduce la partecipazione politica alla sola parteci-
pazione elettorale, senza considerare le altre forme di partecipazione politica 
meno convenzionali, in cui gli immigrati hanno sempre trovato uno spazio 
in cui esprimersi. Questa spiegazione considera tra l’altro la vita degli immi-
grati come totalmente determinata da strutture macroeconomiche e macro-
sociali, non lasciando spazio all’agency o all’autonomia del soggetto, che 
viene oggettivato e disumanizzato. 

La seconda spiegazione, invece, riflette un approccio paternalista ed in-
feriorizzante, senza considerare che i migranti in molti casi erano soggetti 
politicizzati già nel Paese di origine prima della loro partenza e che la 

 
6 Come afferma Pilati (2016), la distinzione tra attività politiche convenzionali e non con-

venzionali potrebbe non essere del tutto appropriata per la popolazione migrante, dal momento 
che i migranti mancano della legittimazione come attori politici e che per loro può essere 
ugualmente costoso andare agli scioperi e contattare i rappresentanti politici. Tuttavia, la di-
stinzione è ancora importante poiché l'impegno nelle attività convenzionali e in quelle non 
convenzionali comporta forme diverse di impegno. 
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migrazione ha rappresentato un modo per fuggire a regimi non democratici 
e a forme dittatoriali7. Va aggiunto che la passività politica non è sempre un 
indicatore di disinteresse generale per la politica; essa può a volte rappresen-
tare una forma di resistenza e difesa, un’attesa transitoria per migliori oppor-
tunità di partecipazione (Martiniello, 2005). 

Le due varianti della tesi della quiescenza dei migranti, in ogni caso, sono 
state fortemente sfidate dai fatti. La stabilizzazione dei processi migratori ha 
portato all’integrazione progressiva degli immigrati nelle società democrati-
che dei Paesi di insediamento, anche con un incremento delle naturalizza-
zioni. La cittadinanza è stata indicata da diversi autori come la misura prin-
cipale di integrazione degli immigrati nei loro Paesi di residenza. Una volta 
naturalizzati, infatti, gli stranieri divenuti membri della comunità politica dei 
cittadini nazionali godono degli stessi diritti politici degli autoctoni e pos-
sono avere l’opportunità di votare e candidarsi alle elezioni. Con l’accesso 
al voto essi possono modificare il sistema politico attraverso loro rappresen-
tanti eletti (Fennema e Tillie, 1999).  

In alcuni paesi, il processo di inclusione dei migranti e dei loro figli nelle 
principali istituzioni politiche è stato facilitato da un’estensione del diritto di 
voto agli stranieri e da una liberalizzazione delle leggi sulla cittadinanza; nei 
paesi di più recente immigrazione e con regimi di cittadinanza più restrittiva, 
anche se più tardi e con più fatica, tale inclusione è avvenuta grazie alla matu-
razione dei tempi richiesti per ottenere la cittadinanza, come nel caso dell’Ita-
lia8. È evidente, pertanto, che la partecipazione politica degli immigrati può 
variare a seconda del contesto politico, della politica d’immigrazione, dei mo-
delli di integrazione e dei regimi di cittadinanza del Paese in cui risiedono. 

 
 

2.1. La partecipazione politica degli immigrati nei Paesi di residenza 
 
Gli studi sulla partecipazione politica degli immigrati si sono sviluppati 

in larga parte all’interno del più ampio ambito di studi sull’integrazione9. 
 

7 Basti pensare ad esempio agli immigrati che arrivavano negli Stati Uniti dall’Italia du-
rante il fascismo, dalla Spagna durante il dominio di Franco e dalla Grecia durante il regime 
dei colonnelli. Essi avevano una forte cultura politica e alte aspirazioni democratiche. 

8 Nel 2022, le acquisizioni di cittadinanza italiana sono state circa 214mila (+92mila ri-
spetto al 2021 e per il 49,8% concesse a donne), soprattutto grazie a una forte crescita delle 
naturalizzazioni ordinarie (45,1%), cioè avvenute al maturare dei 10 anni di residenza neces-
sari, e di quelle avvenute per trasmissione dai genitori naturalizzati ai figli minori (31,4%); 
solo l’8,8% è riferibile a un matrimonio con un italiano e il 14,7% ad altri motivi (discendenza 
o elezione al raggiungimento dei 18 anni) (Gatti e Strozza, 2024, p. 207). 

9 Questi studi solo più di recente si sono rivolti anche ai paesi di origine, concentrandosi 
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Nell’ambito di questi studi, l’integrazione politica è stata vista come una 
delle dimensioni del più ampio e complesso processo di integrazione degli 
immigrati nel Paese di insediamento, che si compone di più tappe e dimen-
sioni (Blangiardo e Mirabelli, 2018; De Filippo, Gatti e Strozza, 2025). 

L’integrazione politica è stata descritta a sua volta come un concetto mul-
tidimensionale (Martiniello, 2005; Tillie, 2004). 

Secondo Tillie (2004), si possono distinguere almeno tre dimensioni: la fidu-
cia politica, ossia i cittadini che si fidano delle istituzioni politiche democratiche; 
l’adesione ai valori democratici come la libertà di parola o la distinzione tra go-
verno e chiesa; e la partecipazione politica. Secondo questa definizione, il grado 
di integrazione è strettamente collegato al livello di partecipazione politica. 

 
Il cittadino che partecipa al quadro democratico è politicamente integrato, indipenden-

temente dalla sua fiducia nelle istituzioni democratiche o dall’adesione a valori democratici 
[…] l’immigrato è politicamente integrato se partecipa alla politica pubblica. Più si partecipa politi-
camente, maggiore è l’integrazione in questo dominio democratico (Tillie, 2004, p. 531). 

 
Martiniello (2005), a sua volta, individua quattro dimensioni dell’integra-

zione politica degli immigrati: la prima si riferisce ai diritti concessi agli im-
migrati dalla società ospitante, per cui maggiori sono i diritti politici di cui 
godono, meglio essi saranno integrati; la seconda coincide con la loro iden-
tificazione con la società ospitante, per cui più gli immigrati si identificano 
con la società di accoglienza, migliore è la loro integrazione politica; la terza 
si riferisce all’adozione di norme e valori democratici da parte degli immigrati, 
spesso presentata come condizione necessaria per l’integrazione politica; l’ul-
tima riguarda la partecipazione politica degli immigrati, per cui maggiore è la 
loro partecipazione politica, maggiore la loro integrazione politica10. 

Secondo Kaldur e colleghi (2012), invece, oltre che con la partecipazione 
politica attiva, l’integrazione politica degli immigrati avrebbe a che fare an-
che con l’autoidentificazione con il sistema politico ed il sentirsi rappresen-
tati da esso e con la percezione di essere ascoltati dalle autorità (cfr. p. 3). Al 
di là delle differenze riscontrabili in queste definizioni, la partecipazione po-
litica11 rappresenta in tutti casi uno degli indicatori dell’integrazione politica 
dei migranti nel Paese di arrivo. 

 
sulle politiche della diaspora e le pratiche politiche transnazionali. 

10 È abbastanza evidente la parziale sovrapposizione fra le quattro dimensioni dell’inte-
grazione politica individuate da Martiniello e le dimensioni del concetto di cittadinanza indi-
viduate da molta letteratura sulla cittadinanza. 

11 In effetti, alcuni autori suggeriscono che il voto sia un indicatore di integrazione politica 
migliore della naturalizzazione (Bueker, 2005, p. 108). 
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2.2. Il nazionalismo metodologico degli studi sulla partecipazione po-
litica degli immigrati 
 
Il recente interesse per lo studio della partecipazione politica degli immi-

grati è stato collegato anche ad un rinnovato interesse per gli studi sulla cit-
tadinanza (Boemraad, 2006; Martiniello, 2005; Herman e Jacobs, 2015). In 
questo ambito di studi, la partecipazione politica dei migranti è intesa non 
solo come espressione dell’esercizio della cittadinanza formale ma anche di 
quella sostanziale (Boemraad, 2006). 

Questo interesse non è lo stesso in tutti i Paesi e si evidenziano chiare 
differenze tra i Paesi europei e quelli oltreoceano, in particolare Stati Uniti e 
Canada. A prevalere, infatti, è un certo nazionalismo metodologico, per cui 
l’analisi privilegia percorsi di ricerca e domande differenti, che rispecchiano 
i diversi modi di concepire l’integrazione degli immigrati e l’accesso ai diritti 
politici di cittadinanza (Bauböck et al., 2006). 

In Francia, l’attenzione si è concentrata sulla partecipazione politica ex-
tra-elettorale: sui movimenti di protesta degli immigrati di seconda genera-
zione negli anni Ottanta, dei sans-papier negli anni Novanta e, più di recente, 
sulla partecipazione dei giovani – anche di terza generazione – delle ban-
lieues parigine (Siméant, 1998; de Wenden, 1988, 1985; Leveau, de Wenden 
e Mohsen-Finan, 2001), nonché della mobilitazione politico-religiosa in-
torno a questioni riguardanti il velo e l’evoluzione del secolarismo (laïcité). 
I temi trattati rispecchiano in modo chiaro i nodi critici del modello di inclu-
sione assimilazionista francese, che – nel caso dei cittadini di origine stra-
niera – all’uguaglianza formale dei diritti contrappone spesso la disugua-
glianza sostanziale nell’accesso alle opportunità. 

Nel Regno Unito, invece, i temi centrali della ricerca sulla partecipazione 
politica degli immigrati sono stati tradizionalmente quelli legati al compor-
tamento elettorale e alla rappresentanza politica delle minoranze etniche 
nelle assemblee elette (Anwar e Kohler, 1975; Anwar, 1998; Geddes, 1998), 
rispecchiando il modello di inclusione pluralista o multiculturale, che rico-
nosce la rilevanza dei diversi gruppi – comprese le minoranze etniche – che 
compongono la società. Nel Regno Unito, infatti, la questione del potere elet-
torale delle minoranze etniche – così come il colore politico di ciascuna mi-
noranza etnica – è discusso in ogni elezione. 

Nei Paesi Bassi e in quelli Scandinavi, contrariamente a molti altri Paesi 
dell’UE, la ricerca si è concentrata sul comportamento elettorale degli stra-
nieri nelle elezioni amministrative. Non è un caso, infatti, che in questi Paesi 
dove gli immigrati sono stati ammessi al voto locale tra gli anni Settanta e 
Ottanta le ricerche sulla partecipazione politica degli immigrati si siano 
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sviluppate già a partire dalla fine degli anni Ottanta intensificandosi alla fine 
degli anni Novanta (Fennema e Tillie, 1999, 2001; Tillie, 2004). 

In Italia, invece, la letteratura sulla partecipazione politica degli immi-
grati registra un ritardo che riflette, da un lato, il ritardo con cui l’Italia si è 
scoperta paese di immigrazione e, dall’altro, la rigidità del sistema normativo 
e del regime di cittadinanza italiani. Questo ha determinato che il numero di 
naturalizzati – e di conseguenza il numero di cittadini con background mi-
gratorio che ha accesso al diritto di voto attivo e passivo – sia ancora relati-
vamente basso se confrontato con quello di altri Paesi (Strozza, Conti e 
Tucci, 2021; Gatti e Strozza, 2024). Ne deriva anche l’assenza di ricerche 
sulla partecipazione politica elettorale degli immigrati in Italia. 

La ricerca si è, invece, concentrata prevalentemente sulle forme di parte-
cipazione civica e più di recente sulle forme di partecipazione politica non 
convenzionali. Innanzitutto, esiste un corpo consolidato di studi sull’associa-
zionismo migrante (con finalità politiche, sociali o culturali), che ha avuto 
l’obiettivo principale di censire e descrivere il fenomeno, sia in specifici con-
testi locali (Palidda, 2000; Caselli, 2006) che in quello nazionale (Carchedi, 
2000; Fava e Vicentini, 2001; Idos, 2014). Da queste analisi, è emersa la 
fluidità e debolezza strutturale dell’associazionismo migrante, caratterizzato 
dall’elevata mortalità delle associazioni12, dall’assenza di sedi stabili e dalla 
portata d’azione limitata all’ambito strettamente locale (Caritas, 2005, p. 
313), nonché dall’impossibilità di competere alla pari con le associazioni au-
toctone per l’allocazione delle risorse (Caponio, 2005). 

Numerosi sono stati anche gli studi che hanno cercato di fornire un quadro 
degli strumenti istituzionali di partecipazione promossi dagli enti locali per 
favorire l’integrazione degli immigrati sul territorio (Caponio, 2006b; Asgi 
e Fieri, 2005; Meli e Enwereuzor, 2003). Tra questi, una certa attenzione è 
stata dedicata agli organismi consultivi, evidenziandone il ruolo irrilevante 
nel processo di elaborazione delle politiche (Caponio, 2005; Martiniello, 
2005; Mantovan, 2007; Caselli, 2010; Pilati, 2010; Kosic, 2013). 

Queste analisi hanno messo in luce anche il ruolo cruciale delle organiz-
zazioni del terzo settore quali rappresentanti indiretti delle istanze degli im-
migrati (Zincone, 1992, 2006); dall’altro, però, le ricerche condotte a livello 
locale evidenziano i limiti di una strategia di policy tutta incentrata su un rap-
porto preferenziale con il volontariato italiano (Caponio, 2005), che di fatto 
equivale alla chiusura di ogni opportunità di iniziativa per le associazioni di 
stranieri, che di solito non dispongono degli strumenti per competere alla pari. 

 
12 È infatti elevato il numero di associazioni che chiudono sul totale, basso invece il nu-

mero di quelle che resistono nel tempo. 
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Solo più di recente sono state condotte analisi quantitative sulla parteci-
pazione politica degli immigrati basate su campioni rappresentativi della po-
polazione straniera residente in alcune città italiane (Pilati, 2010; Buonomo, 
Di Bello e Gatti, 2025) e in Italia (Ortensi e Riniolo, 2020; Gatti, Buonomo 
e Strozza, 2022, 2024). 

L’analisi condotta da Pilati (2010) ha fornito evidenze empiriche sul ruolo 
della struttura delle opportunità politiche (sia istituzionali che organizzative) 
nel definire le possibilità partecipative degli immigrati a Milano. I risultati 
mostrano significative asimmetrie partecipative tra gli italiani e gli stranieri, 
legate alla mancanza della cittadinanza da parte della maggioranza degli im-
migrati; mentre le differenze partecipative tra i gruppi di immigrati non sono 
significative, se non per il numero limitato di loro che ha la possibilità di 
partecipare. Infine, sono soprattutto le organizzazioni italiane a consentire 
agli immigrati di partecipare alla sfera politica. Anche in questo caso, si evi-
denzia la presenza di un contesto istituzionale e organizzativo in cui le orga-
nizzazioni italiane dominano rispetto a quelle etniche e di immigrati. 

I risultati dell’analisi di Ortensi e Riniolo (2020) a livello nazionale con-
fermano che l’incorporazione politica degli immigranti in Italia non è stata 
ancora raggiunta e che gli stranieri partecipano alla politica meno degli au-
toctoni. Infatti, più della metà dei migranti che compongono il campione 
(57,2%) mostra disinteresse per la politica italiana e non partecipa a nessuna 
delle attività politiche considerate13. Tra coloro che dichiarano di essere coin-
volti in qualche forma di partecipazione politica (42,8%), i cittadini stranieri 
attivamente impegnati non raggiungono l’8%. I risultati mostrano differenze 
significative tra i diversi gruppi nazionali, sia rispetto ai livelli che alle forme 
di partecipazione. Inoltre, i risultati mostrano che i naturalizzati hanno una 
maggiore propensione ad impegnarsi nella politica italiana; mentre la parte-
cipazione politica dei cittadini dell’UE non è significativamente diversa da 
quella degli immigrati extracomunitari, nonostante la cittadinanza dell’UE 
garantisca un ventaglio più ampio di diritti molto vicino a quello degli au-
toctoni.  

 
13 Secondo i dati Istat, tra gli autoctoni italiani coloro che non si interessano di politica e 

non partecipano ad attività politiche nelle sue varie forme dirette sono il 17,7% dell’intera 
popolazione italiana (dai 14 anni in su) (ISTAT, 2014). 
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2.3. Gli approcci teorici allo studio della partecipazione politica de-
gli immigrati 

 
La letteratura specialistica sulla partecipazione politica degli immigrati, 

piuttosto che concentrarsi sul perché essi partecipano alla politica, si è con-
centrata sull’analisi dei fattori che favoriscono o impediscono la loro parte-
cipazione, sia dal punto di vista delle caratteristiche individuali che di quelle 
strutturali. Per individuare tali fattori, sono stati impiegati diversi approcci 
teorici (macro, meso e micro). 

Tra quelle macro, troviamo la teoria della struttura delle opportunità po-
litiche (OPS). Il concetto di struttura delle opportunità politiche è stato intro-
dotto per la prima volta da Eisinger (1973) e impiegato nell’ambito della 
ricerca sui movimenti sociali (Della Porta e Diani, 1999; Tarrow, 1994; Tilly, 
1978, 1995; Kriesi, 2004). L’idea di fondo è che «le strutture di opportunità 
politiche influenzano la scelta delle strategie di protesta e l’impatto dei mo-
vimenti sociali sul loro ambiente» (Kitschelt, 1986, p. 58). Tale concetto ha 
consentito agli studiosi dei movimenti sociali di distinguere tra strutture 
aperte e chiuse, cioè strutture che consentono un facile accesso al sistema 
politico o che rendono l’accesso più difficile. 

Nello studio della partecipazione politica degli immigrati, essa viene uti-
lizzata in due accezioni differenti, una più diffusa e l’altra meno. Nella prima 
accezione, per struttura politica di opportunità si intendono le policy, ovvero 
l’offerta di politiche di partecipazione introdotte dalle istituzioni di governo 
(locale e/o nazionale), con l’obiettivo di verificare se e quanto una tale strut-
tura possa spiegare forme diverse di organizzazione e mobilitazione degli 
immigrati (cfr. Vertovec, Tillie e Rogers, 2001, p. 6). L’ipotesi alla base è 
che al variare della struttura, ovvero delle politiche di partecipazione, varie-
ranno anche le risposte delle minoranze immigrate: politiche di apertura nei 
confronti di gruppi e associazioni, sia in termini simbolici che, soprattutto 
materiali, favorirebbero una partecipazione più attiva sia a livello individuale 
che collettivo (ad esempio con la presenza di un associazionismo più forte e 
strutturato) (Fennema e Tillie, 2004; Bloemraad, 2006; Oldmalm, 2005). 

Nella seconda accezione, invece, il concetto di struttura politica delle op-
portunità viene impiegato per analizzare l’apertura del sistema dei partiti e 
delle relazioni di potere sia a livello nazionale che locale (Caponio, 2006a). 
Questa teoria è stata utilizzata ampiamente per l’analisi del ruolo delle poli-
tiche nel favorire modelli diversi di associazionismo immigrato (Fennema e 
Tillie, 2004; Bloemraad, 2006). 

Il risultato principale di questi studi può essere riassunto nell’espressione 
policy matters: ovvero, l’offerta di politiche di partecipazione proveniente 
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dalle istituzioni pubbliche locali si caratterizza come un fattore determinante 
nello strutturare forme diverse, e, soprattutto, più o meno complesse e inci-
sive, di organizzazione e mobilitazione degli immigrati (Caponio, 2005). Il 
ruolo centrale della struttura delle opportunità politiche sfida, pertanto, l’idea 
che le organizzazioni di migranti siano solo il prodotto diretto di specificità 
culturali e obiettivi collettivi predeterminati e coerenti (cfr. D’Angelo, 2015, 
p. 100). La diversa configurazione organizzativa è dovuta solo parzialmente
ad esigenze e dinamiche interne alle comunità e molto più significativamente
ai cambiamenti nella politica, nel discorso pubblico, nel sistema economico,
nel welfare e nei finanziamenti rivolti al Terzo Settore (D’Angelo, 2015). La
partecipazione politica dei migranti può essere influenzata dall’interazione
tra diversi livelli politico-istituzionali (come quello nazionale e locale) su cui
agiscono differenti strutture politiche delle opportunità (Fauser, 2012).

Tra le spiegazioni meso, un ruolo particolarmente importante lo riveste la 
teoria del capitale sociale. Più che il lavoro di Pierre Bourdieu14, a influenzare 
gli studi sulla partecipazione politica è stata l’opera di Robert Putnam (1993, 
2000), con la sua versione ecologica del capitale sociale definito come «[…] 
l’insieme di quegli elementi dell’organizzazione sociale – come la fiducia, le 
norme condivise, le reti sociali – che possono migliorare l’efficienza della 
società nel suo insieme, nella misura in cui facilitano l’azione coordinata de-
gli individui» (Putnam, 1993, p. 169). Pertanto, norme condivise, senso ci-
vico e fiducia consentono alle persone di agire insieme in modo più efficace 
per raggiungere obiettivi comuni (cfr. Putnam, 1993, p. 196). 

Oltre al valore normativo della partecipazione dei cittadini, il capitale so-
ciale che viene prodotto nella società civile accresce la fiducia reciproca tra 
i cittadini (fiducia sociale), nonché la loro fiducia nelle istituzioni politiche 
democratiche (fiducia politica). 

A partire dal lavoro di Putnam (1993, 2000), il concetto di capitale sociale 
– reso operativo con la partecipazione a reti associative – è stato sempre più
utilizzato come variabile esplicativa per la partecipazione politica. Esso è

14 Va precisato che «tra i primi, se non il primo» (Santoro, 2015, p. 58) ad introdurre il 
concetto di capitale sociale è stato Pierre Bourdieu (1980), secondo cui «il capitale sociale è 
il complesso di risorse, attuali e potenziali, legate al possesso di una rete durevole di relazioni 
– più o meno istituzionalizzate – di conoscenze e riconoscimenti reciproci; o, espresso altri-
menti, si tratta di risorse che riguardano l’appartenenza a un gruppo. […] L’entità di capitale
sociale che un singolo possiede dipende sia dall’estensione della rete di relazioni che egli può
di fatto mobilitare, che dall’entità di capitale (economico, culturale o simbolico) posseduto da
ognuno di coloro con i quali è in relazione […] Il capitale sociale esercita un effetto moltipli-
catore sul capitale effettivamente disponibile. I profitti, che derivano dall’appartenenza a un
gruppo, sono allo stesso tempo fondamento per la solidarietà che li rende possibili» (Bourdieu, 
1980, in Santoro, 2015, pp. 102-104).
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visto come un fattore cruciale per il suo effetto positivo sul livello di fiducia 
politica e l’intensità della partecipazione politica (sia formale che informale) 
dei cittadini. 

L’approccio di Putnam al capitale sociale è andato acquisendo impor-
tanza anche nello studio della partecipazione politica delle minoranze etniche 
e degli immigrati15. In questo ambito di studi, il capitale sociale, come parte-
cipazione organizzativa, viene visto come un fattore di coesione sociale, che 
può essere utile per facilitare l’interazione fra i membri di una società multi-
culturale e l’integrazione delle persone immigrate. 

Una delle ricerche pioneristiche in questo settore è quella di Verba, 
Schlozman e Brady (1995), in cui gli autori hanno sostenuto che la parteci-
pazione ad organizzazioni comunitarie e a forme di volontariato civico può 
servire come base per una «buona cittadinanza» che può estendersi ad una 
più ampia partecipazione e integrazione politica (cfr. Brettell, 2020, p. 21). 
Negli anni successivi, il ruolo delle associazioni nel passaggio dall’impegno 
civico a quello politico ha catturato sempre più l’attenzione da parte degli 
studiosi della migrazione. Essi si chiedono se l’impegno con le istituzioni 
non politiche che si trovano all’interno delle comunità degli immigrati pos-
sono avere conseguenze in termini di attivismo e impegno politico.  

Nella letteratura statunitense, uno dei volumi più importanti degli ultimi 
anni su questo argomento è il libro Civic Hopes and Political Realities di 
Ramakrishwan e Bloemraad (2008), che valuta la possibilità che le organiz-
zazioni delle comunità di immigrati abbiano un impatto politico a livello lo-
cale16. Sebbene i risultati presentati in questo volume non siano univoci, 
emerge che le organizzazioni possono giocare un ruolo importante nel pro-
cesso di integrazione politica, sebbene a volte sia un ruolo limitato. Le orga-
nizzazioni civiche di immigrati hanno il potenziale per essere veicoli di coin-
volgimento politico, ma questo in gran parte dipende dalla loro capacità di 
costruire coalizioni ampie con altri tipi di organizzazione, attingere a fondi 
pubblici o privati, creare strutture per sfruttare i rendimenti positivi della par-
tecipazione in patria e trarre vantaggio da eventi politici che facilitano l’or-
ganizzazione (cfr. Ramakrishnan e Bloemraad, 2008, p. 35). 

Nel contesto europeo, a adottare per primi l’approccio del capitale sociale 

 
15 Riprendendo e riadattando i concetti elaborati nelle sue precedenti ricerche, Putnam 

(2007) approfondisce anche la relazione fra il capitale sociale e l’immigrazione negli Stati 
Uniti d’America. In questo contesto, «il capitale sociale viene enfatizzato come elemento po-
sitivo e come possibile strumento di soluzione dei conflitti, almeno nel lungo periodo» (Ber-
tani, 2012, p. 18). 

16 Secondo diversi autori i migranti avrebbero un impatto maggiore a livello locale che a 
livello nazionale. 
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allo studio della partecipazione politica delle minoranze etniche sono stati 
gli scienziati politici olandesi Fennema e Tillie (1999, 2001), i quali hanno 
introdotto la categoria concettuale del capitale sociale etnico, inteso come il 
capitale sociale collegato alla partecipazione alla vita associativa del gruppo 
etnico preso in considerazione. Ispirati dal lavoro di Putnam (1993, 2000), 
essi sostengono che le associazioni di volontariato creano fiducia sociale, che 
si riversa in maggiore fiducia politica e maggiore partecipazione politica. 

Nella loro ricerca ad Amsterdam, Fennema e Tillie (1999, 2001) hanno 
trovato un’interessante correlazione tra la densità delle reti associative etni-
che, la fiducia politica e la partecipazione politica delle minoranze etniche a 
livello aggregato. I risultati evidenziano che i turchi hanno una rete di asso-
ciazioni più estesa e, allo stesso tempo, hanno più fiducia nella politica e 
partecipano di più alla vita politica rispetto ai marocchini. Risultati simili 
sono stati riscontrati anche per i surinamesi e gli antillani. Gli autori sosten-
gono che più densa è la rete di associazioni di un particolare gruppo etnico, 
maggiore sarà la fiducia politica e più elevati i livelli di partecipazione poli-
tica. Gli effetti osservati a livello aggregato dovrebbero essere osservabili 
anche a livello individuale, per cui quanto più un individuo partecipa ad as-
sociazioni di volontariato più parteciperà politicamente. 

 
 
2.4. Gli approcci micro e la ricerca delle determinanti della parteci-

pazione politica. 
 
A differenza di quelli macro e meso, gli approcci micro si sono concen-

trati sulla ricerca delle variabili utili a spiegare le differenze partecipative 
degli immigrati a livello individuale. Le variabili comunemente considerate 
in queste ricerche sono le caratteristiche demografiche, come l’età, il genere, 
il paese di provenienza, il gruppo etnico (Kraal e Zorlu, 1997; Yang, 1994), 
e le caratteristiche strutturali come lo status socioeconomico (SES), princi-
palmente reddito e livello d’istruzione (Portes e Rumbaut, 2006; Smith e Ed-
monston, 1997), o altre caratteristiche legate all’esperienza migratoria, tra 
cui l’acquisizione delle competenze linguistiche e l’accesso alle informa-
zioni nel Paese ricevente (Rumbaut, 1999; Zapata-Barrero e Gropas, 2012), 
o anche il tipo di migrazione e la durata del soggiorno (Østergaard-Nielsen, 
2001; Portes, 1999). 

Alcuni ricercatori hanno sottolineato anche l’importanza del precedente 
coinvolgimento politico, della conoscenza politica, della socializzazione e ri-
socializzazione politica nel Paese di destinazione (Adamson, 2007; de Rooij, 
2012; Jones-Correa, 1998; White et al. 2008). 
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Questo tipo di letteratura si è concentrata prevalentemente sulle variabili 
della partecipazione politica degli immigrati nel Paese di destinazione, tra-
scurando le variabili che sono riconducibili alla situazione politica e socioe-
conomica del Paese di origine. Alcuni studiosi si sono concentrati sull’esi-
stenza di un effetto Paese di origine, che spiegherebbe le differenze nella 
partecipazione politica degli immigrati a seconda del Paese di origine 
(Bueker, 2005). Altri autori hanno evidenziato che il ruolo svolto dai Paesi e 
dalle società di origine sul comportamento politico degli immigrati a livello 
micro non rappresenta l’effetto principale, in quanto media gli effetti di altri 
fattori, come la distanza, l’esperienza politica precedente o la congruenza/vi-
cinanza linguistica (Zapata-Barrero et al., 2013, pp. 2-4). 

A partire dalle ricerche condotte nei Paesi Bassi (Fennema e Tillie,1999, 
2001), è stato approfondito anche il ruolo svolto dal capitale sociale nella 
partecipazione politica (Jacobs, Phalet e Swyngedouw, 2004; Jacobs e Tillie, 
2004; Berger, Galonska e Koopmans, 2004; Tillie 2004; Togeby, 2004). 

Formulata a livello individuale, la teoria del capitale sociale si traduce nel 
fatto che la partecipazione individuale alle organizzazioni di volontariato co-
struisce fiducia e tolleranza sociale, che a sua volta crea fiducia nelle istitu-
zioni politiche e le basi per una partecipazione politica diffusa. 

Le ricerche avviate agli inizi del nuovo millennio, e condotte in periodi 
successivi da diversi gruppi di ricerca a livello europeo, sulla relazione tra 
capitale sociale e partecipazione politica delle comunità immigrate risultano 
tra le più promettenti e interessanti nel panorama della letteratura speciali-
stica. Questi studi (Jacobs e Tillie, 2004) sembrano confermare che l’appar-
tenenza ad organizzazioni etniche svolga un ruolo cruciale nel facilitare la 
partecipazione politica, confermando alcune delle precedenti teorizzazioni 
(Fennema e Tillie,1999). I risultati delle indagini condotte in Germania, Bel-
gio, Olanda e Danimarca (Berger, Galonska e Koopmans, 2004; Jacobs, Pha-
let e Swyngedouw, 2004; Tillie, 2004; Togeby, 2004) confermano il ruolo 
cruciale della partecipazione ad associazioni etniche per spiegare l’integra-
zione politica degli immigrati. Da queste ricerche emerge che il capitale so-
ciale ha un’influenza positiva sulla partecipazione politica a livello indivi-
duale più delle tradizionali variabili sociodemografiche e delle altre variabili 
legate più specificamente all’esperienza migratoria. Analisi successive 
hanno confermato la rilevanza del coinvolgimento individuale in associa-
zioni di volontariato non solo come predittori della partecipazione politica 
degli immigrati, ma anche del loro orientamento politico, e del loro interesse 
per la politica. Secondo questi studi, gli immigrati coinvolti nelle associa-
zioni, sia che ne facciano parte sia che partecipino alle attività da esse pro-
mosse, avrebbero maggiori probabilità di interessarsi che partecipare alla 
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politica delle società in cui vivono. Questo approccio ha ispirato i modelli di 
analisi impiegati nella ricerca quantitativa, di cui si riportano i principali ri-
sultati (si veda il capitolo 5 di questo volume). 

 
 

3.  Le teorie che spiegano la partecipazione politica delle donne 
 
Il genere come categoria sociale centrale che informa di sé e struttura tutti 

i rapporti e le relazioni sociali, anche la politica (Piper, 2006), può influen-
zare sia gli atteggiamenti sia i comportamenti politici, che risultano essi 
stessi di genere (engendered). Il genere può influenzare la comprensione, la 
conoscenza, l’interesse e la partecipazione politica delle persone in modi di-
versi. Il genere influenza, ad esempio, il modo in cui le persone definiscono 
la politica. Uomini e donne, infatti, sembrano avere concezioni diverse della 
politica (Corbetta e Cavazza, 2008): gli uomini sembrerebbero più propensi 
ad associare l’idea di politica alla politica convenzionale, mentre le donne 
sarebbero più propense ad associarla alle politiche di welfare. Le donne sem-
brano essere meno informate sulle questioni politiche rispetto agli uomini 
(Fraile, 2014; Fraile e Gómez, 2017) e meno coinvolte degli uomini in molti 
aspetti della sfera politica. L’attenzione delle donne sarebbe rivolta in misura 
maggiore alla politica locale (Coffè, 2013; Stolle e Gidengil, 2010) piuttosto 
che a quella nazionale, in quanto più strettamente legata alle loro preoccupa-
zioni quotidiane di cittadine, incluse questioni specifiche correlate alla for-
nitura di servizi pubblici o alla soluzione di conflitti all’interno della comu-
nità (Stokes, 2005). Ad aumentare la consapevolezza delle donne verso que-
sti problemi pratici e la loro disponibilità a cercare soluzioni concrete sarebbe 
la socializzazione ai ruoli di genere, che lega le donne tradizionalmente alla 
sfera della cura (Sànchez-Vìtores, 2019). Le donne tendono anche a dichia-
rare meno interesse per la politica rispetto agli uomini (Fraile e Gómez, 2017; 
Fraile e Sánchez-Vítores, 2019; Kittilson e Schwindt-Bayer, 2012). Tuttavia, 
come suggerisce la letteratura femminista, la definizione, la conoscenza e 
l’interesse politico dovrebbero essere valutati sulla base di criteri che ten-
gano conto delle differenze di genere. Uomini e donne, infatti, sarebbero in-
teressati a questioni politiche diverse e tenderebbero ad esprimere livelli di-
versi di interesse generale per la politica. Questo perché «non definiscono la 
politica allo stesso modo», e «perché l’indicatore standard di interesse poli-
tico è meglio attrezzato per catturare l’interesse per gli argomenti dominati 
dagli uomini» (Ferrìn et al., 2019, p. 4). 

Le differenze di genere nella partecipazione politica, inoltre, variano a 
seconda del tipo di attività politica e dei Paesi (Verba, Nie and Kim, 1978): 
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gli uomini tenderebbero ad avere più probabilità delle donne di impegnarsi 
in attività politiche formali come quella partitica, mentre le donne si impe-
gnerebbero maggiormente nelle attività politiche informali (Quaranta e 
Dotti-Sani, 2018; Ferrìn et al., 2019). 

Secondo gli studi su donne e politica, le differenze di genere nella parte-
cipazione e nel coinvolgimento politico possono essere spiegate in modi di-
versi: alcuni hanno evidenziato il ruolo delle disuguaglianze nelle risorse e 
nelle opportunità (Burns, Schlozman e Verba, 1997); altri si sono concentrati 
sui processi sociali (Atkeson e Rapoport, 2003).  

Secondo Welch (1977), tali differenze sarebbero dovute sostanzialmente 
a fattori strutturali, situazionali e sociali di socializzazione ai ruoli di genere 
(Morales, 1999; Sànchez-Vìtores, 2019; Welch, 1977). La spiegazione strut-
turale ha evidenziato la sovra-rappresentazione delle donne nei gruppi demo-
grafici con bassi livelli di partecipazione (Welch, 1977; Togeby, 1994). Se-
condo tale spiegazione, le caratteristiche demografiche, sociali ed economiche 
rappresentano dei buoni predittori dell’impegno politico: i differenti posizio-
namenti sociali – come differenze di reddito, istruzione e status occupazionale 
– implicano diversi livelli di risorse politiche disponibili, che si traducono in 
differenze nel comportamento e negli atteggiamenti politici in base al genere.  

Secondo alcuni, l’istruzione rappresenterebbe per le donne una risorsa po-
litica particolarmente importante, in quanto l’ingresso delle donne nel mer-
cato del lavoro e la parità educativa avrebbero dovuto ridurre il divario di 
genere nell’impegno politico (Morales, 1999). Al contrario, come osservato 
da diversi autori, nonostante i profondi cambiamenti intercorsi nelle società 
occidentali, nella sfera politica le diseguaglianze tra uomini e donne persi-
stono ancora oggi, smentendo l’efficacia della sola spiegazione strutturale17 
(Fraile e Gomez, 2017; Inglehart e Norris, 2000). Pertanto, è necessario in-
tegrare questa spiegazione prendendo in considerazione altri fattori, tra cui 
quelli situazionali. 

Secondo la spiegazione situazionale, particolari situazioni familiari in-
fluenzano la partecipazione politica, enfatizzando l’impatto delle responsa-
bilità di cura, soprattutto nel caso delle donne. Per cui, l’essere moglie, madre 
o genitore single, caregiver o anche casalinghe, impedirebbe alle donne di 
partecipare pienamente alla politica. Diverse linee di indagine hanno analiz-
zato le conseguenze di ciò che accade all’interno della casa e della famiglia 
sulla vita politica. In particolare, le teoriche femministe si sono concentrate 

 
17 A dimostrazione dell’inefficacia dell’utilizzo della sola spiegazione strutturale, in un 

recente studio sul gender gap nell’interesse politico in Italia, Sartori, Tuorto e Ghigi (2017) 
mostrano che l’istruzione incida meno sulla conoscenza politica delle donne che degli uomini. 
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sulle relazioni tra i partner, sostenendo che le disuguaglianze negli accordi 
domestici impediscono alle donne di diventare cittadine a pieno titolo all’in-
terno della comunità politica. Una variante particolarmente importante di 
questa linea di ragionamento sottolinea il modo in cui una divisione ineguale 
del lavoro a casa – con le donne che assumono una quota sproporzionata 
delle responsabilità domestiche – privi le donne di una risorsa politica essen-
ziale che è la disponibilità di tempo (Gidengil, Giles e Thomas, 2008; Verge 
e Tormos, 2012) e, quindi, compromette la loro capacità di essere attive in 
politica. I sostenitori di questa ipotesi ritengono che si debba avere tempo 
disponibile (libero) per interessarsi, informarsi e partecipare alla politica. 
Nella maggior parte dei casi, alle donne manca il tempo da dedicare a loro 
stesse e ad altre attività al di fuori di quelle legate alla loro «doppia presenza, 
nel lavoro della famiglia e nel lavoro extrafamiliare» (Balbo, 1978, p. 3), 
perché sempre più occupate in un lavoro a tempo pieno, che devono bilan-
ciare con il loro ruolo di caregiver primari in famiglia. Phillips (1991) offre 
un’affermazione particolarmente articolata di questo punto di vista: 

 
Alle donne viene impedito di partecipare alla vita pubblica a causa del modo in 

cui viene gestita la loro vita privata. La divisione del lavoro tra donne e uomini co-
stituisce per la maggior parte delle donne un doppio fardello […] La semplice pres-
sione del tempo terrà la maggior parte delle donne fuori dai processi decisionali […] 
il modo in cui sono organizzate le nostre vite private promuove il coinvolgimento 
maschile e riduce la partecipazione femminile. Chi si occupa dei bambini e chi pre-
para il tè è [sì] una preoccupazione politica vitale […]  Sia al livello più semplice di 
non avere tempo libero, o come conseguenza più complessa di sentirsi sempre dire 
cosa fare, le esperienze delle donne in casa hanno continuamente minato le possibi-
lità della democrazia (pp. 96-97 in Burns et al., 2001, pp. 325-326). 

 
Come evidenziato da Morales (2014), il genere è stato tradizionalmente 

considerato una delle principali risorse di diseguaglianza nella partecipa-
zione politica. Come evidenziato da Burns, Schlozman e Sidney (1997), le 
diseguaglianze osservabili nella sfera pubblica sono le conseguenze della di-
seguaglianza privata subita dalle donne, che non possono essere eguali nel 
sistema politico, poiché ineguali a casa. Analizzando gli effetti delle disu-
guaglianze all’interno delle coppie sposate sulla partecipazione politica di 
donne e uomini, questi studi sostengono che lo svantaggio delle mogli ri-
spetto ai mariti nel controllo del reddito familiare, nella disponibilità di 
tempo libero, nel potere decisionale o nel rispetto reciproco, ne smorzi la loro 
capacità di partecipare pienamente alla politica. Secondo questi autori, tali 
effetti sono più forti per i mariti che per le mogli. Per i primi, il controllo 
sulle principali decisioni finanziarie e l’autonomia nell’utilizzo di piccole 
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quantità di tempo accrescono la loro capacità di partecipare alla politica al di 
là di quanto ci si aspetterebbe sulla base delle loro altre caratteristiche. Sem-
brerebbe che l’essere il capo famiglia a casa dia potere politico ai mariti. 

Gli studiosi della partecipazione politica che hanno considerato la fami-
glia come un incubatore di disuguaglianze tra i cittadini hanno evidenziato 
le implicazioni che esse hanno per la partecipazione delle donne alla politica, 
ignorando l’effetto di queste disuguaglianze sulla partecipazione degli uo-
mini. Burns, Schlozman e Sidney (1997), invece, analizzando come le dise-
guaglianze nella sfera pubblica siano la conseguenza delle diseguaglianze 
presenti nella sfera privata – e in particolare nella vita familiare – hanno con-
siderato la possibilità che le gerarchie domestiche di vario genere possano 
influenzare sia il comportamento politico degli uomini che quello delle 
donne. Gli autori sostengono che ciascun aspetto della vita di coppia e le sue 
molteplici possibilità di disuguaglianza a casa possono influenzare l’attività 
politica dei componenti della coppia. 

Con riferimento al caso italiano, l’ipotesi dei vincoli situazionali non può 
essere considerata una spiegazione esaustiva, in quanto «non spiega da sola 
perché le donne senza ruoli familiari che richiedono tempo si impegnano in 
politica significativamente meno degli uomini» (Sartori, Tuorto e Ghigi, 
2017, p. 239). Infatti, nell’indagine condotta da Sartori, Tuorto e Ghigi in 
Italia, le donne presentano livelli di impegno politico sempre più bassi degli 
uomini in qualsiasi fase del loro corso di vita e con qualsiasi carico di lavoro 
domestico, anche in condizioni favorevoli, come nel caso delle donne senza 
ruoli familiari che richiedono tempo. Vi sarebbe pertanto la necessità di 
un’ipotesi aggiuntiva: ossia, come sottolineano gli autori, oltre alle «radici 
sociali» ci sarebbero i «vincoli culturali» (ibidem).  

Secondo questa ipotesi, le differenze di genere nell’interesse e nel com-
portamento politico sarebbero radicate nella socializzazione ai ruoli di ge-
nere (Orum et al., 1974; Rapoport, 1981, 1985). Le donne sarebbero socia-
lizzate a un ruolo politico passivo, che le indurrebbe a credere che la politica 
sia essenzialmente «un gioco da uomini», da cui esse sono escluse e che non 
merita il loro interesse, scoraggiandole dallo svolgere un ruolo politico at-
tivo18. Secondo questo approccio, le differenze di genere nella partecipazione 
politica sarebbero dovute più al fatto che le donne sentono la politica come 
«un gioco» non adatto a loro e a cui non hanno accesso che alle effettive 
differenze nelle risorse. 

 
18 A differenza delle altre due spiegazioni, che sono state testate direttamente nell’analisi, 

la spiegazione della socializzazione politica non verrà verificata nell’analisi proposta, in 
quanto i dati dell’indagine utilizzata non fornivano tali informazioni. 
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La ricerca sul divario di genere negli atteggiamenti e nei comportamenti 
politici ha analizzato principalmente le differenze tra donne e uomini nella 
popolazione generale, mentre gli sforzi per comprendere i fattori alla base 
delle differenze di genere nell’impegno politico della popolazione immigrata 
sembrano ancora limitati. La ricerca riportata in questo volume tenta di col-
mare in parte questa lacuna, chiedendosi cosa accade nel caso in cui allo 
svantaggio legato al genere si somma quello legato all’assenza dello status 
legale di cittadine. Sulla base della letteratura qui esposta, nelle pagine se-
guenti (capitolo 5) verranno riportati i principali risultati dell’analisi stati-
stica condotta per verificare se le spiegazioni applicate alla popolazione ge-
nerale trovano riscontro anche nella popolazione immigrata. 
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4. Il disegno della ricerca

Nel presente capitolo, verrà descritto il disegno della ricerca alla base del 
presente volume. Si è trattato di una ricerca a metodi misti di tipo conver-
gente (Amaturo e Punziano, 2016), in cui sono state impiegate due strategie 
empiriche distinte, una quantitativa ed una qualitativa (vedi fig. 1). Le due 
strategie sono state integrate in una logica complementare, piuttosto che cor-
roborativa (ossia, di triangolazione), con l’obiettivo di far luce su aspetti di-
versi dello stesso fenomeno per una sua più approfondita e completa cono-
scenza (Mason, 2006; Erzberger e Geraldprein, 1997). 

Fig. 1. Disegno della ricerca mixed-methods.  
Note: Elaborazioni a cura dell’autrice. 

Nel primo caso, è stata eseguita un’analisi statistica su dati secondari prove-
nienti dall’indagine campionaria Condizione e Integrazione sociale dei Cittadini 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



112 

Stranieri (2011-2012), condotta dall’Istituto di Statistica Italiano (ISTAT) sulla 
popolazione immigrata regolarmente residente in Italia; nel secondo, è stata 
effettuata un’analisi qualitativa su dati primari raccolti durante una prolungata 
etnografia condotta dalla scrivente nella città di Napoli (2018-2021). I due 
sotto-progetti sono stati condotti in maniera concomitante progredendo pa-
rallelamente in termini temporali durante il periodo della ricerca (2018-
2021). In alcune fasi le due analisi si sono sovrapposte temporalmente, men-
tre in altre c’è stata la prevalenza dell’una sull’altra. 

Se questo procedere insieme ha riguardato la dimensione esecutivo-tem-
porale, il tentativo di convergenza e integrazione ha interessato principal-
mente l’interpretazione dei risultati, nonostante non sia mancato un costante 
dialogo tra le due parti che, anche nella fase di preparazione degli strumenti 
e delle tecniche di ricerca, ha generato influenze reciproche. 

Da un lato, la determinazione statistica delle caratteristiche dei migranti 
impegnati in attività civiche e politiche ha fornito ulteriori informazioni alla 
ricerca qualitativa, contribuendo all’elaborazione di nuove domande di ri-
cerca e nuove strategie di campionamento. Dall’altro, le intuizioni qualitative 
emerse dall’osservazione diretta e dai dialoghi con i soggetti coinvolti hanno 
giocato un ruolo cruciale nell’individuazione e la costruzione delle variabili 
da inserire nell’analisi quantitativa.  

I metodi quantitativi e qualitativi hanno prodotto risultati distinti e indi-
pendenti, ma al tempo stesso complementari: ciascuno ha influenzato l’altro 
in un dialogo continuo, all’interno del lavoro della ricercatrice alle prese con 
la gestione della complessità e la ricerca della coerenza, del rigore, nonché 
del senso della produzione scientifica.  

Entrambi i set di dati si sono rivelati ugualmente significativi, senza che 
uno prevalesse sull’altro. Sebbene i soggetti intervistati nella ricerca qualita-
tiva non coincidano con quelli dell’indagine multiscopo Istat, i risultati delle 
due analisi sono stati interpretati in relazione gli uni degli altri. 

L’integrazione di prospettive e metodologie diverse all’interno di un 
unico disegno di ricerca, attraverso l’integrazione di diversi aspetti comple-
mentari dello stesso fenomeno, ha consentito di esplorare la complessità e la 
ricchezza della comprensione, contribuendo ad ampliare la conoscenza com-
plessiva del fenomeno (Flick et al., 2012; Fauser. 2017).  

La prassi della triangolazione si configura, in realtà, come un processo 
dialettico, volto a offrire un approccio più sfumato alla comprensione dei 
risultati della ricerca, favorendo il dialogo reciproco tra dati e risultati etero-
genei (Denzin, 1970, 1989).  

L’analisi dei dati (QUAL + QUAN) è stata eseguita in modo dialettico, con-
frontando e contrastando entrambe le serie di risultati per evidenziare incongruenze, 
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piuttosto che per adattarli a una narrazione predefinita o ad una presunta verità. 
La triangolazione ha cercato di includere nel processo di ricerca le tensioni e le 
ambiguità derivanti da dati e metodi diversi, anziché perseguire la loro conver-
genza. La messa in relazione dei due diversi set di dati, ha consentito che fossero 
entrambi riconosciuti come parziali e situati (cfr. Nightingale, 2003, p. 86). 

 
 

1. Dati e Metodi Quantitativi 
 

Per analizzare la partecipazione politica dei migranti in Italia e rispondere 
alle domande di ricerca relativamente alle differenze di genere e all’interse-
zione del genere con altre categorie sono stati utilizzati i micro-dati prove-
nienti dall’indagine campionaria Condizione e integrazione sociale dei citta-
dini stranieri condotta dall’ISTAT nel 2011-2012. I dati sono stati raccolti 
attraverso interviste condotte con la tecnica CAPI (Computer Assisted Per-
sonal Interviewing) su un campione effettivo di 9.553 famiglie con almeno 
un cittadino straniero residente in Italia. Il campione complessivo non pon-
derato è composto da 25.326 individui. 

La strategia quantitativa si compone a sua volta di due analisi successive. 
In un caso, è stata condotta un’analisi di genere della partecipazione politica 
degli immigranti residenti in Italia, effettuando analisi separate distintamente 
per donne e uomini.  

Nel secondo, invece, è stata condotta un’analisi intersezionale (McCall 
2005; Brown 2014; Farris e Holmes 2014), analizzando le differenze tra di-
versi gruppi di donne distinti in base alla loro provenienza. Per confrontare il 
livello di impegno politico delle donne immigrate tra i diversi gruppi, è stato 
utilizzato il metodo intersezionale intercategoriale; per valutare l’impegno po-
litico dei singoli gruppi di donne in maniera isolata è stato utilizzato il metodo 
intersezionale intra-categoriale (McCall, 2005; Farris e Holmas, 2014). 

 
 

1.1. La selezione dei casi 
 
Per la selezione dei casi che vanno a comporre il campione dell’analisi è 

stata operata la scelta di considerare solo i cittadini stranieri alla nascita1, 
sia nati all’estero che nati in Italia, che avessero compiuto i 15 anni di età. 

 
1 Nonostante la consapevolezza riguardo i loro differenti significati, per semplicità di 

esposizione nel corpo del testo sono state usate anche le espressioni migranti ed immigrati/e 
al posto di cittadini stranieri alla nascita. 
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Il campione finale complessivo è composto da 16.851 individui. Per ri-
condurre il campione all’universo, nell’analisi descrittiva il dataset è stato  
 
ponderato, arrivando a contare 3.392.405 individui; mentre non è stato pon-
derato per le analisi multivariate. 
 
Tab. 1 – Popolazione target (unità campionate): stranieri alla nascita di 15 anni e più resi-
denti in Italia distinti per generazione migratoria e status giuridico (naturalizzato/naturaliz-
zato). Valori assoluti non ponderati. 

Descrizione N. N. pesati 

Stranieri immigrati 16.170 3.182.557 

Immigrati stranieri naturalizzati di prima generazione 454 161.072 

Stranieri di seconda generazione non naturalizzati 159 29.583 

Stranieri naturalizzati di seconda generazione 68 19.193 

Totale 16.851 3.392.405 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 
 
Da questo campione sono stati creati dei sotto-campioni ad hoc per le due 
diverse analisi. 

Per l’analisi delle differenze di genere, sono stati creati due sotto-cam-
pioni: quello degli uomini (7.466 individui; il 44,3% del totale) e quello delle 
donne (9.385 individui; il 55,7% del totale). 

 
Tab. 2 – Popolazione target (unità campionate): stranieri alla nascita di 15 anni e più resi-
denti in Italia distinti per genere. Valori assoluti non ponderati. 
Provenienze Donne Uomini Totale 
Psa 491 281 772 
Europa Est 5.605 3.648 9.253 
Africa 1.411 1.942 3.353 
Asia 1.081 1.227 2.308 
America Latina 797 368 1.165 
N. casi 9.385 7.466 16.851 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 
 

Per l’analisi intersezionale, invece, è stata effettuata una disaggregazione 
dei dati a partire dal sotto-campione delle sole donne (Brown, 2014; Farris e 
Holmas, 2014), per creare gruppi distinti sulla base delle diverse provenienze 
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geografiche2 (e dell’etnicità ad esse collegate), distinguendo fra africane, asia-
tiche, europee3, latino-americane e individui provenienti dai Paesi a sviluppo 
avanzato (PSA). Combinando la provenienza etnico-geografica con il sesso, 
in un primo momento sono stati creati cinque-sotto-campioni (in questa prima 
elaborazione le donne est-europee UE e NO-UE sono state tenute insieme) e 
poi sei sotto-campioni (in cui, oltre ad includere le donne africane, donne asia-
tiche, donne latino-americane e le donne provenienti dai PSA, si è distinto an-
che tra donne est-europee UE e NO-UE) come mostrato nelle tabelle seguenti. 

 
Tab. 3 – Popolazione target (unità campionate): donne straniere alla nascita di 15 anni e più 
residenti in Italia distinte per origine geografica (area di cittadinanza alla nascita). Valori 
assoluti non ponderati. 

Origine geografica N. casi 
Donne Psa 491 
Donne Europa Est UE 3.016 
Donne Europa Est No UE 2.589 
Donne Africa 797 
Donne Asia 1.411 
Donne America Latina 1.081 
Totale 9.385 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 

 
 

1.2. L’operazionalizzazione delle variabili dipendenti 
 

Per l’operazionalizzazione delle variabili dipendenti, si è fatto riferimento 
alla sottosezione Partecipazione Politica della sezione dedicata all’Integra-
zione (la sezione H)4 contenuta nel questionario Condizione e integrazione 
sociale dei cittadini stranieri. Nel questionario, la partecipazione politica è 
stata rilevata attraverso quattordici diverse domande. Ne deriva che la parte-
cipazione politica è definita in senso ampio, includendo sia i comportamenti 
che gli atteggiamenti politici (come informarsi ed interessarsi alla politica), 
sia attività intrinsecamente politiche che attività non intrinsecamente politi-
che (quali la partecipazione ad associazioni di volontariato e/o di categoria). 

Per questa ragione, si è deciso di utilizzare il concetto semanticamente 
più ampio di impegno politico (Zukin et al., 2006), capace di contenere sia 

 
2 Dal momento che nel dataset non si fa riferimento esplicito al colore della pelle (né al 

concetto di razza), i gruppi sono stati composti tenendo conto delle provenienze geografiche. 
3 Gli Europei sono provenienti dall’Europa dell’Est (sia Ue che extra Ue). Il resto dei Paesi 

europei confluisce nel gruppo dei PSA. 
4 La sezione H è una delle Sezioni individuali, rivolte ad ogni membro della famiglia. 
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la dimensione attitudinale che quella comportamentale: la prima può essere 
definita in senso lato come il coinvolgimento cognitivo ed emotivo nelle que-
stioni politiche, che si manifesta nell’interesse politico individuale, nella co-
noscenza politica, nelle opinioni politiche o negli atteggiamenti politici (Bar-
rett e Brunton-Smith, 2014); la seconda è associata alla partecipazione poli-
tica in senso stretto, che si riferisce alla partecipazione dei cittadini alla vita 
politica, a quelle attività concrete relative ad oggetti politici o che mirano a 
cambiare la situazione esistente o a resistere ad un particolare cambiamento 
o a influenzare le decisioni dei rappresentanti e dei funzionari pubblici. 

In questo senso, la partecipazione politica non si limita a un solo tipo di 
comportamento: se ne possono distinguere vari tipi (Barrett e Brunton-Smith 
2014; van Deth 2014). Anche la partecipazione politica dei migranti nei 
Paesi di destinazione è stata analizzata attraverso una varietà di azioni (van 
Deth, 2014), dal voto dei migranti alle elezioni locali fino alla partecipazione 
ad azioni non convenzionali come le proteste (de Rooij, 2012; Pilati, 2016; 
Pilati e Herman, 2019). 

Sulla base dei dati a disposizione e dell’ampia letteratura sul tema con-
sultata allo scopo, come già anticipato (si veda il Cap. 3), si è deciso di ana-
lizzare atteggiamenti e comportamenti come due dimensioni separate 
dell’impegno politico (si vedano tra gli altri Berger, Galonska e Koopmans, 
2004; Jacobs, Phalet e Swyngedouw, 2004; Jeong, 2017; Eggert e Giugni, 
2010; Gidengill e Stolle, 2009; Rapp, 2020; Schildkraut, 2005)5. 

Per fare questo, sono state costruite due variabili distinte: 1) l’interesse 
politico, quale indicatore della dimensione attitudinale, e 2) la partecipazione 
politica, quale indicatore della dimensione comportamentale dell’impegno 
politico. 

 
 

1.2.1. L’interesse per la politica italiana 
 
L’interesse politico è stato spesso operazionalizzato attraverso delle 

proxy come, ad esempio, parlare di politica o altri atteggiamenti nei con-
fronti delle questioni politiche (Berger, Galonska e Koopmans, 2004; Fen-
nema e Tillie 1999; Jacobs, Phalet e Swyngedouw, 2004). In questa analisi, 
si è scelto di utilizzare una misura diretta di interesse (come Eggert e Giugni 
2010), utilizzando l’indicatore informarsi dei fatti della politica italiana. 

 
5 Per completezza di esposizione, va precisato che altri autori (Tillie, 2004; Fennema e 

Tillie, 1999) hanno utilizzato un unico indicatore di partecipazione politica che tiene insieme 
sia gli atteggiamenti che i comportamenti politici. 
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Nel questionario Istat agli intervistati è stato chiesto di dichiarare il loro 
interesse, rispettivamente, per la politica italiana e per la politica del paese di 
origine. Dal momento che l’obiettivo specifico di questa analisi è analizzare 
le determinanti dell’impegno politico in Italia, l’attenzione si è concentrata 
sull’interesse per la politica italiana. La variabile è dicotomica: uguale a 1 
nel caso in cui si è interessati alla politica italiana; uguale a 0 nel caso con-
trario. Le tabelle seguenti (Tab. 4, Tab. 5, Tab. 6, Tab. 7) mostrano il grado 
di interesse politico del campione studiato distinto per genere. 

Tab. 4 – L’interesse verso la politica italiana degli stranieri alla nascita di 15 anni e più 
residenti in Italia distinti per genere (% di riga) 

Ti interessi ai fatti della politica italiana? Uomini Donne Totale 

Sì  48,9 51,1 100 

No 40,1 59,9 100 

Totale 44,3 55,7 100

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 

Tab. 5 – L’interesse verso la politica italiana degli stranieri alla nascita di 15 anni e più 
residenti in Italia distinti per genere (% di colonna) 

Ti interessi ai fatti della politica italiana? Uomini Donne Totale 

Sì  52,9 44,0 48,0 

No 47,1 56,0 52,0 

Totale 100,0 100,0 100

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 

Ai soggetti che hanno risposto sì alla domanda “Ti interessi dei fatti della 
politica italiana?” È stata posta una seconda domanda relativa alla frequenza 
con cui si interessano ai fatti della politica italiana. 
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Tab.6 – Frequenza con cui si informano dei fatti della politica italiana gli stranieri alla na-
scita di 15 anni e più residenti in Italia distinti per genere (% di riga) 

Con che frequenza ti informi dei fatti politici italiani? Uomini Donne Totale 

Mai 40,1 59,9 100 

Qualche volta all'anno 48,2 51,8 100 

Qualche volta al mese 46,4 53,6 100 

Una volta a settimana 46,7 53,3 100 

Qualche volta a settimana 50,5 49,5 100 

Tutti i giorni 49,2 50,8 100 

Totale 44,3 55,7 100 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 
 
Tab.7 – Frequenza con cui si informano dei fatti della politica italiana gli stranieri alla na-
scita di 15 anni e più residenti in Italia distinti per genere (% di colonna) 
Con che frequenza ti informi dei fatti politici italiani? Uomini Donne Totale 

Mai 47,1 56,0 52,0 
Qualche volta all'anno 2,7 2,3 2,5 
Qualche volta al mese 8,0 7,3 7,6 
Una volta a settimana 6,3 5,7 6,0 
Qualche volta a settimana 19,5 15,2 17,1 
Tutti i giorni 16,5 13,5 14,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 
 
 
1.2.2. La partecipazione politica 
 

L’indicatore di partecipazione politica è stato costruito a partire da una 
batteria di nove item corrispondenti a nove diverse attività politiche extra-
elettorali (Tab. 8), dal momento che il questionario SCIF non fornisce infor-
mazioni sulla partecipazione elettorale. 
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Tab. 8 – Attività politiche extra-elettorali svolte dagli stranieri alla nascita di 15 anni e più 
residenti in Italia (% di riga) 

In Italia, negli ultimi 12 mesi hai … No Sì Totali 

ascoltato un dibattito politico 91,7 8,3 100 

partecipato ad un comizio 98,2 1,8 100 

partecipato ad un corteo 98,3 1,7 100 

dato soldi ad un partito 99,6 0,4 100 

svolto attività gratuita per un partito 99,6 0,4 100 

svolto attività gratuita per un sindacato 99,5 0,5 100 

dato soldi ad una associazione (non politica) 97,6 2,4 100 

svolto attività gratuita per associazioni di volontariato 97,1 2,9 100 
svolto attività gratuita per associazioni non di volontariato 99,2 0,8 100 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 

 
A partire da questa batteria, sono state selezionate cinque attività dal con-

tenuto intrinsecamente politico (sentire un dibattito politico, partecipare a 
un comizio, partecipare ad un corteo, svolgere attività gratuita per un par-
tito politico, donare denaro a un partito politico), che sono state successiva-
mente sommate e ricodificate assegnando il valore 1 a chi ha svolto almeno 
una delle cinque attività nei dodici mesi precedenti, 0 nel caso in cui non ne 
abbiano svolta nessuna6. 

Per la costruzione della misura di partecipazione politica si è scelto di non 
utilizzare le rimanenti attività (donare denaro ad un’associazione di volon-
tariato, fare volontariato per un’associazione di volontariato in Italia, fare 
volontariato per un’associazione Non di volontariato in Italia, fare volonta-
riato per un sindacato), in quanto si tratta di attività non intrinsecamente 
politiche e semanticamente sovrapponibili agli indicatori utilizzati per ope-
razionalizzare la variabile indipendente partecipazione ad organizzazioni. 
Le tabelle seguenti (Tab. 9 e Tab. 10) mostrano il grado di partecipazione 
politica del campione studiato distinto per genere. 

 
6 Prima di arrivare alla costruzione della variabile dicotomica, è stata costruita una misura 

di partecipazione politica di tipo categoriale a tre modalità (Berger, Galonska e Koopmans, 
2004; Eggert e Giugni, 2010). Le cinque attività menzionate dagli intervistati sono state som-
mate e la variabile risultante ricodificata in modo da formare un indice di partecipazione po-
litica che indicasse se gli intervistati hanno partecipato a nessuna attività, una sola attività, 
due attività o più attività. Date le basse frequenze nelle due modalità che indicano la parteci-
pazione ad un’attività e a due o a più attività della variabile categoriale, nelle successive ana-
lisi si è scelto di utilizzare la variabile dicotomica. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



120 

Tav. 9 – La partecipazione politica degli stranieri alla nascita di 15 anni e più residenti in 
Italia (% di colonna) 

 Uomini Donne Totale 

Partecipa o meno a qualche attività politica?    

Non partecipa a nessuna attività 89,0 91,8 90,6 

Partecipa ad almeno una attività 11,0 8,2 9,4 

  Totale 100 100 100 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 
 
Tav. 10 – La partecipazione politica degli stranieri alla nascita di 15 anni e più residenti in 
Italia (% di riga) 

 Uomini Donne Totale 

Partecipa o meno a qualche attività politica?    

Non partecipa a nessuna attività 43,5 56,5 100 

Partecipa ad almeno una attività 51,7 48,3 100 

  Totale 44,3 55,7 100 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
(2011-2012). 
 
 
1.3. L’operazionalizzazione delle variabili indipendenti 
 

Seguendo la letteratura esistente, come predittori individuali dell’impe-
gno politico (interesse e partecipazione) sono state considerate quattro serie 
di variabili: strutturali, situazionali, legate alla migrazione e legate al gruppo 
di appartenenza. 

Il genere è la variabile chiave della prima analisi7 ed è stata misurata in 
modo convenzionale8 con due categorie maschio (0) e femmina (1). 
 

7 Nella seconda fase dello studio quantitativo, invece, le principali variabili indipendenti 
sono due e sono il sesso e l’etnicità al fine di analizzare le differenze fra i diversi gruppi di 
donne in prospettiva intersezionale, come già accennato nell’introduzione a questo capitolo e 
come verrà ulteriormente descritto nelle pagine che seguono. 

8 In questa sede, sia per i limiti legati al dataset utilizzato sia perché una riflessione sul 
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Per testare il ruolo degli effetti strutturali, sono state incluse le seguenti 
variabili: Paese di origine; età; età al quadrato; luogo di residenza; livello 
di istruzione; stato occupazionale. 

Nel modello, la variabile Paese di origine è stata operazionalizzata a par-
tire dalla variabile cittadinanza alla nascita9. Al fine di assicurare risultati si-
gnificativi e robusti, sono stati selezionati solo i primi dodici paesi di citta-
dinanza alla nascita per numero di casi (ciascuno con almeno 300 casi non 
ponderati): Romania (riferimento), Albania, Bulgaria, Polonia, Ucraina, 
Moldavia, Sri Lanka, Cina, Filippine, India, Marocco, Tunisia. I gruppi di 
stranieri sono stati selezionati anche sulla base della loro importanza nume-
rica nel contesto italiano al momento della survey10. Mentre la scelta di un 
numero abbastanza elevato di Paesi è giustificata dalla volontà di garantire 
una certa varietà in termini di background e modelli migratori. Gli altri Paesi 
di origine sono stati raggruppati in categorie più ampie così da garantire una 
dimensione sufficiente per l’analisi statistica. Pertanto, si è differenziato tra 
i Paesi a sviluppo avanzato (PSA)11; l’Europa orientale UE; l’Europa orien-
tale non UE; il Nord Africa; il resto Africa; Asia; e America Latina. 

Questa eterogeneità fornisce una maggiore completezza allo studio, con-
sentendoci di confrontare gli immigrati provenienti da una vasta gamma di 
Paesi di origine. Questa scelta rappresenta una novità12 nel panorama della 
letteratura sulla partecipazione politica degli immigrati nei Paesi di destina-
zione, in cui sono stati confrontati i principali (da due a quattro) gruppi na-
zionali (Togeby, 2004; Tillie, 2004). 
  

 
terzo genere esula dagli obiettivi di questo studio, il genere è stato categorizzato in maniera 
convenzionale secondo uno schema binario. 

9 Nel dataset sono presenti 203 diverse nazionalità, più gli apolidi che non sono stati con-
siderati. 

10 Nel 2011, ad esempio, i primi cinque gruppi nazionali rappresentavano rispettivamente 
il 19,5% (Romania; 968.576 v.a.), il 10,2% (Marocco; 506.369 v.a.), il 9,9% (Albania; 
491.495 v.a.), il 5,6% (Cina; 277.570 v.a.) ed il 4,5% (Ucraina; 223.782 v.a.) della popola-
zione straniera regolarmente presente in Italia, superando complessivamente il 50% del totale 
(5.011.000; l’8,2% del totale della popolazione complessiva residente in Italia; i soggiornanti 
non Ue erano 3.637.724). Nel 2012, invece, gli stranieri regolarmente residenti in Italia erano 
leggermente di meno dell’anno precedente, 4.387.721 (7,4% del totale della popolazione ita-
liana), e i soggiornanti non UE 3.764.263 (Fonte Istat e Ministero dell’Interno). 

11 I paesi inclusi nella variabile PSA sono Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, 
Germania, Regno Unito, Grecia, Irlanda, Lussemburgo, Malta, Norvegia, Paesi Bassi, Porto-
gallo, San Marino, Spagna, Svezia, Svizzera, Cipro, Giappone, Israele, Canada, Stati Uniti 
d’America, Australia, Nuova Zelanda. 

12 Sulla base degli articoli consultati non sono stati riscontrati altri lavori che abbiano usato 
dodici nazionalità. 
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Dal momento che, come evidenziato da studi precedenti (Niemi, Stanley 
e Evans, 1984), esiste una relazione curvilinea (essenzialmente parabolica) 
tra età e partecipazione politica, sono state inserite due diverse variabili per 
l’età: una covariata numerica misurata in anni compiuti e l’età al quadrato. 

Il luogo di residenza è stato classificato in tre categorie: Nord Italia (rife-
rimento), Centro Italia, Sud Italia e Isole. 

Il livello di istruzione è stato operazionalizzato come variabile categoriale 
con tre modalità: basso indica la scuola primaria e secondaria inferiore (rife-
rimento); medio indica la scuola secondaria superiore; alto indica i livelli di 
istruzione universitaria (laurea e post-laurea). 

A sua volta, lo stato occupazionale è stato misurato in tre modalità: oc-
cupato (riferimento), disoccupato e inattivo. 

Per testare il ruolo delle variabili situazionali, sono state incluse due va-
riabili relative alla vita privata che fossero in grado di misurare il vivere in 
coppia13 (Pilati e Morales, 2016; Pilati e Herman, 2019) e l’avere figli. La 
prima è una variabile dicotomica che distingue tra persone non sposate o non 
conviventi (0) e sposate o conviventi (1). La seconda è una variabile catego-
riale che misura il numero di figli in quattro categorie: zero (riferimento), 
uno, due, tre o più figli. 

Per quanto riguarda le variabili legate alla migrazione, nei modelli è stata 
inclusa una covariata sulla generazione migratoria, misurata come variabile 
dicotomica che differenzia la prima generazione (0) dalla generazione 1.5 
(categoria che racchiude sia i figli degli immigrati nati in Italia sia quelli 
arrivati in Italia prima dei 18 anni) (1). 

È stata inclusa nel modello anche una variabile numerica, durata della 
presenza14, relativa al numero di anni trascorsi in Italia dall’ultima immigra-
zione, misurata sulla base della differenza tra l’età anagrafica e l’età all’ar-
rivo in Italia dell’intervistato. Nel caso dei nati in Italia l’età all’arrivo corri-
sponde a 0 e la durata della presenza corrisponde al valore dell’età anagra-
fica. 

È stata anche costruita una variabile categoriale per misurare contempo-
raneamente la naturalizzazione e il desiderio di naturalizzazione, 
 

13 Nella prima fase esplorativa del lavoro, è stata utilizzata la variabile categoriale stato 
civile divisa in tre modalità: Celibe/nubile (1); Coniugato/a (2); Separato/a - Divorziato/a - 
Vedovo/a (3). Nella fase successiva, è stato deciso di non usare questa variabile e costruirne 
una che misurasse l’effettiva presenza di un partner in casa, dal momento che non si era inte-
ressati alla dimensione legale-formale ma a quella sostanziale. 

14 Prima di decidere di utilizzare questa variabile numerica, è stata costruita una variabile 
categoriale. Per i limiti legati al dataset è stato deciso di utilizzare un indicatore più semplice 
ampliamente utilizzato in letteratura. Per maggiori dettagli su questo punto si veda il capitolo 
4.1 in Gatti, 2021. 
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combinando informazioni provenienti da due diverse domande del questio-
nario: se l’intervistato ha acquisito la cittadinanza italiana (sì / no) e, nel caso 
in cui non l’abbia già acquisita, se desidera acquisirla (sì / no). La variabile 
è stata costruita utilizzando tre modalità: naturalizzato/a (riferimento); non 
naturalizzato/a che desidera acquisire la cittadinanza italiana; non natura-
lizzato/a che non desidera acquisire la cittadinanza italiana. 

Nel modello viene considerata anche la conoscenza della lingua italiana. 
Nello specifico, per creare una variabile unica è stata utilizzata una batteria 
di sei domande che si riferisce al livello di conoscenza dell’italiano auto-
percepito calcolato sulla base di una scala Likert cha va da 1 (molto) a 4 (per 
niente). Le domande si riferiscono al livello di ascolto, conversazione, lettura 
e scrittura della lingua italiana. La variabile è stata operazionalizzata a partire 
da una ricodifica dei valori della scala (1; 2; 3; 4) e misurata in tre modalità: 
una conoscenza bassa (riferimento) è stata attribuita nel caso in cui il rispon-
dente ha indicato almeno in una domanda il livello 4 “per niente” (la peg-
giore condizione percepita); media se l’intervistato ha indicato almeno in una 
domanda il livello 3 “poco” e non ha risposto mai “per niente”; alta se il 
rispondente ha indicato ad ogni domanda il livello 1 “molto” o 2 “abba-
stanza” (la migliore condizione percepita). 

Infine, sono state aggiunte variabili relative alle risorse provenienti 
dall’appartenenza di gruppo, intese sia come fattori cognitivi che emotivi. 

La misura della fiducia sociale è stata inclusa come variabile dicotomica. 
Agli intervistati è stato chiesto “generalmente pensi che ci si può fidare della 
maggior parte della gente oppure bisogna stare molto attenti?”. Le risposte 
“gran parte della gente è degna di fiducia” e “bisogna stare molto attenti” 
sono state ricodificate attribuendo 1 se l’intervistato ritiene che la maggior 
parte delle persone siano degne di fiducia e 0 (riferimento) se l’intervistato 
ritiene che la maggior parte delle persone non siano degne di fiducia. 

Per quanto riguarda i fattori emotivi, sono state considerate sia le emo-
zioni positive che quelle negative. Come emozione positiva, è stata conside-
rata la misura del sentirsi a casa in Italia, operazionalizzata come variabile 
categoriale a quattro modalità ricodificando le risposte alla domanda del que-
stionario poste su di una scala Likert che va da 1 a 415: sì; più sì che no; più 
no che sì; no (riferimento).  

Per quanto riguarda le emozioni negative, invece, è stata inserita una mi-
sura dell’autopercezione relativa alle esperienze di discriminazione subite. Il 

15 Agli intervistati è stata posta la domanda “Alcuni stranieri intervistati per questa stessa 
ricerca hanno affermato di sentirsi a casa loro in Italia. Rispetto a questa affermazione ti 
trovi: In totale accordo; Più d’accordo che in disaccordo; Più in disaccordo che in accordo; 
Totalmente in disaccordo.” 
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questionario ha una sezione (F) completamente dedicata al tema della discri-
minazione. Le domande sono “per tutte le persone di 15 anni e più” e sono 
introdotte da un incipit dell’intervistatore che dice “In questa parte dell’in-
tervista parleremo di episodi di discriminazione che potresti aver subito nel 
corso della tua vita quando cercavi un lavoro o eri al lavoro o in altre situa-
zioni. Ti ricordiamo che con la parola “discriminato” intendiamo essere 
trattato in maniera meno favorevole di altri per alcune caratteristiche fisi-
che, mentali o altre caratteristiche personali che in sé non sono rilevanti ai 
fini dell’attività da svolgere o del contesto in cui ci si trova. Nel rispondere, 
ti prego di fare riferimento soltanto ad eventuali fatti accaduti qui in Italia”. 
A questa parte introduttiva, seguono delle sottosezioni in cui si elencano i 
contesti in cui si sono potenzialmente subiti gli atti discriminatori, dal lavoro, 
alla scuola, alla vita quotidiana.  

Sono state selezionate soltanto le domande16 che nel testo facessero riferi-
mento esplicito all’essere straniero o di origini straniere dell’intervistato 
come motivo della discriminazione. In questo caso, all’intervistato è chiesto 
se negli ultimi 12 mesi si fosse sentito personalmente discriminato in Italia 
perché straniero o con origini straniere. I contesti inclusi nell’indagine sono 
i seguenti: la discriminazione nel lavoro, nella ricerca di un impiego, nella 
ricerca di un alloggio, nelle visite mediche, nella richiesta di un prestito in 
contanti, nella richiesta di un’assicurazione, nell’accesso agli esercizi pub-
blici, la discriminazione da parte degli insegnanti, del personale scolastico, 
dei compagni di classe, a scuola o all’università e dei vicini. Ogni domanda 
consentiva tre risposte: sì (discriminato); no (non discriminato); non sa/non 
pertinente (che nel dataset è stata trattata come non risponde). 

La misura della discriminazione è stata inizialmente costruita in maniera 
dicotomica sulla base della somma dei valori ottenuti dalla ricodifica dei va-
lori corrispondenti alle risposte del questionario. Nel caso in cui l’intervistato 
avesse risposto a ciascuna domanda che si era sentito non discriminato, è 
stato considerato come non discriminato in Italia (0); se avesse risposto al-
meno ad una domanda che si era sentito discriminato, è stato considerato 
come discriminato (1). Successivamente, la misura della discriminazione è 
stata costruita calcolando il numero di contesti in cui l’intervistato si è sentito 
discriminato. Pertanto, i valori vanno da 0 (mai discriminato) a 3 (discrimi-
nato in 3 o più contesti). 

Come ultima variabile indipendente, è stato introdotto il coinvolgimento 
organizzativo. Seguendo l’operalizionalizzazione adottata in precedenti 

 
16 Per scegliere quali domande del questionario includere nell’analisi è stato calcolato an-

che il test alfa di Cronbach. 
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lavori (Berger, Galonska e Koopmans, 2004; Jacobs, Phalet e Swyngedouw, 
2004; Tillie 2004), l’appartenenza ad- o il coinvolgimento in un’organizza-
zione è stata considerata come misura del capitale sociale. 

Nel questionario, agli intervistati è stato chiesto: “Sei membro o hai par-
tecipato, negli ultimi 12 mesi, alle attività di qualche gruppo o organizza-
zione in Italia (es. associazioni di stranieri o immigrati, associazioni cultu-
rali, gruppi religiosi, associazioni sportive, ecc.)? (sì/no)”. In caso di rispo-
sta affermativa, agli intervistati è stata posta una seconda domanda sul tipo 
di organizzazione (Che tipo di organizzazioni o associazioni sono?), a cui è 
stato possibile rispondere scegliendo tra nove tipi di organizzazioni definite 
sulla base del settore e dell’ambito di attività principale (politica; culturale; 
religiosa; sportiva; ricreativa; volontariato; sindacato; cooperazione inter-
nazionale (ONG); altre organizzazioni)17. A partire dalle risposte a queste 
due domande è stata costruita una variabile dicotomica in cui il valore 1 è 
stato attribuito all’intervistato che è stato membro o ha partecipato ad almeno 
un tipo di organizzazione nei 12 mesi precedenti ed il valore 0 all’intervistato 
che non ha partecipato a nessun tipo di gruppo/associazione/organizzazione. 
Per la costruzione della variabile dicotomica, è stata inclusa solo l’apparte-
nenza o la partecipazione ad organizzazioni o associazioni che non fossero 
esplicitamente politiche, escludendo da essa la partecipazione e/o l’apparte-
nenza a gruppi o partiti politici, sia perché questi ultimi compaiono nella mi-
sura di partecipazione politica sia perché, affermare che la partecipazione 
alle organizzazioni politiche porti alla partecipazione politica può rappresen-
tare un’argomentazione di natura tautologica (Berger, Galonska e 
Koopmans, 2004). Ciò che, infatti, si voleva verificare in questa parte 
dell’analisi era se la partecipazione e/o l’appartenenza ad altri tipi di orga-
nizzazione che non fossero di natura inerentemente politica avessero un 
ruolo predittivo rispetto alla partecipazione politica. 

In una prima fase esplorativa, tra le variabili indipendenti del modello di 
partecipazione politica era stato inserito anche l’interesse politico18, succes-
sivamente escluso dal modello finale, in quanto i valori mostravano una cor-
relazione troppo forte fra le due variabili prese in considerazione.  

 
 

 
17 Il questionario non fa alcun riferimento alla dimensione etnica delle organizzazioni. 
18 Fra le diverse prove, è stato lanciato anche un modello con all’interno due distinte va-

riabili di interesse, interesse verso la politica italiana e interesse verso la politica del paese 
di origine, uno con solo la variabile di interesse politico verso l’Italia e uno con una variabile 
categoriale sintetica che misura il grado di interesse generale in quattro modalità: Interesse 
verso la politica di entrambi i paesi, solo Italia, solo paese di origine, nessun interesse. 
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1.4. I modelli utilizzati 
 

Le variabili interesse politico e partecipazione politica sono state analiz-
zate separatamente. Al fine di controllare gli effetti di composizione e ana-
lizzare le relazioni tra i quattro set di variabili indipendenti e le due variabili 
dipendenti, sono stati eseguiti modelli di regressione logistica su casi non 
ponderati (Eggert e Giugni 2010; Giugni, Michel e Gianni, 2014; Pilati e 
Herman 2019). È stato utilizzato un modello stepwise, in cui le variabili in-
dipendenti sono state aggiunte al modello complessivo in quattro fasi (Ber-
ger, Galonska e Koopmans, 2004; Jacobs, Phalet e Swyngedouw, 2004; Ja-
cobs e Tillie, 2004; Tillie, 2004; Togeby, 2004). Nella prima fase dell’ana-
lisi, sono state incluse le variabili strutturali. Questo è servito come base per 
i modelli successivi. In una seconda fase, sono state introdotte le variabili 
situazionali. Nella terza fase, sono state aggiunte le variabili a livello indivi-
duale relative al processo di immigrazione. Nella quarta fase sono state ag-
giunte le variabili relative alle risorse di gruppo, compreso il coinvolgimento 
organizzativo. Quest’ultimo modello ha combinato tutte le variabili aggiun-
tive per valutare la forza dei fattori esplicativi nel modello completo. 

 
 

1.4.1. Analisi di genere 
 

Il modello complessivo è stato eseguito separatamente per i due sotto-
gruppi delle donne e degli uomini, consentendo di verificare l’ipotesi della 
presenza (o meno) di un gender gap partecipativo, separatamente nell’inte-
resse politico e nella partecipazione politica. Questa strategia di analisi ha 
consentito anche di testare il diverso (in termini di significatività e segno dei 
coefficienti) ruolo giocato dalle variabili indipendenti considerate nella pro-
babilità di impegnarsi (interessarsi e partecipare) politicamente distinta-
mente per i due gruppi. Infine, le differenze nell’interesse politico e nella 
partecipazione politica tra uomini e donne in termini di coinvolgimento or-
ganizzativo sono state approfondite attraverso le interazioni discusse sotto 
forma di probabilità prevista mantenendo le altre variabili ai loro valori medi 
(Williams, 2012). 

 
 

1.4.2. Analisi intersezionale 
 

La stessa strategia adottata per l’analisi di genere – analisi multivariate su 
casi non ponderati ed effetti di interazione – è stata replicata anche per 
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l’analisi intersezionale. L’ultimo dei quattro modelli, che include tutte le co-
variate, è stato ripetuto separatamente per ciascuna delle sei aree di prove-
nienza considerate, in modo da potere descrivere dei profili distinti per cia-
scun’area. Per verificare se le differenze per sesso e provenienza etnico-geo-
grafica persistono, controllando le restanti variabili esplicative, i risultati dei 
modelli sono stati discussi in forma di effetti marginali medi (average mar-
ginal effects) (AMEs) (Mood, 2010). Sono state effettuate quattordici diverse 
regressioni logistiche (sette per la variabile interesse politico e sette per la 
variabile partecipazione politica), due sull’intero campione di donne e le al-
tre dodici (due per ogni gruppo) per i sei sottogruppi. 

Per verificare l’ipotesi intersezionale applicata al capitale sociale, le dif-
ferenze tra i diversi gruppi, sia con riferimento all’interesse politico che alla 
partecipazione politica, sono state approfondite attraverso lo studio dell’in-
terazione tra la variabile che misura il capitale sociale (coinvolgimento orga-
nizzativo) e la variabile intersezionale relativa alla provenienza etnico-geo-
grafica delle donne, controllando per le restanti variabili indipendenti (strut-
turali, situazionali, migratorie e legate al gruppo). Queste interazioni saranno 
discusse nella forma delle probabilità previste e consentiranno di apprezzare 
le differenze nel ruolo giocato dalla variabile relativa al capitale sociale di-
stintamente per area di provenienza. 
 
 
2. Dati e Metodi Qualitativi 
 

La metodologia qualitativa si è basata principalmente sull’integrazione 
dei metodi dell’osservazione partecipante e dell’intervista biografica nella 
forma della storia di vita (Bichi, 2002). L’approccio narrativo, concentran-
dosi sulle storie come dati principali, è ben consolidato nella ricerca qualita-
tiva. L’analisi narrativa si basa sull’idea che le persone diano un significato 
alle loro esperienze attraverso le loro storie, che aiutano a organizzare e in-
terpretare tali esperienze. Esso è particolarmente rilevante negli studi sulle 
migrazioni, dove le narrazioni personali forniscono approfondimenti su espe-
rienze altrimenti inaccessibili. In questo studio, le narrazioni hanno aiutato a 
comprendere come le donne immigrate partecipano alla sfera pubblica citta-
dina, si inseriscono in reti trasversali, vivono da cittadine e quale significato 
attribuiscono a tale esperienza. 

Le interviste sono state integrate in un campo di relazioni etnografiche 
più ampio ed emotivamente denso19, fatto di micro-relazioni quotidiane, 
 

19 Sul ruolo delle emozioni sia come elemento che informa di sé la pratica di campo che 
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incontri, telefonate, conversazioni, discussioni informali e confidenze20. Que-
sta pratica di ricerca etnografica ha seguito una metodologia femminista, in-
terrogandosi sulla dimensione etica della relazione con le altre coinvolte 
nella ricerca.  

 
Nonostante le interviste siano uno strumento di conoscenza importante per inda-

gare la soggettività, di fatto ridurre la pratica etnografica ad un campo ristrettivo di 
domande e risposte è una pratica anti-etica rispetto ai presupposti della metodologia 
femminista. (Oakley, 1981, in Pinelli, 2011, p. 57) 

 
 

2.1. La mappatura delle associazioni delle donne immigrate 
 
Nella prima fase della ricerca sul campo, allo scopo di individuare le or-

ganizzazioni e associazioni di volontariato, formali e informali, promosse e 
dirette in modo prevalente o esclusivo da donne migranti, sul territorio na-
poletano e selezionare i soggetti di interesse per la ricerca, sono state consul-
tate diverse fonti documentali (istituzionali e non)21 e contattati diversi infor-
matori e testimoni privilegiati.  

Per la mappatura delle associazioni migranti femminili presenti a Napoli, 
sono state consultate le indagini precedentemente svolte a livello nazionale, 
regionale e locale, constatando che la dimensione di genere è stata quasi 
completamente trascurata con la conseguente sua invisibilizzazione. L’ul-
tima indagine nazionale sulle associazioni di migranti pubblicata nel 2014 
non fornisce informazioni relative alla dimensione di genere. Sono state 
identificate 2.114 associazioni di immigrati (IDOS, 2014) – più del doppio 
rispetto alle precedenti indagini (Corazzin, 2001; Parsec, 2011) – ma non si 
sa quante siano le donne tra le fondatrici, le presidenti e le iscritte. La Fon-
dazione Nilde Iotti, l’unica che abbia redatto un rapporto nazionale sulle as-
sociazioni femminili di immigrate (2012), invece, ne conta 188; dato che non 
è stato più aggiornato22. Secondo il rapporto della Fondazione Nilde Iotti 

 
come oggetto di ricerca nell’ambito degli studi sulla mobilità di vedano Gray (2008), Milton 
e Svašek (2020) e Svašek (2012). 

20 È stato possibile applicare questo tipo di metodologia, in quanto il gruppo finale con cui 
si è lavorato in maniera continuativa è composto da un numero ristretto di donne legate da 
rapporti personali fra di loro e con cui io ho avuto modo di costruire relazioni fiduciarie legate 
al tempo e ai luoghi in cui tali relazioni sono maturate e si sono consolidate. L’aver partecipato 
come attivista al loro fianco in diverse occasioni certamente ha giocato un ruolo. 

21 I dati sono stati integrati con l’ausilio di metodi e strumenti digitali. 
22 È possibile consultare i dati al seguente link: http://www.fondazionenildeiotti.it/archi-

vio_associazioni.php. 
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(Battistoni e Oursana, 2012), la Campania – con sole sette associazioni – si 
posizionava al sesto posto della classifica nazionale delle associazioni di 
donne migranti (insieme alla Toscana e al Veneto)23. Dalla ricerca della Fon-
dazione Nilde Iotti, emerge un certo ritardo della Campania nella partecipa-
zione della componente femminile della popolazione immigrata, che rispec-
chia in parte la differente distribuzione della presenza straniera sul territorio 
nazionale. Anche la successiva indagine del Centro Studi e Ricerche IDOS, 
pur non esplorando la dimensione femminile, evidenzia l’ineguale distribu-
zione delle associazioni di immigrati sul territorio nazionale, che segue so-
stanzialmente quella degli immigrati nel loro insieme, con una maggiore con-
centrazione nel Nord rispetto al Sud del Paese. 

In questo scenario, la Campania rappresentava la settima regione italiana 
per numero di associazioni di immigrati e l’unica regione del Sud Italia24 con 
più di cento associazioni25 (105; 5,0% del totale nazionale) (IDOS, 2014). 
Viene segnalata anche la più alta concentrazione di associazioni di migranti 
nella provincia del capoluogo regionale: infatti, il 70,5% delle associazioni è 
concentrato nella provincia di Napoli (74 su 105). Secondo il rapporto del 
Centro Studi e Ricerche IDOS (2014), i gruppi nazionali con un maggior 
numero di associazioni nel territorio regionale sono nell’ordine quello 
ucraino (15; 14,3%), marocchino (10; 9,5%) e srilankese (7; 6,7%). 

A partire da questo quadro di sfondo, si è cercato di aggiornare il dato, 
ricostruendo la presenza della partecipazione femminile nelle associazioni di 
immigrati a Napoli. 

Delle centocinque associazioni menzionate nella mappatura del Centro 
Studi e Ricerche IDOS (2014) è stato possibile raggiungerne solo ventotto. 
Di queste, ventuno avevano la loro sede a Napoli e solo dieci avevano una 
leader donna. Tra il dicembre del 2018 e il giugno del 2019, è stato effettuato 
un ulteriore aggiornamento dei dati relativi alle associazioni di donne immi-
grate nella città di Napoli, consultando fonti istituzionali (il registro delle 
associazioni di immigrati della regione Campania, l’elenco delle associazioni 
iscritte al Tavolo degli Immigrati del Comune di Napoli, i registri presenti 
presso i consolati e le ambasciate), monitorando le pagine Facebook di per-
sone impegnate nel campo dell’immigrazione napoletano, partecipando a 

 
23 Prima per numero di associazioni di donne migranti presenti è l’Emilia-Romagna (61), 

seguita dalla Lombardia (28), dal Lazio (27), il Piemonte (14) ed il Trentino-Alto Adige (10). 
24 Nessuna regione del Meridione anche solo sfiora la quota di 50 associazioni di migranti, 

tenendosene di fatto assai al di sotto (si va, infatti, dall’unica - già segnalata - del Molise alle 
38 dell’Abruzzo e alle 43 della Sardegna). 

25 L’indagine Parsec (2011) aveva mappato 56 associazioni attraverso il registro dell’Os-
servatorio regionale. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



130 

manifestazioni, cortei, assemblee e incontri pubblici, telefonando ai numeri 
delle presidenti presenti nei vecchi elenchi. 

Da questa ricerca esplorativa, è stato possibile mappare ventitré associa-
zioni formali26 attive sul territorio napoletano, guidate da donne immigrate o 
con background migratorio e/o composte da una maggioranza di donne im-
migrate (si rimanda alla Tab. 1 nel capitolo 6). 

 
 

2.2.  La scelta dei soggetti della ricerca 
 

Alla base della strategia di identificazione dei soggetti della ricerca vi 
sono due meccanismi opposti che differenziano l’indagine qualitativa da 
quella quantitativa. Innanzitutto, è stata effettuata un’operazione di esten-
sione del campo semantico, scegliendo di utilizzare un concetto più ampio di 
partecipazione politica rispetto a quello utilizzato nell’analisi quantitativa in 
virtù dei limiti imposti dal questionario. 

Nell’analisi qualitativa, l’attenzione non si è concentrata su un’unica 
forma specifica di partecipazione; al contrario, si è scelto di analizzare il 
modo in cui le donne immigrati partecipano de facto alla sfera pubblica lo-
cale all’interno di un continuum empirico (Cappiali, 2016), prestando eguale 
attenzione ai canali convenzionali e non convenzionali della partecipazione 
politica, concentrandosi sia sulle attività di support che di voice27, che spesso 
coesistono e si sovrappongono, soprattutto nel caso di persone molto attive 
e impegnate (Vogel e Triandafyllidou, 2005). Sono state analizzate sia atti-
vità gratuite che parzialmente retribuite svolte all’interno e/o per diverse 
forme di organizzazioni e associazioni (sia civiche che politiche). Tale scelta 
è scaturita dal dialogo tra la letteratura e la pratica etnografica. È, infatti, 
emerso che nella realtà dei fatti e delle vite delle donne immigrate incontrate 
sul campo la partecipazione civica e quella più strettamente politica non sono 
due forme di partecipazione separate e che le forme e l’intensità dell’impe-
gno possono modificarsi nel corso della vita. 

In secondo luogo, è stata effettuata un’operazione di specificazione, che 
ha portato a restringere il campo d’indagine dal punto di vista del numero di 
soggetti da coinvolgere nella ricerca, decidendo di non considerare di inter-
vistare un campione generico di donne immigrate residenti a Napoli, ma di 
 

26 Il dato riportato è aggiornato al 2025. Si segnala che 5 delle 7 associazioni mappate a 
Napoli dalla Fondazione Nilde Iotti (2012) sono ancora attive. 

27 Tradizionalmente, invece, le due attività sono state studiate prevalentemente in maniera 
separata: la letteratura sulla partecipazione civica si è concentrata maggiormente sul support; 
la letteratura sulla partecipazione politica è più preoccupata del voice. 
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considerare solo quelle immigrate considerate attrici-chiave del campo 
dell’immigrazione locale28 (Mantovan, 2007). In particolare, si è scelto di 
concentrare l’attenzione sulle donne migranti mobilitate – ossia, che si mo-
bilitano a diversi livelli per la rappresentanza di un interesse collettivo – e 
visibili29 nello spazio pubblico, ossia su che «hanno vinto la competizione per 
l’accesso alla sfera pubblica e che quindi, con diversi ruoli e a diverso titolo, 
sono diventate note a livello locale» (Mantovan, 2007, p. 117). Si tratta di 
donne che ricoprono un ruolo di leadership all’interno di organizzazioni, as-
sociazioni, movimenti o collettivi, sia formale che informale. Nella maggior 
parte dei casi sono leaders di associazioni di/per immigrati, responsabili di 
sportelli immigrati presso cooperative sociali o organizzazioni sindacali ita-
liane che si occupano della rappresentanza degli interessi dei migranti; sono 
membri del Tavolo Immigrati del Comune di Napoli e di coordinamenti o 
collettivi auto-organizzati e spesso «partecipano a strutture ed organizzazioni 
italiane che si occupano della rappresentanza degli interessi dei migranti» 
(Mantovan, 2007, p.11). Spesso ricoprono più di una carica contemporanea-
mente, in un continuum che va dall’impegno civico a quello politico infor-
male e formale. 

L’attenzione è stata rivolta in primo luogo alle presidenti e/o alle fonda-
trici delle associazioni, cioè a coloro le quali hanno intrapreso il processo di 
auto-organizzazione; o a quelle donne che rivestono un ruolo di responsabi-
lità (riconosciuto all’interno del gruppo anche quando questo ruolo è di tipo 
informale), che hanno un certo potere decisionale nella promozione, orga-
nizzazione e svolgimento delle attività e sono coinvolte a diversi livelli nella 
formulazione di claim nei confronti della comunità di riferimento. Un altro 
elemento che è stato preso in considerazione è la modalità dell’impegno, 
concentrando l’attenzione su donne che dedicano in maniera continuativa e 
sostanziale tempo ed energia alle loro attività civiche e politiche, anche 

28 Claudia Mantovan (2007), riprendendo il concetto bourdieusiano di campo, definisce la 
sfera locale dell’immigrazione col concetto di campo dell’immigrazione locale, «un campo 
trasversale, che comprende soggetti appartenenti a diversi campi intesi in senso strettamente 
bourdieusiano, ossia le persone (italiane come immigrate) che, con ruoli e interessi diversi, si 
occupano di immigrazione nei territori che ho analizzato, e che hanno quindi un interesse a 
influenzare ciò che accade in tale ambito» (p. 145). Il concetto di campo dell’immigrazione 
locale elaborato da Mantovan è molto simile a quello di campo dell’integrazione locale (local 
integration field) elaborato da Hassan Bousetta (1997), unendo il contributo di Pierre Bour-
dieu con quello di Laumann e Knoke (1987), i quali parlano di policy-domain. Più di recente, 
Cappiali, T. (2016), riprendendo i contributi di Bousetta e Mantovan, secondo un approccio 
che mette al centro l’agency degli attori elabora il concetto di regno locale dell'immigrazione 
(local realm of immigration). 

29 Va specificato che gli attori mobilitati non sono sempre visibili. 
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quando queste non sono retribuite e non rappresentano le loro principali at-
tività. Infine, è stata posta particolare attenzione ai soggetti che si rendono 
visibili nella sfera pubblica con i loro atti e le loro pratiche di cittadinanza. 
Le attività civiche e politiche prese in considerazione hanno obiettivi diversi: 
dare voce alle preoccupazioni specifiche degli immigrati, ad esempio attra-
verso la lotta per i diritti degli immigrati, la lotta alla discriminazione e al 
razzismo, le rivendicazioni per la riforma della cittadinanza; dare espressione 
alla propria cultura di origine con attività culturali di vario tipo, intese come 
forme di riconoscimento; organizzare attività solidali e di autoaiuto sia a li-
vello locale che transnazionale; dare voce a preoccupazioni più ampie sia 
relative alla società italiana che alla politica internazionale o dei propri paesi 
di provenienza. È stata, pertanto, necessaria una strategia mirata, capace di 
identificare i soggetti all’interno di reti o gruppi più specifici e ristretti. 

Per arrivare alla composizione del gruppo di donne finale, è stato effet-
tuato un processo di selezione – delle associazioni e delle intervistate – ‘a 
valanga’ (Cardano, 2003, p. 86; Gobo, 2001, p. 80): alle leader dei primi 
gruppi di donne immigrate individuate e, in seguito, alle donne intervistate, 
è stato chiesto di indicare altre associazioni con le medesime caratteristiche 
o di fornire i contatti di altre donne migranti impegnate in associazioni auto-
organizzate e mobilitate. L’individuazione dei soggetti è avvenuta in una ma-
niera che ha seguito l’evoluzione del campo. In questa evoluzione è stato 
molto utile seguire gli eventi e i soggetti non solo fisicamente. Fin dalle 
prime fasi, infatti, sono stati seguiti i profili Facebook delle donne immigrate 
che via via venivano individuate: sia i profili delle loro associazioni sia i loro 
profili personali (che in alcuni casi coincidono). 

Considerando che la partecipazione (sia civica che politica) può assumere 
forme e significati diversi, avere motivazioni e conseguenze diverse a se-
conda delle diverse caratteristiche e dei diversi posizionamenti dei soggetti, 
il gruppo finale selezionato è caratterizzato da una certa eterogeneità al suo 
interno rispetto alle caratteristiche individuali dei soggetti (per età, prove-
nienza, generazione e stato sociale, posizioni politiche e religiose) (si ri-
manda alla Tab. 2 nel capitolo 6). 

In virtù del ruolo che svolgono all’interno della realtà organizzative a cui 
appartengono e all’interno del più ampio campo di relazioni considerato, in 
un secondo momento sono state incluse nell’elenco dei soggetti da intervi-
stare alcune donne immigrate che lavorano come operatrici sociali in coope-
rative autoctone o miste, o che operano come volontarie o attiviste in gruppi 
informali e movimenti. 

La fase di raccolta delle interviste è avvenuta nel 2020, durante la pande-
mia da Covid-19. Questo ha limitato fortemente le interazioni sociali e ha 
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pregiudicato la fase di conduzione delle interviste: alcune sono state condotte 
online; altre, nonostante fossero state programmate, a causa di disdetta da 
parte delle intervistate, non sono state condotte e non è stato poi più possibile 
recuperarle. Il gruppo finale è composto da dodici soggetti, di cui si riporta 
schematicamente il profilo anagrafico (si rimanda alla tabella 2 nel capitolo 6). 

 
 

2.3. L’online nella pratica etnografica 
 

Il digitale è irrotto sulla scena della ricerca quasi per caso divenendone 
(inconsapevolmente) una sua parte, per poi rivelarsi non solo utile ma neces-
sario a causa dell’impossibilità in alcuni casi di partecipare ad eventi ed in-
contrare fisicamente persone a causa della crisi pandemica e le restrizioni ad 
essa connesse. 

In realtà l’online è divenuto sempre più incorporato nelle pratiche quoti-
diane delle persone, così come in quelle dei ricercatori sociali (Caliandro, 
2017, p. 2), rendendo oramai «inimmaginabile condurre l’etnografia senza 
considerare gli spazi online» (Hallett e Barber, 2014, p. 307). Ed è proprio 
questa incorporazione, questa pervasività, il fatto stesso che Internet faccia 
ormai parte delle nostre vite quotidiane (di noi ricercatori e di loro soggetti-
oggetto della ricerca) a fare da sfondo ad un processo (auto)riflessivo circa 
l’introduzione (inizialmente accidentale e inconsapevole) dell’osservazione 
dello spazio online nella pratica di ricerca. 

Studiare lo spazio digitale non era (e non è stato) tra gli obiettivi della 
ricerca. Tantomeno usare un approccio netnografico30 era stato messo in 
conto nel progettare il disegno di ricerca; eppure, esso ha fatto letteralmente 
irruzione nella pratica di ricerca etnografica. 

L’utilizzo della rete è iniziato fin dalla fase preliminare del lavoro di 
campo in maniera quasi automatica per arrivare a definire il gruppo di donne 
migranti da intervistare. A partire dall’elenco delle associazioni redatto, si è 
passati a cercare i nomi delle presidenti sui motori di ricerca e sulle piatta-
forme digitali arrivando (per alcune) a chiederne l’amicizia sulla piattaforma 
Facebook. Con l’inizio dell’attività etnografica, ci si è resi conto che alcune 

 
30 Si parla qui di approccio netnografico nella visione di Kozinets (2010) e non di metodo 

digitale, dal momento che sono state adottate “le tecniche di ricerca etnografica per lo studio 
delle culture e comunità che stanno emergendo attraverso comunicazioni mediate dal compu-
ter”. La prospettiva adottata sul lato della pratica etnografica si colloca più nel quadro di quelli 
che sono stati definiti Metodi Virtuali, e non dei Metodi Digitali, dal momento che ci si è 
trovati ad adattare le tecniche etnografiche partendo dalla trasposizione di una tradizionale 
struttura di indagine nel campo della ricerca online e non ad usarne di nuove. 
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di loro erano (e sono) abituate ad usare Facebook nella loro vita quotidiana 
con una certa frequenza e che le loro pratiche quotidiane di cittadinanza av-
venivano non solo fuori ma anche dentro lo spazio digitale in un continuum 
che rendeva difficile distinguere i due spazi di partecipazione (offline e on-
line) (Garcia et al., 2009, p. 53). 

Come sottolineato da Hine31, infatti, il digitale non è uno spazio «radical-
mente diverso e separato dal reale» (2000, p. 8) ma «è strettamente intrec-
ciato con la vita quotidiana dei partecipanti ed è costantemente utilizzato an-
che per rafforzare la loro identità, i loro legami e le attività sociali» (Calian-
dro, 2017, p. 4) e politiche. È apparso subito evidente che le pagine dei profili 
personali di alcune di loro fossero (e sono) spazi in e attraverso cui vengono 
divulgate notizie, pubblicizzati eventi, espresse opinioni politiche, manife-
state preoccupazioni di interesse collettivo, spazi in cui protestare, fare cam-
pagna politica, sostenere cause transnazionali, etc… Si è finito così per se-
guire queste donne sia offline che online, applicando (quasi inconsapevol-
mente) quella che sembra configurarsi come una tecnica «compatibile con 
un bisogno etnografico di capire l’oggetto di indagine da molteplici prospet-
tive» (Hine, 2015, p. 15), tecnica strategica per aprire nuovi percorsi di ap-
profondimento sia online che offline, così come per stimolare l’immagina-
zione dell’etnografo (Caliandro, 2017, p. 6). Oltre che per identificare alcune 
partecipanti chiave da contattare e alcuni argomenti da approfondire (Hine, 
2015), e seguire le loro pratiche quotidiane di cittadinanza online (Dirksen, 
Huizing e Smit, 2010) attraverso l’uso della piattaforma Facebook, il digitale 
è divenuto anche uno strumento d’analisi indispensabile nelle ultime fasi 
della ricerca. A causa del sopraggiungere dell’infezione da Covid-Sars-2 e i 
provvedimenti legislativi restrittivi in termini di libertà di movimento, di in-
contro e partecipazione, non potendo incontrare di persona le donne migranti 
per le interviste face-to-face, la ricerca di campo ha subito una brusca battuta 
d’arresto. Ciò ha richiesto una riorganizzazione del lavoro di ricerca com-
plessivo, in particolare quello di campo, orientandolo in senso digitale per 
ciò che riguarda strumenti e metodi. Alcune interviste, infatti, sono state con-
dotte online attraverso conference call sulla piattaforma Teams e videochia-
mate tramite l’applicazione WhatsApp; inoltre, alcuni eventi sono stati se-
guiti tramite le dirette Facebook o le dirette dei partecipanti offline che 

 
31 Christine Hine (2000), con la sua proposta di etnografia virtuale ha dato un contributo 

determinante allo sviluppo e alla sistematizzazione dell’etnografia come metodo per collegare 
i regni offline e online, ponendo in primo piano la necessità metodologica di adattare le tec-
niche etnografiche tradizionali al dominio digitale, quindi in qualche modo virtualizzandole 
(sondaggi virtuali, interviste via chat, interviste via e-mail, ecc.), mescolando sapientemente 
tecniche digitali con tecniche analogiche (es. osservazione partecipante online e offline). 
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venivano proiettate in tempo reale online sulla piattaforma Facebook attra-
verso i loro dispositivi mobili personali (smartphone). 

 
 

2.4. La costruzione della traccia d’intervista 
 

Per la conduzione delle interviste, si è scelto di costruire una traccia d’in-
tervista che consentisse di ripercorrere il percorso biografico del soggetto 
articolata in aree tematiche che riflettessero le principali aree di interesse 
dell’attuale ricerca sulle migrazioni internazionali e sulla partecipazione ci-
vica e politica dei migranti. I temi da trattare nel corso dell’intervista sono 
stati scelti in modo da consentire di individuare gli snodi biografici dei sog-
getti intervistati. Inoltre, nell’intervista biografica si è cercato di far emergere 
la partecipazione ad attività politiche, così come classificate sulla base della 
letteratura32, consentendo di stilare una classifica dei soggetti più attivi e vi-
sibili nella sfera pubblica33. Questo tipo di classificazione ha consentito di 
riportare nell’indagine qualitativa le stesse dimensioni che sono state utiliz-
zate nell’analisi quantitativa34. Questi temi sono stati sistematicamente rile-
vati con modalità sufficientemente simili così da mantenere la comparabilità 
dei racconti. Il risultato è stato una traccia di intervista35 articolata in diverse 
sezioni, tra cui una sezione che indagasse l’esperienza di vita al tempo della 
Covid-Sars-236, con l’aggiunta di una sezione che riassumesse le principali 
informazioni socio-anagrafiche. 

La traccia dell’intervista è stata strutturata attorno ai seguenti temi: 
 

A. Famiglia di origine e vita nel paese di origine 
B. Progetto migratorio e arrivo in Italia 
C. Famiglia e relazioni tra generi e generazioni 

 
32 Per un’analisi dettagliata di tutti gli indicatori utilizzati in letteratura si veda la tabella 

Tab. sugli Indicatori di Partecipazione Politica nell’Appendice 1. 
33 Le dimensioni che si è cercato di far emergere dall’intervista, oltre a quelle relative alla 

partecipazione civica, sono quelle relative alla partecipazione politica intesa come partecipa-
zione a manifestazioni, cortei, comizi, attività a sostegno di un partito politico e/o un candidato 
politico. 

34 I risultati sono sintetizzati nelle tabelle 2 e 3 del capitolo 6 e parzialmente commentati 
nelle conclusioni. 

35 Per la traccia di intervista completa si rimanda all’Appendice 4.1. in Gatti, 2021. 
36 Tale aspetto non era inizialmente contemplato nel disegno della ricerca. Il forte impatto 

che la crisi pandemica ha avuto sulla vita individuale e collettiva ha suggerito l’opportunità 
di inserire nello schema di intervista alcune domande relative al modo in cui è stata vissuta la 
crisi pandemica sia a livello personale sia in termini di impegno associativo.  
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D. Pratiche e relazioni transnazionali con il paese di origini 
E. Dimensione lavorativa 
F. Relazioni sociali e vita quotidiana in Italia 
G. Inclusione e cittadinanza 
H. Partecipazione civica e politica 
I. Accesso ai servizi sociali e relazioni con le istituzioni italiane 
J. Esperienza di vita al tempo della Covid-Sars-2 
K. Fantasie di futuro e di sé 

 
Le interviste sono state raccolte grazie al supporto di un registratore. Sono 

state poi trascritte letteralmente e analizzate secondo un metodo ermeneutico 
interpretativo (Montesperelli, 1998; Diana e Montesperelli, 2005). In alcuni 
casi, le interviste si sono esaurite in un’unica seduta, in altri in più sedute. 
Ciascuna seduta ha avuto una durata superiore ai sessanta minuti.  

 
 

2.5. L’osservazione partecipante 
 
Con riferimento all’osservazione partecipante, sono stati osservati diversi 

eventi pubblici37, sia partecipando a iniziative organizzate dalle associazioni 
incluse nello studio (inaugurazioni di nuove associazioni e federazioni di as-
sociazioni, conferenze e feste in occasione della chiusura dell’anno di attività, 
etc.) sia partecipando a eventi nei quali tali associazioni erano invitate (feste mul-
ticulturali, feste di quartiere, incontri tra associazioni, riunioni tra le rappresen-
tanti delle associazioni e gli attori istituzionali, conferenze e dibattiti, mobilita-
zioni politiche). L’osservazione partecipante è stata realizzata in diverse occa-
sioni di incontro, iniziative ed attività rivolte alla popolazione migrante (pro-
mosse sia dalle istituzioni locali che dalle associazioni di cui fanno parte le donne 
coinvolte nell’analisi). Per tale motivo, molte occasioni di osservazione parteci-
pante si sono create all’interno di iniziative di carattere pubblico, sia eventi non 
convenzionali (come manifestazioni, proteste e cortei, flashmob) sia eventi isti-
tuzionali e di carattere formale (come nel caso delle riunioni del Tavolo immi-
grati del Comune di Napoli, nonché seminari, riunioni e tavole rotonde). 

Come già anticipato nel paragrafo precedente, il sopraggiungere della in-
fezione da Covid-Sars-2 ha bloccato per alcuni mesi l’attività di ricerca, im-
pedendo la partecipazione diretta – prevista dal programma di ricerca – alle 
attività formali e informali legate alla vita associativa e alle pratiche del quo-
tidiano delle donne immigrate coinvolte nella ricerca. 
 

37 Per la cronologia completa e la tipologia degli eventi osservati si rimanda all’Appendice 
4.2. in Gatti, 2021. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



137 

Per tale motivo, è stata integrata una etnografia virtuale. La ricerca empi-
rica si è così andata sviluppando sia online che offline seguendo gli stessi 
soggetti in una particolare forma di etnografia multi-situata38 (Caliandro, 
2017). 

2.6. L’etica della ricerca 

Le questioni etiche sono state attentamente affrontate. Innanzitutto, per 
quanto complesso, l’autrice – nei suoi molteplici ruoli di ricercatrice, osser-
vatrice e attivista, che ha partecipato con i soggetti della ricerca a diversi 
eventi e manifestazioni – ha cercato di mantenere distinte la prospettiva 
emica dell’insider e quella etica dell’outsider, soprattutto nella fase dell’in-
terpretazione dei dati. 

Come forma di restituzione e co-partecipazione, dopo la loro trascrizione 
letterale, i testi delle interviste sono stati condivisi con le partecipanti alla 
ricerca. La scelta di riportare brani integrali delle interviste è stata effettuata 
sulla base di una precisa volontà di manipolare il meno possibile i discorsi 
delle interlocutrici. 

Le ricerche che coinvolgono le persone richiedono la tutela del loro ano-
nimato e della loro riservatezza. Tuttavia, data la natura pubblica del lavoro 
delle donne intervistate, il completo anonimato ha rappresentato una sfida e 
nella maggior parte dei casi si è scelto di non garantirlo d’accordo con le 
protagoniste della ricerca. I soggetti incontrati sono infatti riconoscibili, vi-
sibili, noti nel contesto locale. Nasconderne le identità non sarebbe stato fa-
cile. Pertanto, è stato chiesto alle dirette interessate di esprimere la loro pre-
ferenza relativamente all’utilizzo dei loro nomi. In tutti i casi, tranne uno, le 
protagoniste della ricerca hanno manifestato la disponibilità a far comparire 
il loro nome o comunque rendere riconoscibili le loro storie39. 

38 Seguendo l’esortazione di Marcus (1995) a seguire l’oggetto, Hine ha proposto un 
nuovo approccio all’etnografia multi-situata online, che lei chiama etnografia mobile (Hine, 
2011). 

39 Qualcuna ha detto «non c’è nessun problema se esce il nome», qualcun’altra «siamo in 
democrazia, per cui ciascuno è libero di esprimere la propria opinione e non penso di aver 
detto nulla di grave», chi, invece, «deve esserci il mio nome!»  esprimendo la volontà di essere 
riconosciute. Il tema del riconoscimento, tra l’altro dimensione della cittadinanza (Pfister, 
2012), è un tema emerso in tutte le interviste e che verrà trattato più ampiamente nelle pros-
sime pagine (si veda il capitolo 6). 
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2.7. La soggettività delle donne immigrate 
 

Prima di introdurre il tema della soggettività, va fatta una precisazione in 
merito al ruolo che essa ha all’interno di un disegno di ricerca integrato. 

Perché introdurre la soggettività e in che termini in un progetto così 
fatto? La soggettività – e la complessità che essa richiama e porta con sé – 
non stride forse con l’oggettività dei dati statistici standardizzati? 

Per chi scrive non è questo il caso: infatti, l’approccio integrato conver-
gente «non è diretto al raggiungimento della verità oggettiva attraverso l’uso 
di quelli che sono considerati strumenti neutri; piuttosto, esso ha lo scopo di 
contribuire alla costruzione di prospettive molteplici e di realtà soggettive» 
(Fauser, 2017, p. 9). 

 
Ciò è di particolare rilevanza in un campo in cui i soggetti marginalizzati sono 

centrali, soprattutto quando si tratta delle loro pratiche e comprensioni, che possono 
differire notevolmente da quelli dei ricercatori che di solito progettano un questionario 
di indagine e spesso sono più colti, non sono migranti e sono centrati nel Paese di 
immigrazione, oltre che posizionati strutturalmente all’interno della relazione asimme-
trica che caratterizza i Paesi di immigrazione e di emigrazione (Fauser, 2017, p. 9). 

 
Se nell’analisi quantitativa, per forza di cose, la stessa scelta del metodo 

utilizzato ha indotto ad utilizzare le categorie in maniera fissa e a costruirle 
in maniera omogenea, per ridurre la complessità e semplificare le infinite 
possibilità del reale, al fine di meglio spiegarlo; nell’analisi qualitativa le ca-
tegorie astratte hanno preso il corpo e le voci delle donne coinvolte nella 
ricerca con le loro storie e i loro vissuti.  

L’utilizzo dei metodi biografico-narrativi ha consentito l’inclusione delle 
prospettive dei soggetti nell’analisi. Le interviste biografiche a donne immi-
grate di diversa provenienza hanno fatto emergere i significati soggettivi at-
tribuiti alle singole esperienze, «offrendo delle intuizioni su soggettività di-
vergenti, comprensioni condivise e ambivalenze» (Fauser 2017, p. 9).  

La narrazione delle migrazioni e dei migranti, sia quella dei media ma in 
alcuni casi anche quella degli studiosi e delle studiose, produce categorie 
fisse e omogenee al loro interno come quella della donna immigrata, a cui 
viene fatto coincidere un solo tipo di donna azzerando tutte le differenze pos-
sibili al suo interno. Questa categoria oggettivante fa coincidere le donne 
immigrate con soggetti privi di iniziativa, di progetti, di potere, nella posi-
zione di donne vittime e passive. 

Il lavoro etnografico, invece, concentrandosi sulla soggettività delle 
donne immigrate, ha consentito di restituire complessità al genere come 
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categoria analitica, decostruendo la categoria astratta donna immigrata. A 
partire dalle narrazioni dei loro sé e delle loro esperienze definite da più po-
sizioni, esse hanno operato una ricostruzione della loro soggettività. 

La scelta di lavorare con donne di diversa provenienza risponde all’esi-
genza di restituire la complessità dei posizionamenti delle esperienze fem-
minili, che sono sempre posizionamenti multipli, cercando di cogliere i di-
versi modi di essere soggetti femminili. 

Le donne intervistate, infatti, provengono da Paesi di origine e contesti 
sociali e culturali diversi, si trovano in fasi del corso della vita diversi e hanno 
storie familiari nonché esperienze migratorie, di incorporazione e di parteci-
pazione differenti. 

Per indagare la soggettività delle donne è stato usato come strumento pri-
vilegiato l’intervista nella forma del racconto biografico.  

Il racconto biografico ha consentito di interpretare l’esperienza della in-
corporazione e della partecipazione sociale e politica delle donne immigrate 
nel quadro più ampio della storia di vita dei soggetti, tenendo in considera-
zione le implicazioni delle multiple identità e diseguaglianze derivanti 
dall’intreccio tra genere, classe, età, colore della pelle, provenienza geogra-
fica-linguistico-culturale e status giuridico etc. 

Le interviste biografiche sono state la porta di accesso per cogliere il 
punto di vista delle donne migranti; i loro molteplici posizionamenti hanno 
rappresentato i punti di partenza epistemologici per l’analisi delle loro prati-
che e dei loro atti di cittadinanza, rendendo visibile la loro partecipazione 
civica e politica. Gli strumenti biografici consentono di analizzare i modi in 
cui le donne migranti discutono e agiscono la cittadinanza, rivelando i signi-
ficati che attribuiscono alle loro storie di vita, esplorandole come conoscenza 
dominata (Erel, 2007). 

Inoltre, il racconto biografico, ricostruendo il tempo di vita del soggetto, 
ha consentito di porre attenzione alla dimensione del tempo, secondo una 
visione femminista che concepisce il tempo come non lineare; infatti, «le 
narrazioni includono sempre tracce intrecciate di passato, presente e futuro 
immaginato contestualmente inquadrate» (Yuval-Davis, 2015, p. 96). Se 
nell’analisi quantitativa le esperienze degli individui vengono cristallizzate 
in singole modalità che vanno a comporre variabili fisse nello spazio e nel 
tempo (che è il tempo indicato nel questionario del sondaggio cross-section), 
nell’analisi qualitativa viene restituita profondità ai processi interrelati della 
migrazione, dell’incorporazione e partecipazione dei migranti attraverso 
l’uso delle storie di vita. 

Il racconto biografico ha consentito di guardare alla migrazione in ma-
niera processuale, restituendo la profondità temporale ad un fenomeno che 
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non è statico e cristallizzato nel presente ma che è un processo in cui c’è un 
prima della migrazione ed un dopo la migrazione. L’attenzione alla dimen-
sione temporale, che ha trovato ampio spazio nelle interviste biografiche, ha 
consentito alle partecipanti alla ricerca di attingere alle loro esperienze di vita 
dei confini quotidiani, formali e informali, materiali e identitari, che attra-
versano e da cui le loro vite sono (e sono state) influenzate. Il racconto delle 
donne è fatto di un tempo presente (che è quello della vita vissuta) ma anche 
di un tempo passato (nella forma del ricordo del passato e della vita prima 
della migrazione) e di un tempo futuro (nei termini della fantasia sul futuro), 
restituendo una concezione del tempo che è insieme storico, sociale e bio-
grafico, individuale e collettivo (si veda Pinelli, 2011, p. 34). 

Il tempo futuro è stato considerato nei termini delle fantasie di identità – 
come le definisce Pinelli (2011) riprendendo tale categoria dalla riflessione 
di Henrietta Moore (1994; 2007) – elaborate dai soggetti su loro stessi e sulla 
propria posizione sociale. Questi futuri sono «futuri immaginati situati» in 
quanto intrinsechi ai posizionamenti situati dei singoli soggetti (cfr. Yuval-
Davis, 2015, p. 96). La fantasia e l’immaginazione di futuro sono stretta-
mente collegate alle categorie di soggettività e di agency. L’esperienza della 
migrazione e quella dell’incorporazione nella società di arrivo appaiono per-
tanto radicate in un «complesso biografico strutturante» (Schütze, 2008). 

A partire dalla riflessione femminista, oltre alla soggettività, l’analisi ha 
dato particolare rilievo anche alla marginalità (bell hooks, 1989, 2020).  

Il focus della ricerca empirica sulle esperienze di partecipazione sociale e 
politica delle donne immigrate nella città di Napoli, infatti, ha consentito di 
introdurre uno sguardo dal margine, come luogo di lotta e resistenza (a volte 
anche inconsapevole) (Pinelli, 2011). Le pratiche e gli atti di cittadinanza 
sperimentate attraverso le esperienze di auto-organizzazione sono state lette 
come strategie di resistenza e di azione in risposta all’esclusione politica, 
sociale, ed economica vissuta nel contesto di arrivo. Le diverse forme di di-
scriminazione ed esclusione che queste donne sperimentano determinano il 
loro posizionamento al margine rispetto alla società maggioritaria. La mar-
ginalità rispetto alla cittadinanza può rappresentare per le donne immigrate 
una posizione politica produttiva di una soggettività politica nei termini della 
lotta per il riconoscimento e l’appartenenza (Turner, 2016). 

A partire da tale posizionamento marginale le donne immigrate danno 
vita a movimenti e pratiche con cui tentano di contrastare le ideologie domi-
nanti e di riposizionarsi (sia consapevolmente che inconsapevolmente) attra-
verso altre vie, come quelle dell’impegno e l’attivismo civico e politico, con 
cui ridefiniscono le proprie identità in maniera differente, per trovare il pro-
prio posto nel mondo o semplicemente il proprio modo di vivere meglio e 
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realizzare loro stesse. Adottare uno sguardo sul margine o dalla parte del 
margine e a partire dal margine vuol dire decentrare lo sguardo per cogliere 
il punto di vista dei soggetti marginali coinvolti nella ricerca. In tal modo il 
lavoro sul soggetto, legando marginalità e azione in una relazione non dico-
tomica, «assume un significato politico oltre che analitico» (Pinelli 2011, p. 
236). 
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5. Genere e migrazione nello studio dell’impegno 
politico 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nonostante la ricca produzione scientifica nell’ambito degli studi su ge-
nere e migrazione (Donato, Gabaccia e Holdaway, 2006; Hondagneu-Sotelo, 
1994), è stata osservata l’esiguità di studi di genere nella letteratura sulle 
politiche migratorie (Mügge, 2013; Piper, 2006) e di ricerche empiriche che 
abbiano esaminato le differenze di genere nella partecipazione politica degli 
immigrati (Gidengil e Stolle, 2009; Jones-Correa, 1998; McIlwaine e 
Bermúdez, 2011). I pochi che se ne sono occupati, prevalentemente oltreo-
ceano, suggeriscono che i percorsi di inclusione e partecipazione politica de-
gli immigrati nei Paesi di residenza sono diversificati per donne e uomini 
(Jones-Correa, 1998); che gli uomini e le donne immigrati hanno una conce-
zione diversa della politica e si rivolgono a sfere politiche diverse; e che il 
loro coinvolgimento assume forme molto diverse (Hagan, 1998; Itzigsohn e 
Giorguli-Saucedo, 2005). Le donne immigrate hanno una minore probabilità 
di sentirsi in grado di capire la politica e di interessarsi alla politica rispetto 
agli uomini; inoltre, si mobilitano con risorse diverse e su temi diversi ri-
spetto agli uomini (Montoya, Hardy-Fanta e Garcia, 2000). La letteratura 
sulle migrazioni evidenzia anche la minore propensione delle donne immi-
grate a partecipare alle attività politiche istituzionali (Kam, Zechmeister e 
Wilking, 2008) e alla politica nazionale (Jones-Correa, 1998) rispetto agli 
uomini. 

Nel caso degli immigrati, è emerso il ruolo dei fattori strutturali nel de-
terminare modelli di incorporazione differenziati per genere (Togeby, 2004) 
e che le barriere strutturali di classe e razza costituiscono un freno alla loro 
integrazione politica con esiti di genere diversi a seconda dei contesti di ac-
coglienza e dei gruppi di appartenenza (Itzigsohn e Giorguli-Saucedo, 2005; 
Jones- Correa, 1998). 
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1. Le differenze di genere nell’impegno politico degli stranieri 
 
I risultati delle analisi quantitative hanno confermato che le donne straniere resi-

denti in Italia hanno una probabilità inferiore di impegnarsi politicamente rispetto 
agli uomini. Questo risultato è confermato per tutte le forme di impegno politico 
considerate, sia per ciò che riguarda gli atteggiamenti che i comportamenti. 

L’analisi descrittiva indica che, rispetto agli uomini, le donne si interessano 
meno ai fatti della politica (47,8% contro 57,5%) e partecipano meno ad attività 
politiche (9,4% contro 12,4%) (si veda la Tab. 1 nell’Appendice 1). Questo ri-
sultato è confermato anche dalle analisi multivariate, in cui vengono controllati 
alcuni fattori specifici (strutturali, situazionali, migratori e di gruppo). 

Controllando solo le variabili strutturali (modello 1), si osserva che le 
donne hanno una propensione significativamente più bassa a impegnarsi 
nella politica italiana rispetto agli uomini, sia a manifestare interesse per i 
fatti della politica italiana che a partecipare attivamente ad azioni politiche 
concrete in Italia. Questo effetto negativo non scompare con l’introduzione 
degli altri set di variabili nei modelli successivi. L’introduzione delle varia-
bili successive ha progressivamente ridotto il gender gap partecipativo, 
senza riuscire ad azzerarlo. Questo risultato si osserva in entrambe le dimen-
sioni dell’impegno politico, anche se l’effetto più consistente si osserva nel 
caso della dimensione comportamentale. 

 
Tab. 1 – Differenze in base al genere nell’interesse politico e nella partecipazione politica 
degli stranieri alla nascita di 15 anni e più residenti in Italia nel 2011-2012. Risultati di re-
gressioni logistiche binarie: Odds ratios (Od.R.). 

 Mod. 1 Mod. 2 Mod. 3 Mod. 4 
Od.R. p-val Od.R. p-val Od.R. p-val Od.R. p-val 

Interesse Politico         
Donna (Ref. Maschio) 0,604 *** 0,610 *** 0,615 *** 0,614 *** 
R2 Nagelkerke 0,149 0,152 0,192 0,226          
Partecipazione Politica         
Donna (Ref. Maschio) 0,681 *** 0,692 *** 0,710 *** 0,721 *** 
R2 Nagelkerke 0,071 0,072 0,089 0,140 
     
Variabili Strutturali ● ● ● ● 
Variabili Situazionali  ● ● ● 
Variabili Migratorie   ● ● 
Variabili di Gruppo    ●          
Numero di osservazioni 16.851 16.851 16.851 16.851 

Nota: Controllando per età, stato civile, figli, condizione occupazionale, istruzione, area geo-
grafica di residenza, anni dalla migrazione, generazione migratoria, conoscenza della lingua 
italiana, naturalizzazione, esperienze di discriminazione, senso di appartenenza, fiducia so-
ciale, coinvolgimento in organizzazioni. Significatività statistica: * se p<0.1, ** se p<0.05, 
*** se p<0.01. Fonte: Gatti, Buonomo e Strozza, 2024. 
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Le variabili considerate hanno mostrato un ruolo diverso per uomini e 
donne ma anche tra i modelli di interesse politico e partecipazione politica, 
come vedremo nei due paragrafi successivi. Ai fini dell’argomentazione pro-
posta, non verranno commentati i risultati di tutti i modelli (per i quali si 
rimanda a Gatti, 2021; Gatti, Buonomo e Strozza, 2022; Gatti, Buonomo e 
Strozza, 2024), ma verranno ripresi solo quelli che consentono di tessere un 
filo rosso tra le diverse parti del presente volume. 

 
 

1.2. L’interesse politico 
 

Concentrando l’attenzione sull’interesse per i fatti della politica italiana 
(Tab. 2) separatamente per uomini e donne, è possibile osservare l’impor-
tanza ma anche la variabilità dei fattori strutturali sulla base del genere. In-
nanzitutto, esistono significative differenze tra gli uomini e le donne in base 
al Paese di provenienza. Questo intersecarsi delle caratteristiche legate al 
sesso e alla provenienza geografica rispecchia quanto ha caratterizzato il mo-
dello d’immigrazione italiano fin dall’inizio, con la presenza di modelli di 
insediamento spaziale e inserimento occupazionale che hanno assunto carat-
teristiche diverse in base al genere e alla provenienza (Mottura, 1992). Que-
sto schema sembra riflettersi anche sugli atteggiamenti politici: infatti, la 
probabilità di interessarsi alla politica italiana è risultata superiore tra le 
donne dei gruppi nazionali che nel contesto italiano ricoprono il ruolo di 
primo migranti e capofamiglia (come nel caso delle donne est-europee e la-
tinoamericane); al contrario, è inferiore tra le donne delle nazionalità tradi-
zionalmente arrivate per ricongiungimento familiare (africane e asiatiche). 
Sembrerebbe che l’essere il capo famiglia a casa dia un certo potere politico 
anche alle donne, come è stato osservato in studi precedenti per gli uomini 
(Burns, Schlozman e Sidney, 1997). Eppure, l’autonomia decisionale, che 
caratterizza le migrazioni femminili per lavoro, non è l’unico fattore a con-
tare e neppure l’indipendenza economica sembra sufficiente, se mancano al-
tre condizioni. Questo è evidente quando si osserva il modo in cui lo status 
occupazionale influenza in maniera opposta atteggiamenti di donne e uo-
mini. Per le donne, infatti, non è l’essere occupate ad aumentare l’interesse 
verso la politica italiana quanto l’esperienza di disoccupazione (l’opposto di 
quanto accade tra gli uomini). Questo risultato potrebbe essere legato al set-
tore occupazionale e al tipo di attività svolte dalle donne immigrate in Italia. 
Si tratta, infatti, prevalentemente di lavori che lasciano poco tempo libero, 
come nel caso delle badanti che vivono con i loro datori di lavoro. Il lavoro 
usurante, la mancanza di tempo per sé e l’isolamento sociale potrebbero  
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essere alla base del disinteresse per la politica italiana da parte delle donne 
immigrate occupate. 

Andando agli aspetti legati alla vita familiare, invece, osserviamo che per 
le donne avere figli – soprattutto un numero elevato – rende più difficile in-
teressarsi alla politica, diversamente da quanto accade agli uomini, per i quali 
vivere in coppia e avere un figlio accresce la probabilità di informarsi sui 
fatti della politica italiana. Il modo opposto in cui si comportano queste va-
riabili per gli uomini e le donne fa pensare che dietro ci siano gerarchie do-
mestiche di genere asimmetriche capaci di influenzare in maniera diversa gli 
atteggiamenti politici dei componenti della coppia (Burns, Schlozmane 
Verba, 2001; Verba, Burns e Schlozman, 1997.  

I risultati ottenuti sono in linea con la letteratura internazionale (si veda il 
capitolo 3 in questo volume), che ha sottolineato come le variabili legate alla 
migrazione giochino un ruolo importante nel determinare la probabilità di 
impegno politico. Innanzitutto, rispetto ai migranti di prima generazione, es-
sere nati o cresciuti in Italia sembra aumentare la probabilità di interessarsi 
alla politica solo tra le donne. Va precisato che, anche se i dati Istat si riferi-
scono al 2012, essi rispecchiano un fenomeno in atto che è divenuto mag-
giormente visibile negli anni successivi: infatti, la presenza delle figlie degli 
immigrati è divenuta sempre più visibile e udibile nello spazio pubblico – sia 
offline che online – prendendo posizione esplicita rispetto ai fatti della poli-
tica italiana1, specialmente con riferimento alla cittadinanza, al femminismo 
intersezionale e anticoloniale, all’Islam, al razzismo istituzionale, all’acco-
glienza dei migranti (Chiappelli e Bernacchi, 2024). 

Nelle analisi effettuate, un ruolo davvero rilevante l’hanno avuto quelle 
variabili riconducibili all’appartenenza di gruppo. Tutte le variabili conside-
rate hanno avuto un effetto positivo (e significativo) sia per le donne che per 
gli uomini. Testando l’ipotesi del capitale sociale, i risultati mostrano una 
forte correlazione tra il coinvolgimento organizzativo e l’interesse per la po-
litica italiana. La partecipazione associativa in Italia accresce notevolmente 
la probabilità di interessarsi alla politica italiana sia per le donne che per gli 
uomini, con i valori degli odds ratio più elevati in tutti i modelli per entrambi 
i sessi. Anche se il capitale sociale sembra avere un ruolo cruciale nello sti-
molare l’interesse politico, tuttavia, è importante sottolineare che questo ri-
sultato si riferisce a una piccola quota del campione considerato. Infatti, 
meno del 10% degli intervistati (solo il 4,0% delle donne e il 6,0% degli 

1 Queste riflessioni sono l’esito di una osservazione (2018-2024) delle pratiche di attivi-
smo online delle seconde generazioni su diverse piattaforme social, che non ha trovato ade-
guato spazio in questo volume. Con riferimento all’attivismo delle giovani di seconda gene-
razione si veda il recente libro di Chiappelli e Bernacchi (2024). 
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uomini) hanno dichiarato di aver partecipato ad un qualche tipo di organiz-
zazione (si veda la Tab. 1 nell’Appendice 1). 
 
Tab. 2 – Modelli di regressione logistica sull’interesse politico degli stranieri alla nascita di 
15 anni e più residenti in Italia nel 2011-2012 distinti per sesso. Odds Ratio (Od.R.). 

Variabili indipendenti 
Donne Uomini 

Od.R. p-val Od.R
. p-val 

Status occupazionale (Rif. Occupato)     
 - Disoccupato 1,203 ** 0,991  
 - Inattivo 0,860 *** 0,769 *** 
Sposato o in coppia (Rif. No)     
 - Yes  0,997  1,119 * 
Numero di figli (Rif. Nessun figlio)     
 - Avere solo un figlio 0,977  1,217 ** 
 - Avere due figli 0,991  0,972  
 - Avere tre o più figli 0,787 *** 0,883  
Generazione migratoria (Rif. Prima generazione)     
 - Generazione 1.5 1,206 * 0,927  
Naturalizzazione e atteggiamento verso la cittadinanza 
italiana (Rif. Naturalizzato) 

    

 - Non naturalizzato intenzionato ad acquisire la cittadi-
nanza 1,159  0,908  

 - Non naturalizzato non intenzionato ad acquisire la cit-
tadinanza 0,895  0,656 *** 

Discriminazione subita (Rif. No, mai)     
 - Sì, in un contest 1,501 *** 1,392 *** 
 - Sì, in due contesti 1,749 *** 1,708 *** 
 - Sì, in tre o più contesti 1,765 *** 2,228 *** 
Sentirsi a casa in Italia (Rif. No)     
 - Più no che sì 1,207  1,513 *** 
 - Più sì che no 1,176  1,443 *** 
 - Sì 1,563 *** 1,887 *** 
Fiducia sociale (Rif. No)     
 - Sì 1,207 *** 1,303 *** 
Coinvolgimento Organizzativo (Rif. No)     
 - Sì 3,280 *** 3,820 *** 
Costante 0.037  0.098  
Numero di osservazioni 9.385  7.466  
R2 Nagelkerke 0,220  0,226  

Nota: Significatività statistica: * se p<0.1, ** se p<0.05, *** se p<0.01. 
Fonte: Gatti, Buonomo e Strozza, 2024. 
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1.3. La partecipazione politica: persistono le differenze di genere 
 

Nel modello di partecipazione politica (Tab. 3), molte delle associazioni 
già osservate per l’interesse politico sono state confermate, anche se in alcuni 
casi gli effetti sono risultati ancora più rilevanti, come nel caso dei vincoli 
familiari. In particolare, il condizionamento legato alla presenza dei figli ha 
un peso maggiore nel modello di partecipazione politica rispetto a quello di 
interesse (Tab. 2). Avere figli – già a partire da due figli – riduce significati-
vamente la probabilità di partecipazione politica delle donne, confermando 
che i compiti familiari legati alla cura, che richiedono tempo ed energie, li-
mitano l’impegno politico femminile, non anche quello maschile. L’effetto 
più forte nel caso della partecipazione politica è legato sicuramente al fatto 
che i comportamenti politici richiedono un impiego di risorse superiore ri-
spetto agli atteggiamenti.  

Le variabili legate alla migrazione sono significativamente e positiva-
mente correlate alla probabilità di partecipazione politica, in particolare per le 
donne. Come dimostrato da altri studi, chi è più integrato ha maggiori proba-
bilità di impegnarsi in politica rispetto a chi è meno integrato. In particolare, 
avere la cittadinanza italiana accresce la probabilità di partecipazione politica. 
Mentre tale probabilità si abbassa significativamente (di oltre il 31%) tra le 
donne non naturalizzate che non intendono acquisire la cittadinanza italiana. 
Contrariamente a quanto atteso, essere nati e cresciuti in Italia rappresenta un 
vantaggio solo per le donne. Per queste ultime, essere nate e cresciute in Italia 
accresce (+ 52%) la probabilità di partecipare ad azioni politiche rispetto alla 
generazione dei loro genitori, riducendo le differenze di genere. Molto proba-
bilmente il fatto che buona parte della socializzazione avviene in Italia con-
sente alle giovani donne di acquisire una maggiore consapevolezza del loro 
ruolo nella società e nella politica italiana rispetto alle loro madri.  

Il ruolo svolto dalle variabili legate al gruppo è stato confermato anche 
nel modello di partecipazione politica (Tab. 3), sebbene vi siano alcune dif-
ferenze relative al segno dei coefficienti rispetto al modello di interesse po-
litico (Tab. 2). Tutte le variabili legate al gruppo hanno mostrato un’associa-
zione più marcata con la dimensione comportamentale dell’impegno politico 
rispetto a quella attitudinale. Chi dichiara di aver subito esperienze di discri-
minazione ha una probabilità superiore di partecipare ad azioni politiche, sia 
per le donne che per gli uomini. Questo risultato è particolarmente significa-
tivo, mostrando come il senso di discriminazione possa fungere da catalizza-
tore per l’azione politica, spingendo le persone a mobilitarsi per cercare di 
produrre un cambiamento. Al contrario, gli immigrati che si sentono ‘a casa’ 
in Italia hanno livelli di partecipazione politica inferiori rispetto a quelli che 
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non sperimentano lo stesso sentimento. Questo risultato è osservabile sia nel 
caso delle donne che degli uomini. Inoltre, le donne che hanno dichiarato di 
non nutrire fiducia negli altri hanno una maggiore probabilità di partecipare 
ad azioni politiche concrete. Chi percepisce di essere discriminato sulla base 
della propria origine, chi si sente ‘a casa’ in Italia, chi non ha fiducia nel 
prossimo ha una maggiore propensione a partecipare alle azioni politiche ex-
tra-elettorali analizzate. Il senso di discriminazione e la mancanza di fiducia 
generalizzata agirebbero come motori per l’azione politica, mentre il sentirsi 
‘a casa’ avrebbe un effetto disincentivante. 

 
Tab. 3 – Modelli di regressione logistica sulla partecipazione politica degli stranieri alla 
nascita di 15 anni e più residenti in Italia nel 2011-2012 distinti per sesso. Odds Ratio (Od.R.). 
Variabili Indipendenti Donne Uomini 
 Od.R. p-val Od.R. p-val 
Status Occupazionale (Rif. Occupato)     
 - Disoccupato 0,974  1,043  
 - Inattivo 0,904  0,975  
Coniugato o in coppia (Rif. No)     
 - Sì 1,016  1,011  
Numero di figli (Rif. Nessun figlio)     
 - Avere solo un figlio 0,891  1,074  
 - Avere due figli 0,770 ** 0,890  
 - Avere tre o più figli 0,577 *** 0,902  
Generazione Migratoria (Rif. Prima generazione)     
 - 1.5 generazione 1,525 ** 1,272  
Naturalizzazione e atteggiamento verso la cittadinanza italiana 
(Rif. Naturalizzato) 
 - Non naturalizzato intenzionato ad acquisire  
   la cittadinanza 0,875  1,178  

 - Non naturalizzato non intenzionato ad acquisire 
   la cittadinanza 0,691 * 0,862  

Discriminazione subita (Rif. No, mai)     
 - Sì, in un contest 1,776 *** 1,541 *** 
 - Sì, in due contesti 2,062 *** 2,188 *** 
 - Sì, in tre o più contesti 2,402 *** 1,977 *** 
Sentirsi a casa in Italia (Rif. No)     
 - Più no che sì 0,708 * 0,677 *** 
 - Più sì che no 0,706 * 0,561 *** 
 - Sì 0,897  0,677 ** 
Fiducia sociale (Rif. No)     
 - Sì 0,768 *** 0,940  
Coinvolgimento Organizzativo (Rif. No)     
 - Sì 4,225 *** 4,231 *** 
Costante 0,013 *** 0,019 *** 
Numero di osservazioni 9.385  7.466  
R2 Nagelkerke 0,141     0,144  

Nota: Significatività statistica: * se p<0.1, ** se p<0.05, *** se p<0.01.  
Fonte: Gatti, Buonomo e Strozza, 2024. 
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Il comportamento di questo gruppo di variabili porta a ritenere che il con-
tenuto delle azioni di chi partecipa sia di tipo rivendicativo. Questo risultato 
suggerisce che la partecipazione politica extra-elettorale, in questo contesto, 
sia spesso una risposta a un senso di ingiustizia o esclusione sociale perce-
pita. È ipotizzabile che coloro i quali maturano una maggiore consapevolezza 
di tali meccanismi di esclusione sono in grado di sviluppare una maggiore 
motivazione e capacità di mobilitarsi per produrre il cambiamento. Il carat-
tere rivendicativo delle azioni politiche ipotizzato potrebbe essere un ele-
mento cruciale per comprendere le dinamiche sociali e politiche della popo-
lazione migrante presente in Italia, offrendo spunti per politiche che mirino 
a ridurre le disuguaglianze e a promuovere un senso di appartenenza più in-
clusivo. 

Infine, le evidenze empiriche confermano il ruolo cruciale del capitale 
sociale nello stimolare la partecipazione politica. Coloro che sono coinvolti 
in organizzazioni hanno una probabilità quattro volte superiore di partecipare 
rispetto a coloro che non vi sono coinvolti. Questo risultato è estremamente 
significativo, dimostrando quanto il capitale sociale, attraverso il coinvolgi-
mento in organizzazioni e associazioni di vario tipo2, possa fungere da leva 
per la partecipazione politica degli immigrati, confermando quanto emerso 
da precedenti studi a livello europeo (Berger, Galonska e Koopmans, 2004; 
Jacobs, Phalet e Swyngedouw, 2004; Tillie, 2004; Togeby, 2004). Le rela-
zioni e le reti sociali offrono non solo supporto, ma anche opportunità per 
esprimere rivendicazioni e provare ad influenzare il cambiamento.  

Questi risultati dipingono un quadro della partecipazione politica dei cit-
tadini stranieri in Italia alquanto complesso, che si è tentato di approfondire 
con ulteriori analisi, descritte nei paragrafi seguenti.  

 
 
1.4. Genere, generazione e capitale sociale 

 
Studi precedenti hanno dimostrato che, in alcuni casi e a certe condizioni, 

le donne possono presentare livelli di impegno politico superiori agli uomini 
(Lien, 2001; Wong et al., 2011; Farris e Holman, 2014; Phillip e Lee, 2018). 
Sulla base di queste intuizioni, lasciando alcune condizioni costanti, l’inte-
razione della variabile sesso con le altre variabili utilizzate nei modelli mo-
stra risultati di impegno politico diversi (si veda Gatti, 2021). Di seguito (Fig. 
1) viene mostrata la probabilità prevista di impegno politico di donne e 

 
2 A causa delle basse frequenze registrate, non è stato possibile verificare il diverso ruolo 

svolto dalla partecipazione a diversi tipi di associazione e organizzazione. 
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uomini immigrati, di diverse generazioni (Fig 1.a) e a diversi livelli di coin-
volgimento organizzativo (Fig. 1.b), mantenendo le altre variabili ai loro va-
lori medi. L’interazione tra sesso e generazione migratoria (Fig. 1a), corro-
bora i risultati descritti precedentemente e fornisce ulteriori prove a loro sup-
porto (Gatti, 2021). Le donne di seconda generazione hanno una maggiore 
probabilità sia di interessarsi alle questioni politiche che di partecipare ad 
attività politiche rispetto alle donne di prima generazione. Inoltre, per en-
trambe le variabili dipendenti, le differenze tra gli uomini non sono mai si-
gnificative. Infine, quando le differenze sono significative, le probabilità pre-
viste per gli uomini sono sempre più alte rispetto alle donne. Tuttavia, con-
siderando la variabile partecipazione politica, è interessante notare che nel 
caso della seconda generazione le differenze tra uomini e donne non sono 
significative, confermando anche i risultati sopra descritti. Le donne di se-
conda generazione hanno probabilità predittive di partecipazione politica si-
mili a quelle degli uomini di prima generazione. Per cui, il passaggio gene-
razionale sembrerebbe produrre una riduzione del gender gap partecipativo. 

Nella Fig. 1b, invece, sono proposte le probabilità previste di impegno 
politico tra donne e uomini immigrati a diversi livelli di coinvolgimento or-
ganizzativo mantenendo le altre variabili ai loro valori medi (Gatti, Buonomo 
e Strozza, 2024). L’interazione tra le due variabili presenta un profilo simile 
sia per l’interesse politico che per la partecipazione. Gli uomini coinvolti 
nelle organizzazioni presentano la probabilità più elevata di impegno poli-
tico, seguiti dalle donne coinvolte in organizzazioni. Non sorprende che il 
gruppo delle donne non coinvolte in associazioni registri la più bassa proba-
bilità di impegno politico. A loro volta, le donne coinvolte in organizzazioni 
presentano una maggiore probabilità sia di interessarsi che di partecipare alla 
politica italiana rispetto agli uomini non coinvolti in organizzazioni. Nel caso 
della partecipazione politica, invece, le differenze di probabilità previste tra 
uomini e donne coinvolti in organizzazioni non sono statisticamente signifi-
cative. 
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Interesse Politico Partecipazione Politica 

a. Generazione migratoria 
 

b. Coinvolgimento organizzativo 

 
Fig 1. – Probabilità predette di interesse politico (lato sinistro) e partecipazione politica (lato 
destro) degli stranieri alla nascita di 15 anni e più residenti in Italia nel 2011-2012. Effetti di 
interazione tra i sottogruppi distinti per sesso e generazione migratoria (a) e coinvolgimento 
in organizzazioni (b). 
Nota: il simbolo grigio chiaro indica il genere femminile ed il simbolo grigio scuro indica il 
genere maschile. 
 

I risultati confermano, pertanto, che il capitale sociale sviluppato all’in-
terno delle organizzazioni può agire come una risorsa alternativa per com-
pensare la mancanza di altre risorse che tradizionalmente supportano la par-
tecipazione politica, non solo per gli uomini ma anche per le donne (Farris e 
Holman, 2014). Va però sottolineato che, a parità di livello di coinvolgi-
mento organizzativo, il divario tra donne e uomini permane a favore dei se-
condi.  
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1.5. Come cambiare le regole del gioco? 
 
I risultati delle analisi mettono in luce dinamiche sociali e politiche com-

plesse. Innanzitutto, l’analisi evidenzia un aspetto cruciale delle dinamiche 
di genere: le asimmetrie nelle gerarchie domestiche e nel carico dei compiti 
familiari influenzano in modo diverso uomini e donne, limitando significati-
vamente la partecipazione politica femminile, anche nel caso delle donne 
immigrate. Al contrario, in linea con la letteratura su donne e politica, per gli 
uomini immigrati vivere in coppia e avere figli sembra incentivare l’interesse 
per la politica, suggerendo che i ruoli tradizionali all’interno della famiglia 
continuano a modellare i comportamenti politici a prescindere dalla prove-
nienza geografica e dallo status giuridico. I risultati che si riferiscono alle 
variabili familiari confermerebbero che, in qualche modo, la politica rimane 
un gioco per soli uomini, non perché le donne non vi siano adatte per natura, 
ma perché esistono ancora vincoli familiari e culturali che impediscono loro 
di avere accesso al campo di gioco. Forse bisognerebbe chiedersi come cam-
biare le regole del gioco, affinché anche le donne in generale, e le donne 
straniere in particolare, possano prendervi parte. Cambiare le regole del 
gioco significa innanzitutto affrontare le barriere strutturali e culturali attra-
verso azioni e politiche mirate. Questi risultati stimolano la riflessione an-
dando verso la promozione di politiche di genere rivolte a tutta la popola-
zione (cittadini nazionali e non-nazionali).  

Le politiche volte a ridurre le diseguaglianze di genere dovrebbero inclu-
dere pertanto anche le donne straniere, che ancor più delle autoctone sono 
prive di quella rete familiare che in Italia rappresenta l’ancora di salvataggio 
per molte donne lavoratrici con figli. Il potenziamento dei servizi di supporto 
alla famiglia (ad esempio, asili nido accessibili), le campagne di sensibilizza-
zione per sfidare gli stereotipi di genere e realizzare una condivisione più equi-
librata delle responsabilità familiari e una maggiore equità nella distribuzione 
dei compiti domestici, potrebbero contribuire a ridurre queste disparità e pro-
muovere una maggiore inclusione. Per raggiungere pienamente l’obiettivo di 
ridurre le diseguaglianze per tutte, sarebbe necessario che nel target delle po-
litiche fossero incluse anche le cittadine straniere, dal momento che queste di-
sparità coinvolgono anche queste ultime con delle criticità anche maggiori. 

I risultati mostrano che in Italia esistono ancora fattori strutturali sfavo-
revoli, soprattutto con riferimento al mercato del lavoro. Il tipo di occupa-
zione, come nel caso del lavoro di cura, può limitare notevolmente le risorse 
necessarie per impegnarsi politicamente ma più in generale per vivere bene 
(Boccagni e Ambrosini, 2012). Pertanto, sarebbe importante sviluppare po-
litiche che migliorino le condizioni lavorative delle donne immigrate, 
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offrendo loro maggiore tempo libero e opportunità di partecipazione sociale 
e politica per ridurre il loro isolamento sociale e migliorare il loro livello di 
benessere complessivo (Martinez‐Damia et al., 2023). 

Ad aggiungere ulteriore profondità all’analisi, vi sono gli elementi colle-
gati ai più ampi processi di integrazione e acquisizione della cittadinanza 
italiana che influenzano la partecipazione politica degli stranieri, con diffe-
renze significative tra generi e generazioni. Il dato sulle donne nate e cre-
sciute in Italia è particolarmente interessante, suggerendo che l’ambiente so-
ciale e culturale italiano possa influire positivamente sulla loro consapevo-
lezza e partecipazione politica, riducendo il divario di genere rispetto alle 
generazioni precedenti. Questo potrebbe aprire la strada a politiche mirate a 
favorire l’integrazione e la naturalizzazione, non solo come strumenti di in-
clusione, ma anche come leve per rafforzare la partecipazione democratica e 
realizzare una società maggiormente coesa. 

Per comprendere meglio e facilitare l’inclusione sociale e politica delle 
persone con background migratorio, il legame tra discriminazione, fiducia, 
senso di appartenenza e partecipazione politica appare cruciale. 

Il ruolo del capitale sociale, in particolare, offre una chiave di lettura potente: 
reti e organizzazioni non solo facilitano la soggettivazione politica individuale 
amplificandone il voice, ma creano anche spazi di mobilitazione collettiva. Que-
sti risultati potrebbero rappresentare un punto di partenza per interventi mirati, 
volti ad accrescere il protagonismo dei soggetti individuali e collettivi. Tra que-
sti, si segnalano il rafforzamento delle reti associative a livello locale, programmi 
di mentoring, empowerment, leadership ed engagement politico istituzionale 
che consideri le persone straniere o con background migratorio soggetti politici 
capaci di agire autonomamente e in maniera competente.  

Cambiare le regole non solo aprirebbe il campo di gioco, ma lo rende-
rebbe più equo e accessibile. Il fatto che il passaggio generazionale sembri 
ridurre il gender gap partecipativo rappresenta un segnale di cambiamento 
positivo già in atto. Le giovani donne figlie di immigrati, nate e cresciute in 
Italia, sembrerebbe abbiano già iniziato a sovvertire le regole e ad entrare nel 
campo di gioco (forse senza che noi ce ne accorgessimo). 
 
 
2. Le differenze intra-categoriali nell’impegno politico delle 

donne immigrate in Italia 
 

Le differenze nella partecipazione politica basate sul sesso, sulla razza e 
sull’etnia sono state studiate prevalentemente in maniera isolata (Jones-Cor-
rea, 1998; Junn, 1997; Kam, Zechmeister e Wilking, 2008; Leighley, 2001; 
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Manza e Brooks, 1998; Pantoja, Ramirez e Segura, 2001; Schlozman, Burns e 
Verba, 1994); è stata, invece, prestata poca attenzione agli effetti simultanei di 
sesso, etnia e classe sulla partecipazione politica. Sono pochi gli studi che hanno 
impiegato la metodologia intersezionale per spiegare le differenze partecipative, 
riconoscendo genere, etnia e classe come forze politiche intersecanti (Crenshaw, 
1989; McCall, 2005; Bedolla, 2007; Brown, 2014; Farris e Holman, 2014). Le 
poche analisi rintracciare in letteratura fanno riferimento al caso statunitense, 
concentrandosi prevalentemente sul caso delle donne afroamericane (Farris e 
Holmas, 2014) e asiatiche (Phillips e Lee, 2018). Per quanto in nostra cono-
scenza, non esistono studi analoghi in ambito europeo e tanto meno italiano. 

In questo paragrafo, verrà approfondito il tema della variabilità all’inter-
sezione di sesso e Paese di origine, focalizzando l’attenzione sulle differenze 
interne al gruppo delle donne straniere residenti in Italia. Verranno mostrati 
i risultati delle analisi condotte separatamente su gruppi di donne con diversa 
provenienza geografica. 

Come mostrato dalla letteratura e confermato anche dai risultati del paragrafo 
precedente, le donne immigrate hanno una propensione ad interessarsi e parteci-
pare alla politica inferiore rispetto agli uomini. Tuttavia, esistono altre categorie 
sociali (oltre al sesso), che rappresentano assi di differenziazione e svantaggio 
(Crenshaw, 1989, 1991), a cui corrispondono una diversa quantità di risorse di-
sponibili e una diversa capacità di impegno politico (Farris e Holmas, 2014).  

Le donne immigrate differiscono tra di loro in maniera significativa in 
base ai loro diversi posizionamenti derivanti dall’intersezione dei diversi assi 
categoriali di appartenenza. Pertanto, bisognerebbe evitare di assumere «che 
la partecipazione di membri di [diversi] gruppi sia favorita o inibita dagli 
stessi fattori, perché ciò implica che ogni gruppo emarginato sperimenta la 
discriminazione nello stesso modo e nella stessa misura» (Farris e Holmas, 
2014, p. 333). Da precedenti analisi è emerso che i fattori alla base della 
(mancata) partecipazione possono essere diversi a seconda dei casi. Ad 
esempio, le donne delle minoranze etniche negli Stati Uniti d’America spe-
rimenteranno differenze nella mobilitazione politica e nell’interesse per la 
politica mostrando stili partecipativi diversi da quelli delle donne bianche 
(Brown, 2014). Sarebbero le disuguaglianze prodotte dai multipli sistemi di 
oppressione a ridurre la quantità di partecipazione per le donne delle mino-
ranze (Brown, 2014). Pertanto, le risorse disponibili non spiegherebbero 
completamente perché e come partecipano alla politica le donne delle mino-
ranze. Nel caso delle donne afroamericane, è stato ipotizzato che proprio «la 
doppia discriminazione affrontata promuova i loro più elevati livelli di par-
tecipazione per combattere l’invisibilità di essere una donna nera», sugge-
rendo che «la socializzazione, la politicizzazione e le esperienze di vita 
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uniche delle donne di colore rendano la loro attività politica eccezionale» 
(Farris e Holmas, 2014, p. 333). 

Presupponendo che anche nel caso italiano – con le dovute differenze – 
le donne delle minoranze mostrino tipi e livelli partecipativi differenti in base 
alle loro differenze interetniche, come già anticipato nel capitolo 4, per va-
lutare tali differenze è stata utilizzata una metodologia intersezionale (Gatti, 
2021; Gatti, Buonomo e Strozza, 2022). 

Di seguito verranno presentati i principali risultati dell’analisi intersezio-
nale, concentrando l’attenzione sul ruolo svolto dal capitale sociale (Putnam, 
1993, 2000; Farris e Holmas, 2014) – ovvero le risorse che provengono 
dall’interazione con gli altri all’interno del gruppo di appartenenza – nel fa-
vorire o meno l’impegno politico delle donne immigrate in Italia. Per esami-
nare le possibili differenze nell’impegno politico tra i diversi gruppi di donne 
immigrate in Italia, vengono mostrati i risultati di una serie di regressioni 
logistiche sotto forma di average marginal effect (Tab. 4-6) e probabilità 
previste (Figura 2), utilizzando un approccio intersezionale intercategoriale 
(Tab. 4) e intra-categoriale (Tab. 5 e 6) (McCall, 2005).  

 
 

2.1. L’analisi intersezionale intercategoriale 
 
Nella tabella sinottica che segue (Tab. 4) vengono mostrati i modelli di 

interesse politico e partecipazione politica per il campione totale delle donne 
immigrate, confrontando i sei gruppi secondo l’approccio intercategoriale 
(McCall, 2005). 
 
Tab. 4 – Differenze in base all’origine geografica nell’interesse politico e nella partecipa-
zione politica delle donne straniere alla nascita di 15 anni e più residenti in Italia nel 2011-
2012. Risultati di regressioni logistiche binarie: Average marginal effects (AMEs). 
 Interesse politico  Partecipazione politica 
Origine geografica AMEs p-val. AMEs p-val. 
Europa Est Ue (Riferimento)     
Europa Est non-Ue 0,020  0,013 * 
Africa -0,047 *** 0,006  
Asia -0,141 *** -0,036 *** 
America Latina 0,054 *** 0,012  
PSA 0,060 ** 0,059 *** 
Numerosità 9.385  9.385  
Pseudo R2 0,128  0,107  
Nota: Controllando per età, stato civile, figli, condizione occupazionale, istruzione, area geo-
grafica di residenza, anni dalla migrazione, generazione migratoria, conoscenza della lingua 
italiana, naturalizzazione, esperienze di discriminazione, senso di appartenenza, fiducia so-
ciale, coinvolgimento in organizzazioni. Significatività statistica: *** p < 0,001 ** p < 0,01 * 
p < 0,05. Fonte: Gatti, Buonomo e Strozza, 2022. 
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I risultati del modello mostrano che le donne immigrate hanno una pro-
pensione ad impegnarsi (sia interessarsi che partecipare) nella politica ita-
liana significativamente diversificata in base al Paese di origine. Le donne 
africane e quelle asiatiche mostrano una probabilità significativamente infe-
riore di interessarsi alla politica rispetto alle donne esteuropee comunitarie; 
viceversa, le donne latinoamericane e quelle dei Paesi a sviluppo avanzato 
hanno una probabilità significativamente superiore. 

Nel caso della probabilità di partecipare alla politica, le donne asiatiche e 
quelle dei Paesi a sviluppo avanzato confermano quanto già osservato con 
riguardo all’interesse politico. Inoltre, le donne esteuropee non comunitarie 
hanno una probabilità superiore di partecipare alla politica rispetto alle co-
munitarie, anche se la significatività in questo caso è debole. I risultati con-
fermano che l’intersezione tra genere e provenienza geografica produce li-
velli diversi di interesse politico e partecipazione politica. 
 
 
2.2. L’analisi intersezionale intra-categoriale 
 

In questo paragrafo, vengono presentate le analisi dei sei diversi gruppi 
di donne straniere considerati separatamente secondo un approccio intra-ca-
tegoriale (Gatti, 2021; Gatti, Buonomo e Strozza, 2022; McCall, 2005). Ver-
ranno mostrati prima i modelli di interesse politico e successivamente quelli 
di partecipazione politica (Tab. 5 e 6). 

Nel caso delle donne provenienti dai Paesi a sviluppo avanzato, la varia-
bile status occupazione si comporta come già osservato nel paragrafo prece-
dente: nel primo modello, le disoccupate hanno una probabilità maggiore 
rispetto alle occupate di interessarsi ai fatti della politica italiana; mentre, nel 
modello di partecipazione politica, lo status occupazionale non risulta signi-
ficativo. Per quanto riguarda le variabili familiari, invece, l’avere due o più 
figli ha un rapporto significativo e negativo solo con la dimensione compor-
tamentale dell’impegno politico. Questo conferma l’influenza della sfera pri-
vata sulla sfera pubblica: il tempo e l’energia dedicati alla cura dei figli sot-
traggono risorse che potrebbero essere impiegate per mettere in atto compor-
tamenti che incidano in qualche misura sulla sfera politica. Si conferma an-
che il ruolo significativo e positivo dell’esperienza discriminatoria, sia nel 
modello di interesse che in quello di partecipazione, in cui sia i coefficienti 
che le significatività presentano valori più elevati rispetto al primo modello. 
Questo suggerisce che la discriminazione percepita possa avere un ruolo an-
cora più rilevante nell’attivazione dei comportamenti politici rispetto allo 
sviluppo degli atteggiamenti. In modo inaspettato, si evince che, anche nel 
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caso delle donne provenienti dai Paesi a sviluppo avanzato, l’esperienza di-
scriminatoria rappresenti una leva per la partecipazione politica. Infine, è 
confermato il ruolo cruciale del capitale sociale, che ha un rapporto signifi-
cativo e positivo sia con l’interesse politico che con la partecipazione poli-
tica. Per cui le donne che partecipano a forme associative hanno una mag-
giore probabilità di impegnarsi politicamente. 

Nel caso delle donne esteuropee comunitarie, l’avere tre o più figli rap-
presenta un vero e proprio ostacolo non solo alla partecipazione politica, ma 
anche all’espressione dell’interesse per i fatti della politica italiana. Infatti, 
si osserva una significatività negativa in entrambi i modelli. Passando alle 
variabili di gruppo, il sentirsi a casa in Italia favorisce solo l’interesse poli-
tico, mentre la fiducia sociale accresce la probabilità di partecipare ad attività 
politiche. Anche in questo caso si conferma il ruolo dell’esperienza discri-
minatoria e del capitale sociale come facilitatori sia dell’interesse che della 
partecipazione politica. 

Tra le donne esteuropee non comunitarie, molte delle variabili indipen-
denti analizzate mostrano lo stesso comportamento osservato tra le comuni-
tarie. Tuttavia, emergono tre differenze: sul piano delle variabili strutturali, 
l’inattività lavorativa riduce significativamente la probabilità di interessarsi 
alla politica italiana rispetto a chi ha un’occupazione, cosa che non si osserva 
in caso di disoccupazione; non avere la cittadinanza italiana accresce la pro-
babilità di interessarsi alla politica italiana solo nel caso in cui si abbia inten-
zione di acquisirla; infine, la fiducia sociale ha un ruolo positivo e significa-
tivo sia nell’interesse politico che nella partecipazione politica. 

Il caso delle donne latinoamericane presenta alcune peculiarità. Nel mo-
dello di interesse politico, il numero di figli ha un ruolo ancora più negativo 
rispetto alle altre collettività: anche avere solo un figlio riduce la probabilità 
di interessarsi alla politica. Nel modello di partecipazione, invece, emerge il 
ruolo positivo e significativo della dimensione di coppia: le donne che vi-
vono una relazione stabile hanno una probabilità significativamente supe-
riore di partecipare alle attività politiche in Italia rispetto a chi non è in cop-
pia. Per quanto riguarda i processi di integrazione, le donne che non hanno 
acquisito la cittadinanza italiana e non desiderano acquisirla hanno una pro-
babilità inferiore di interessarsi alla politica italiana rispetto a quelle che sono 
divenute cittadine italiane. Infine, la partecipazione a organizzazioni ha un 
ruolo positivo e significativo solo nel modello di partecipazione politica, ma 
non in quello di interesse politico. 

Per le donne africane, l’interesse politico risente negativamente di due 
esperienze: l’inattività lavorativa e l’essere madre. Come per gli altri gruppi, 
anche in questo caso, l’esperienza di discriminazione e l’appartenenza a 
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organizzazioni hanno un peso positivo e molto significativo sia sull’interesse 
politico che sulla partecipazione politica. 

Nel caso delle donne asiatiche, l’interesse politico è influenzato dall’es-
sere o meno cittadine italiane. Non essere in possesso della cittadinanza ita-
liana riduce la probabilità di interessarsi ai fatti della politica italiana rispetto 
a chi ha acquisito la cittadinanza italiana, indipendentemente dall’intenzione 
di acquisirla o meno in futuro. Anche il senso di appartenenza all’Italia, la 
fiducia sociale generalizzata e il coinvolgimento in organizzazioni hanno un 
ruolo positivo nell’interessarsi ai fatti della politica italiana. Il modello di 
partecipazione politica, invece, mostra risultati di segno diverso. Innanzi-
tutto, la presenza di figli gioca un ruolo determinante nell’impedire la parte-
cipazione ad attività politiche: anche avere un solo figlio riduce significati-
vamente la probabilità di partecipare ad attività politiche rispetto a chi non 
ne ha. Questo è l’unico caso in cui tutte le modalità mostrano valori negativi 
e molto significativi. La fiducia sociale, al contrario, mostra un segno oppo-
sto rispetto al modello di interesse politico: in modo controintuitivo, chi non 
ripone fiducia negli altri ha una probabilità di partecipazione politica supe-
riore rispetto a chi ha fiducia. L’esperienza di discriminazione aumenta si-
gnificativamente la probabilità sia di interessarsi che di partecipare alla po-
litica italiana. Il capitale sociale ha, anche in questo caso, un ruolo positivo 
e significativo, sebbene con coefficiente e significatività più bassi rispetto al 
modello di interesse e agli altri gruppi analizzati.  

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



159 

Tab. 5 – Modelli di regressione logistica sull’interesse politico per i singoli sotto-
gruppi distintamente per origine geografica delle donne straniere alla nascita di 15 
anni e più residenti in Italia nel 2011-2012. Average marginal effects (AMEs). 

Nota: *** p < 0,001 ** p < 0,01 * p < 0,05.  
Fonte: Gatti, Buonomo e Strozza, 2022. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



160 

Tab. 6 – Modelli di regressione logistica di partecipazione politica per i singoli sot-
togruppi distintamente per origine geografica delle donne straniere alla nascita di 
15 anni e più residenti in Italia nel 2011-2012. Average marginal effects (AMEs). 

Nota: *** p < 0,001 ** p < 0,01 * p < 0,05. 
Fonte: Gatti, Buonomo e Strozza, 2022. 
 
 
2.3. Il capitale sociale intersezionale 
 

Il capitale sociale emerge come un fattore cruciale nel promuovere l’in-
teresse e la partecipazione politica in tutti i gruppi di donne migranti analiz-
zati. Tuttavia, il suo impatto varia tra i gruppi analizzati, come evidenziato 
nel paragrafo precedente. Per determinare il suo diverso effetto sulla proba-
bilità di interessarsi e partecipare alla politica dei diversi gruppi, vengono 
proposte le interazioni tra il capitale sociale e la provenienza geografica. Di 
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seguito, vengono riportati i risultati in forma di probabilità predette di inte-
resse politico e partecipazione politica (Fig. 2.a e Fig. 2.b). 

Nel primo modello (Fig. 2.a), il ruolo cruciale svolto dal capitale sociale 
sviluppato all’interno delle organizzazioni nell’incrementare la probabilità 
di interessarsi alle questioni politiche italiane è netto in tutti i gruppi consi-
derati. Le donne esteuropee, sia provenienti da Paesi Ue che non-Ue, regi-
strano il maggior incremento di probabilità di interessarsi alle questioni po-
litiche italiane. Questo risultato sottolinea il ruolo cruciale delle reti sociali e 
delle connessioni sviluppate all’interno delle organizzazioni, che sembrano 
potenziare l’impegno politico in modo significativo. Al contrario, le donne 
asiatiche mostrano le probabilità predette più basse di interesse politico e 
partecipazione politica. Ciò conferma che le disuguaglianze nell’accesso e 
nell’utilizzo del capitale sociale possono riflettersi in una minore presenza e 
coinvolgimento politico. 

Nel modello di partecipazione politica (Fig. 2.b), il ruolo positivo del ca-
pitale sociale nella capacità di stimolare la partecipazione è confermato per 
tutti i gruppi con alcune differenze rispetto all’interesse politico. Tra coloro 
che non sono coinvolte in organizzazioni, le donne dei PSA manifestano il 
livello più elevato di partecipazione. L’essere membri di un’associazione ha 
un ruolo particolarmente positivo e significativo nel caso delle donne afri-
cane e di quelle esteuropee non comunitarie. Le donne africane coinvolte in 
organizzazioni sono quelle che mostrano il livello più elevato di partecipa-
zione politica, dopo le donne dei PSA, e anche il maggior incremento di pro-
babilità di partecipare ad attività politiche rispetto a quelle non coinvolte. In 
altre parole, sembra che le donne africane siano quelle più capaci di usufruire 
del capitale sociale sviluppato all’interno delle organizzazioni a fini parteci-
pativi. Le donne asiatiche hanno anche in questo caso le probabilità predette 
più basse rispetto alle altre provenienze considerate sia che partecipino ad 
associazioni sia che non vi partecipino. 

Il capitale sociale sviluppato all’interno delle organizzazioni può agire 
come una risorsa alternativa per compensare la mancanza di altre risorse che 
tradizionalmente supportano la partecipazione politica (Farris e Holman, 
2014), e senza le quali i livelli di partecipazione rimarrebbero bassi, ma non 
agisce per tutte le aree di provenienza allo stesso modo e con i medesimi 
effetti. Constatare, infatti, che a parità di livello di coinvolgimento organiz-
zativo esista un divario tra i diversi gruppi di donne nei comportamenti par-
tecipavi conferma il ruolo intersezionale del capitale sociale (Farris e Hol-
man, 2014), ossia che il suo ruolo associato alla partecipazione politica varia 
al variare dei posizionamenti intersezionali delle donne migranti prese in 
considerazione. 
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Fig. 2. - Probabilità predette di interesse politico e partecipazione politica delle donne stra-
niere alla nascita di 15 anni e più residenti in Italia nel 2011-2012. Effetti di interazione tra 
i sottogruppi distinti per origine geografica(a) e il coinvolgimento (o meno) in organizzazioni. 

 
2.a. Interesse politico 

 
2.b. Partecipazione Politica 

 
Nota: (a) Le aree di origine geografica delle donne sono ordinate in modo decrescente in base 
alle probabilità predette per quelle coinvolte in organizzazioni.  
Fonte: Gatti, Buonomo, Strozza, 2022. 
 

Il quadro illustrato evidenzia l’importanza di sviluppare politiche e ini-
ziative che rafforzino il capitale sociale soprattutto nei gruppi più 
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svantaggiati, al fine di incentivare la loro partecipazione attiva e il loro inte-
resse verso la politica italiana. 
 
 
2.4. Inclusione politica delle migranti: barriere e leve intersezionali 
 

L’approccio intercategoriale consente di evidenziare le differenze tra i 
gruppi, sottolineando come i diversi posizionamenti socioculturali produ-
cono risultati distinti, sfidando spiegazioni semplicistiche. I risultati delle 
analisi proposte consentono di comprendere le complesse dinamiche di in-
clusione ed esclusione politica delle donne immigrate residenti in Italia. 

L’approccio intra-categoriale arricchisce la comprensione della comples-
sità dei processi di inclusione politica delle donne immigrate in Italia. I risul-
tati mostrano che le variabili strutturali, familiari e sociali interagiscono in 
modi distinti nei diversi gruppi, evidenziando l’importanza dell’intersezione 
tra genere, provenienza geografica e contesto sociopolitico. L’analisi dei fat-
tori familiari mette in luce quanto la vita privata influenzi profondamente la 
partecipazione alla sfera pubblica anche delle donne immigrate. Avere figli 
rappresenta un ostacolo significativo, sebbene con impatti diversi tra i 
gruppi: per le donne esteuropee comunitarie e latinoamericane, l’aumento 
del numero di figli riduce sia l’interesse che la partecipazione politica, men-
tre per le donne asiatiche anche un solo figlio limita fortemente la probabilità 
di partecipare ad attività politiche. Questi risultati confermano che il lavoro 
di cura, trasversale a diverse collettività, tende a scoraggiare il coinvolgi-
mento politico – sia gli atteggiamenti che i comportamenti – specialmente 
nelle famiglie numerose. In controtendenza, emerge una relazione positiva 
tra le dinamiche familiari e la partecipazione politica per le donne latinoa-
mericane: quelle che vivono una relazione stabile mostrano una maggiore 
probabilità di partecipare politicamente, forse grazie al supporto pratico o 
emotivo derivante dal loro contesto familiare. La sfera privata, quindi, con-
tinua a interferire con quella pubblica, sollevando la necessità di politiche 
volte a bilanciare il carico familiare e promuovere l’inclusione sociale e po-
litica delle donne immigrate. 

In sintesi, i fattori familiari si configurano come variabili chiave che me-
diano il rapporto tra donne immigrate e politica. Tuttavia, il loro impatto è 
tutt’altro che uniforme, dipendendo dal contesto socioeconomico, culturale, 
e dalle dinamiche intrafamiliari. Questi dati suggeriscono che il lavoro di 
cura e il ruolo della famiglia andrebbero rimessi al centro delle analisi sulle 
dinamiche politiche delle donne immigrate. 
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Passando ai successivi set di variabili, l’esperienza discriminatoria perce-
pita, la fiducia sociale generalizzata e il capitale sociale generato dalla parte-
cipazione ad associazioni emergono come fattori trasversali ai diversi gruppi 
influenzando sia l’interesse che la partecipazione politica. 

La fiducia sociale e il senso di appartenenza all’Italia producono risultati 
diversificati, con esiti controintuitivi a seconda dei gruppi e dei modelli ana-
lizzati. Il sentirsi a casa in Italia favorisce principalmente l’interesse politico, 
suggerendo che una maggiore identificazione socioculturale amplifichi gli 
atteggiamenti politici. Questo indica che, quando una persona si sente parte 
integrante della comunità, aumenta anche la probabilità che si interessi agli 
affari politici del Paese. Tuttavia, sembrerebbe che il sentirsi a casa non sia 
altrettanto influente sulla partecipazione politica attiva. Questo suggerisce 
che la dimensione emotiva da sola potrebbe non essere sufficiente a tradursi 
automaticamente in un impegno attivo; altri fattori, come la discriminazione 
percepita o il capitale sociale, possono avere un ruolo più decisivo in tal 
senso. Il valore della variabile sentirsi a casa in Italia, dunque, risiede nel suo 
potenziale come ponte tra l’inclusione socioculturale e lo sviluppo degli at-
teggiamenti politici, ma evidenzia anche la necessità di ulteriori fattori per 
convertire tale interesse in azione concreta. L’esperienza discriminatoria per-
cepita e il capitale sociale, insieme alla fiducia sociale generalizzata, emer-
gono come fattori trasversali che influenzano sia l’interesse che la partecipa-
zione politica. In modo quasi paradossale, la discriminazione subita si rivela 
sorprendentemente una delle principali leve per la mobilitazione politica, di-
mostrando come possa trasformarsi da barriera a catalizzatore. Questo feno-
meno è osservabile in tutti i gruppi, inclusi quelli provenienti da Paesi avan-
zati, confermando che l’esperienza di discriminazione accomuna le donne 
immigrate non solo accrescendo l’interesse politico, ma giocando un ruolo 
significativo nell’attivazione di azioni politiche concrete. Questo suggerisce 
che la discriminazione, pur essendo un’esperienza negativa, può spingere le 
donne immigrate a mobilitarsi per rivendicare diritti, visibilità e apparte-
nenza. Infine, il capitale sociale si conferma cruciale nel promuovere l’im-
pegno politico. Indipendentemente dalla provenienza e dalle condizioni per-
sonali, la partecipazione a reti organizzative ha un impatto positivo e signi-
ficativo sia sull’interesse politico che sulla partecipazione politica, fungendo 
da importante facilitatore per l’attivazione politica, evidenziando che le as-
sociazioni non solo forniscono risorse pratiche e supporto emotivo, ma fun-
gono anche da spazi per l’apprendimento, la soggettivazione e la mobilita-
zione politica. Inoltre, il capitale sociale sembra amplificare l’effetto di altre 
variabili, come l’esperienza di discriminazione percepita, trasformando un 
senso di esclusione in un’opportunità per agire. Questo effetto varia tra i 
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gruppi, suggerendo che il contesto culturale e le risorse specifiche di ogni 
collettività possano condizionare il ruolo delle reti sociali. 

Il ruolo cruciale del capitale sociale sottolinea l’importanza di politiche e 
programmi che incentivino il coinvolgimento delle donne immigrate in as-
sociazioni e organizzazioni collettive. Come sarà messo in luce anche 
dall’analisi qualitativa, tali spazi offrono opportunità per rafforzare la consa-
pevolezza politica, sviluppare capacità e costruire alleanze strategiche Bret-
tell, 2016; Lister, 2005). Infine, le interazioni tra origine geografica e coin-
volgimento organizzativo consentono di aggiungere ulteriori sfumature 
all’analisi focalizzandosi sul capitale sociale come variabile intersezionale, 
il cui effetto varia in base alle diverse posizioni socioculturali ed etnico-geo-
grafiche delle donne migranti, mostrando disuguaglianze sia nell’accesso sia 
nell’utilizzo di questa risorsa. Il capitale sociale derivante da reti associative 
emerge come una leva fondamentale per promuovere l’interesse politico e la 
partecipazione politica delle donne migranti, rivelandosi uno strumento es-
senziale per compensare la mancanza di risorse tradizionali e mitigare l’im-
patto di altre disuguaglianze strutturali (Brown, 2014). Tuttavia, il suo ruolo 
varia considerevolmente tra i diversi gruppi, evidenziando l’importanza delle 
intersezioni tra genere, origine etnico-geografica e condizioni socioecono-
miche.  

L’analisi conferma che il coinvolgimento in reti organizzative non solo 
arricchisce le opportunità di partecipazione politica, ma amplifica anche l’ef-
fetto di altre variabili come la discriminazione, trasformandola da ostacolo a 
opportunità. Questi risultati sottolineano la necessità di politiche inclusive e 
mirate, capaci di rafforzare il capitale sociale nei gruppi più svantaggiati e di 
promuovere promuovendo politiche e iniziative che facilitino l’accesso a reti 
sociali e organizzative che fungano da catalizzatori per l’inclusione e l’atti-
vazione politica. In questo modo sarà possibile superare le barriere esistenti 
e ridurre le disuguaglianze e ampliare le opportunità di partecipazione, ga-
rantendo un accesso equo alla sfera pubblica per tutte le donne migranti.  
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6. Le pratiche e i significati di cittadinanza delle 
donne immigrate a Napoli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le riflessioni articolate in questo capitolo si basano sul materiale raccolto 
durante la ricerca etnografica condotta nella città di Napoli con le donne mi-
granti visibili nello spazio pubblico e che ricoprono ruoli di leadership in 
diverse organizzazioni cittadine, come descritto nel capitolo 4. 

Il capitolo analizza le pratiche e i significati della cittadinanza vissuta (Li-
ster, 1997, 2005; Lister et al., 2003, 2007) nel quotidiano (Yuval-Davis, We-
myss, e Cassidy, 2018) a livello urbano (Isin, 1999; Holston, 1999), a partire 
dalle esperienze di partecipazione civica e politica delle donne immigrate a 
Napoli coinvolte nella ricerca. 

Come vedremo nelle pagine che seguono, le esperienze e i racconti delle 
donne immigrate della cittadinanza non si riferiscono esclusivamente alla di-
mensione legale ma anche a quella sostanziale, performativa, identitaria e 
affettiva dell’appartenenza, dimensioni queste che ne definiscono le pratiche 
e i significati (cfr. Appadurai e Holston, 1996, p. 200). Le esperienze vissute 
nel quotidiano dalle donne immigrate consentono di evidenziare che la citta-
dinanza non riguarda esclusivamente il diritto a partecipare alla politica for-
male quanto quello di partecipare alla sfera pubblica in senso più ampio. In 
particolare, verrà messo in evidenza come le diverse sfere dell’esistenza e le 
diverse dimensioni della cittadinanza siano tra di loro in una relazione dina-
mica e si plasmino a vicenda. La cittadinanza, infatti, non riguarda soltanto 
la sfera pubblica ma plasma ed è plasmata da diverse sfere dell’esistenza. 
Dai resoconti delle donne immigrate, infatti, emerge che la vita intima, rela-
zionale e familiare, si conferma quale sfera chiave dell’esperienza di cittadi-
nanza vissuta nel quotidiano. 

Nel primo paragrafo, ci si concentrerà sulle pratiche esperite, eviden-
ziando la relazione tra le tipologie di partecipazione civica e politica; mentre, 
nel secondo paragrafo, l’attenzione verrà posta sui significati soggettivi at-
tribuiti alla cittadinanza sia come status che come pratica. 
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1. Le pratiche di cittadinanza vissuta tra partecipazione civica e 
politica 

 
Attraverso l’analisi delle pratiche di cittadinanza vissute nel quotidiano 

viene indagata la relazione tra agire partecipativo e generazione di cittadi-
nanza. La relazione tra cittadinanza e agency delle donne migranti è stata 
osservata nell’ambito di diverse forme di partecipazione civica e politica, sia 
nell’ambito delle associazioni etniche autorganizzate sia della più ampia so-
cietà civile.  

Quella delle donne migranti coinvolte nella ricerca è una partecipazione 
che si genera prevalentemente al di fuori delle strutture formali dei partiti e 
delle istituzioni politiche, anche se non mancano casi di impegno istituzio-
nale, come quello di coloro che partecipano al Tavolo degli immigrati del 
Comune di Napoli. La loro partecipazione prende forma a livello locale, dove 
vengono agite azioni che coinvolgono anche altre scale (nazionale, interna-
zionale e transnazionale). In questo quadro, l’associazionismo migrante as-
sume un ruolo cruciale. Non solo rappresenta un indicatore del grado di in-
clusione, partecipazione sociale e senso di appartenenza ad un territorio da 
parte della popolazione straniera, ma anche un facilitatore di partecipazione 
politica e un incubatore di soggettivazione e mobilitazione politica. 

Nel caso della città di Napoli, lo sviluppo delle associazioni di donne im-
migrate ha seguito la tendenza dei flussi migratori femminili sul territorio1 e 
l’evolversi della legislazione in tema di immigrazione2. Le prime associa-
zioni migranti femminili visibili e formalizzate compaiono sulla scena locale 

 
1 Rimangono per lo più invisibili le associazioni legate alle prime migrazioni femminili 

degli anni Sessanta e Settanta (Gatti, 2016). 
2 Il costituirsi di associazioni a livello regionale è stato favorito dalla prima legge sull’im-

migrazione (n. 943/1986), che prevedeva la loro registrazione in appositi elenchi e l’istitu-
zione delle consulte sull’immigrazione. Nuovo impulso all’associazionismo dei migranti, che 
poi si sviluppò per tutti gli anni Duemila, è derivato dal decisivo riordino in materia di immi-
grazione apportato dalla legge Turco-Napolitano (n. 40/1998). Nel 1999 è stato istituito presso 
la Direzione Generale dell’Immigrazione e delle Politiche di Integrazione il Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali, il Registro delle associazioni e degli enti che operano a fa-
vore degli immigrati, ai sensi dell’art. 42 del Testo Unico sull’Immigrazione (D. Lgs. 
286/1998). Tra gli strumenti legislativi va citata anche la Convenzione sulla partecipazione 
dei cittadini stranieri alla vita pubblica a livello locale, varata nel 1992 dal Consiglio d’Eu-
ropa e ratificata in Italia nel 2000, con esclusione dalla ratifica degli articoli relativi alla par-
tecipazione elettorale. Questa Convezione afferma, in particolare, il diritto di aderire a qual-
siasi associazione o di crearne di proprie per l’assistenza reciproca, l’espressione delle identità 
culturali o la difesa dei propri interessi. 
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solo negli anni Novanta3, con una forte accelerazione tra la fine degli anni 
Novanta e l’inizio degli anni Duemila, riflettendo l’aumento e l’eterogeneità 
della presenza femminile in città e nella regione. 

Una nuova fioritura dell’associazionismo migrante femminile si è regi-
strata tra il 2006 e il 2013, in virtù dei mutamenti avvenuti a livello locale sia 
grazie ai nuovi flussi migratori femminili sia alla nuova legislazione in tema 
di inclusione delle persone immigrate sul territorio regionale. L’arrivo delle 
donne provenienti dall’Est Europa ha profondamente trasformato il pano-
rama migratorio locale, influenzando sia il mercato del lavoro – con la com-
parsa delle ‘badanti’ – sia l’organizzazione stessa dell’associazionismo mi-
grante, con l’istituzione della maggior parte delle associazioni dell’Europa 
orientale a livello locale. A dare nuovo slancio alla costituzione di associa-
zioni di immigrati a livello locale ha contribuito anche l’istituzione della 
legge regionale «Norme per l’inclusione sociale, economica e culturale delle 
persone straniere presenti in Campania» (l.r. Campania n. 6 del 2010). 

Nell’ambito della ricerca riportata in questo volume, come già anticipato 
nel capitolo 4, nella città di Napoli sono state individuate e seguite ventitré 
associazioni etniche (monoetniche e multietniche) e/o miste a guida femmi-
nile. Le associazioni sono state fondate da donne di tredici diverse naziona-
lità: Bielorussia, Bulgaria Burkina Faso, Costa d’Avorio, Capoverde, Kirghi-
zistan, Messico, Nigeria, Perù, Russia, Somalia, Tunisia, Ucraina. In tutti i 
casi, si tratta di esempi di auto-organizzazione; in alcuni casi, oltre alla pre-
sidente anche la maggior parte delle socie e del collettivo a cui si riferiscono 
è a maggioranza femminile. 

Sulla base della nazionalità e dell’anno di arrivo delle presidenti, sono 
presenti due diverse tipologie: 1) associazioni guidate da donne di vecchia 
immigrazione, molto ben conosciute all’interno del circuito dell’associazio-
nismo migratorio e del campo dell’immigrazione locale, ma attualmente 
meno visibili nello spazio pubblico; 2) associazioni guidate da donne di più 
recente immigrazione, impegnate su più piani e livelli, molto mobilitate e 
molto visibili nello spazio pubblico. 

Nel primo caso, si tratta di associazioni nate nella seconda metà degli anni 
Novanta, ossia nel periodo in cui sono apparse le prime esperienze di auto-
organizzazione da parte delle donne migranti a Napoli. Nel secondo, si tratta 
di associazioni nate negli ultimi dieci anni. È importante sottolineare che la 
maturità dell’immigrazione sul territorio ha prodotto solo di recente una mo-
dificazione dell’esperienza partecipativa degli immigrati, con l’affermazione 

 
3 La prima associazione femminile formale è stata quella polacca costituitasi nel 1995, 

seguita nel 1998 dalle associazioni somale. 
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di alcuni giovani leader carismatici (Saggiomo, 2019), capaci di interagire 
con le istituzioni locali e fare rete tra di loro e con gli autoctoni. Tra queste 
figure vi sono anche alcune donne, che hanno partecipato alla ricerca e sa-
ranno oggetto dell’analisi riportata di seguito.  

La ricerca di campo ha evidenziato che, nella maggior parte dei casi, le 
donne immigrate che hanno promosso le diverse realtà di auto-organizza-
zione presentano caratteristiche simili e che la mobilitazione è spesso frutto 
di un percorso individuale di emancipazione e mobilità sociale individuale 
(Gatti, 2016; Gatti, 2021). Per quanto queste figure rimangano isolate, se-
condo un principio distintivo (Pepe, 2009), confermando in generale il solip-
sismo della leadership migrante (Mezzetti, 2012) e in alcuni casi lo scolla-
mento dalla loro base (Pepe, 2009, 2015), la loro presenza rappresenta un 
importante indicatore del grado di stabilizzazione, di inclusione, senso di ap-
partenenza, partecipazione sociale e politica in un territorio da parte delle 
donne straniere, nonché della loro capacità di entrare in relazione con gli 
attori del contesto locale (cfr. Tognetti Bordogna, 2012, p. 181). 

Nella tabella seguente (Tab. 1), vengono riportate le principali informa-
zioni relative alle associazioni incluse nella ricerca. In essa vengono riportate 
esclusivamente le associazioni formali con una presidente donna o un collet-
tivo a maggioranza femminile4.  

L’area più rappresentata è quella dell’ex-Unione Sovietica, con l’Ucraina 
col maggior numero di associazioni5. Questo dato è coerente con la distribu-
zione della presenza straniera sul territorio; infatti, l’Ucraina6 è il secondo 
Paese di provenienza maggiormente rappresentato sul territorio napoletano 
per numero di residenti, dopo lo Sri Lanka. La seconda nazionalità più rap-
presentata è quella somala7, una delle collettività storiche presenti nella città 
di Napoli: le donne somale sono state tra le prime ad arrivare in città al se-
guito degli ex-coloni negli anni Sessanta e tra le prime a sperimentare forme  
 

 

 
4 In questo elenco non sono state incluse le associazioni miste, guidate da italiane, né le 

cooperative sociali in cui partecipano e/o lavorano donne immigrate, che in diverso modo 
sono state coinvolte nella ricerca. 

5 Una delle associazioni aggiunte successivamente, infatti, si è costituita negli ultimi due 
anni, a seguito dello scoppio del conflitto tra Russia e Ucraina. 

6 Al 1° gennaio 2019, gli ucraini nella città di Napoli erano 8.755, di cui 7.067 donne e 
1.688 uomini. Al 31 dicembre 2024, 7.748 di cui 7.067 donne e 1 583 uomini (dati Istat). 

7 Nella prima fase esplorativa, è stata rilevata una quarta associazione Somala, Nuova 
Somalia per la Solidarietà, ed intervistato la sua presidente. Durante il corso della ricerca la 
presidente si è trasferita in Germania e l’associazione è stata sciolta. Nella tabella delle asso-
ciazioni di donne immigrate a Napoli si è scelto di inserirla ugualmente. 
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di auto-organizzazione, anche se attualmente il numero di residenti rimane 
esiguo8.  
 
Tab. 1 – Associazioni migranti femminili presenti a Napoli 

Nome dell’associazione Nazionalità Composizione Mission 
Bellarus Bielorussia Multietnica Locale, Na-

zionale e In-
ternazionale 

Buditel Bulgaria Monoetnica Locale 
Associazione Donne Burkinabè  Burkina Faso Monoetnica Locale 
Hamef Costa d’Avorio Multietnica Locale e 

transnazionale 
Donne del mondo  Capoverde Monoetnica Locale 
Uniao Caboverdiana Capoverde Monoetnica Locale 
Le donne del Kirghizistan Kirghizistan Monoetnica Locale 
Hispaniart Messico Monoetnica Locale 
Ncc Napoli Nigeriane – Ass. 
Vivlaviv Iniziative 

Nigeria Monoetnica Locale 

Corazon Latino Perù Multietnica Locale 
Aurora Russia Monoetnica Locale 
Pa.Rus Russia Monoetnica Locale 
Rus Russia Multietnica Locale 
Associazione Nuova Somalia per 
la Solidarietà, Onlus9 

Somalia Multietnica Nazionale, 
Regionale 

Donne Somale Iskafiri Somalia Monoetnica Locale e 
transnazionale 

Comunità Donne Somale Somalia Monoetnica Locale 
Comunità Somala in Italia Somalia Monoetnica Locale 
Adti Cartagine Donne Tunisine 
in Italia 

Tunisia Monoetnica Locale 

Aiudu - Unione delle donne 
ucraine in Italia 

Ucraina Monoetnica Locale e Na-
zionale 

Donne Ucraine in Italia Ucraina Monoetnica Locale e Na-
zionale 

Centro Ucraino Progetto Donna Ucraina Monoetnica Locale 
Donne dell’Est Ucraina Multietnica Locale, regio-

nale e Nazio-
nale 

Volia Associazione Culturale Ucraina Monoetnica Locale 
Nota: elaborazioni a cura dell’autrice. 
 

 
8 Al 1° gennaio 2019, i somali nella città di Napoli erano 167 persone, di cui 86 donne. Al 

31 dicembre 2024, 85 di cui 32 donne (ISTAT, 2024). 
9 L’associazione non è più attiva ed è stata cancellata dagli elenchi ufficiali in cui era 

inserita a livello regionale e nazionale. 
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Se si osserva la densità organizzativa10 dei singoli gruppi etnici sul terri-
torio comunale (Fennema e Tillie, 1999, 2004), si ottiene una informazione 
che consente una diversa interpretazione dei dati (si veda Tab. 1 nell’Appen-
dice 2). La collettività somala, infatti, registra il numero più elevato di orga-
nizzazioni per donna: 1 associazione ogni 28 donne somale residenti. Nel 
caso dell’Ucraina, invece, si calcola 1 organizzazione ogni 2.356 donne re-
sidenti. Fra questi due casi opposti, si collocano la Nigeria con 1 associazione 
ogni 524 donne (1.114; 590 uomini, 524 donne); Capoverde con un valore 
pari a 305 (1.177; 508 uomini e 609 donne) e la Bielorussia con 162 (184; 
22 uomini, 162 donne). 

Come sostengono Fennema e Tillie (2004), la densità organizzativa è una 
misura molto grezza perché non si conosce il numero esatto di residenti etnici 
affiliati o membri di un’organizzazione etnica. Inoltre, se ci sono molte or-
ganizzazioni cosiddette ‘cartacee’ o ‘dormienti’ allora la densità organizza-
tiva è una cattiva espressione del grado di comunità etnica. Sfortunatamente, 
non è stato possibile correggere questa distorsione con la misura del riempi-
mento organizzativo (definito come il numero di affiliati o di membri di or-
ganizzazioni etniche diviso per il numero di residenti stranieri della singola 
collettività) (Fennema e Tillie, 2004) per tutti i gruppi. Il riempimento orga-
nizzativo è infatti difficile da misurare, perché spesso mancano dati affidabili 
e imparziali e perché i numeri sono gonfiati dai referenti per aumentare la 
rappresentatività e la forza dell’organizzazione soprattutto al fine di ottenere 
sovvenzioni e sussidi. Inoltre, a volte le organizzazioni etniche non hanno 
alcun affiliato (come è stato possibile osservare durante la ricerca di campo) 
e rappresentano piuttosto l’espressione di una iniziativa individuale isolata. 
Nonostante queste considerazioni, il numero elevato di organizzazioni so-
male sul numero complessivo di residenti e di residenti donne sembrerebbe 
indicare un maggiore coesione della comunità somala e un protagonismo 
delle donne somale, entrambi compatibili con la più antica presenza sul ter-
ritorio. 

 

 
10 La densità organizzativa rappresenta è data dal numero di organizzazioni (formali) di 

un gruppo etnico diviso per il numero di residenti del gruppo etnico in un Paese o in un co-
mune (Fennema e Tillie, 1999). Nel caso presentato, invece, la densità organizzativa è data 
dal rapporto tra il numero di donne residenti per nazionalità e il numero di associazioni fem-
minili di quella stessa nazionalità ad esse corrispondenti. Per interpretare la densità organiz-
zativa, bisogna guardare il suo valore: più basso è il suo coefficiente, maggiore è il numero di 
organizzazioni per persona. 
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1.1. Il profilo delle leader 
 

Nel tentativo di far dialogare e integrare le due parti della ricerca, i mate-
riali biografici ed etnografici sono stati tradotti in variabili categoriali (Tab. 
2 e Tab. 3), consentendo di descrivere sinteticamente il fenomeno della par-
tecipazione civica e politica delle donne immigrate a livello locale e avanzare 
delle riflessioni più generali. Come già specificato nel capitolo metodologico 
(cap. 4), la comparazione e la validazione dei risultati non è stato uno degli 
obiettivi della ricerca. I due set di dati sono molto diversi per numerosità, 
eterogeneità, temporalità, territorialità e rappresentatività, limitandone la 
comparazione. Pertanto, non tanto la ricerca delle convergenze quanto delle 
divergenze consentirà di fornire nuove intuizioni complementari ad integra-
zione del complesso quadro della partecipazione alla sfera pubblica delle 
donne immigrate nel contesto locale e del nesso migrazione-cittadinanza in 
ottica di genere. Seguendo questa logica, verranno innanzitutto descritti i 
profili delle leader partecipanti alla ricerca. 

Le protagoniste della ricerca provengono da otto differenti paesi: Bielo-
russia, Capoverde, Costa d’Avorio, Kirghizistan, Polonia, Sri Lanka, Soma-
lia, Ucraina. Sono donne adulte con un’età compresa tra i ventisette e i cin-
quantanove anni. La maggior parte di loro ha un livello d’istruzione medio-
alto. In molti casi, hanno intrapreso un percorso di formazione di secondo 
livello in Italia per accrescere il proprio capitale umano e ampliare il venta-
glio delle opportunità lavorative, che per le immigrate rimangono limitate 
anche dopo l’investimento nella propria istruzione e formazione. 

Nella maggior parte dei casi, si tratta di donne occupate nel settore dome-
stico-assistenziale a pagamento o impegnate a tempo pieno nel lavoro di cura 
non retribuito svolto nell’ambito della propria famiglia. Una parte di loro 
lavora come operatrice sociale e/o mediatrice linguistico-culturale in coope-
rative sociali autoctone e sindacati nel campo dell’accoglienza e l’integra-
zione dei migranti; un’altra parte, più esigua, è in cerca di occupazione. 

Dalle storie di vita, emerge la difficoltà ad uscire dalla nicchia del lavoro 
domestico e di cura, trovare lavori maggiormente corrispondenti ai loro titoli 
di studio, competenze e aspirazioni, e realizzare una mobilità lavorativa 
ascendete, anche nei casi in cui non si è più straniere ma nuove cittadine 
(Strozza, Conti e Tucci, 2021). 

Si tratta di donne ben integrate, con un considerevole numero di anni di 
permanenza in Italia (sono tutte arrivate in Italia da almeno quindici anni1), 

 
1 Nel caso delle due giovani di seconda generazione, invece, sono nate e cresciute in Italia, 

risiedendo in Italia senza interruzioni. 
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con una buona padronanza della lingua, con una residenza e un permesso di 
soggiorno regolare, e nella metà dei casi hanno acquisito la cittadinanza ita-
liana. Inoltre, tutte vivono (o hanno vissuto) in coppia con un uomo italiano. 
Dai racconti, la relazione intima con un uomo italiano si rivela un fattore 
chiave nel percorso di partecipazione e cittadinizzazione, anche se – come 
vedremo – nasconde un lato oscuro. 

Tutte le donne della ricerca hanno un’approfondita conoscenza del terri-
torio e una rete di relazioni con autoctoni che operano nel campo dell’immi-
grazione locale. Esse dedicano, in maniera continuativa, una porzione signi-
ficativa del loro tempo e delle loro energie ad attività civiche e politiche, 
anche quando queste non sono retribuite né costituiscono la loro occupazione 
principale.  

Le donne migranti della ricerca sono inserite in diversi tipi di organizza-
zioni, che vanno dalle associazioni etniche auto-organizzate, ai sindacati, ai 
collettivi autoctoni. Le leader ricoprono più ruoli contemporaneamente, ac-
quisendo notevole visibilità nello spazio pubblico: esse sono presidenti di 
associazioni etniche o interetniche, partecipano ad azioni collettive di con-
certo con le associazioni pro-immigrati e i collettivi di sinistra, fanno parte 
dei diversi Tavoli Immigrati istituiti presso gli organi di governo (Comune e 
Prefettura). 

Sulla base del tipo di attività svolte e i fini perseguiti, sono state indivi-
duate tre tipologie: le professioniste, le attiviste e le imprenditrici politiche2. 
Tali tipologie verranno approfondite nei paragrafi successivi. 

2 Se questa distinzione è utile dal punto di vista euristico, va precisato che in alcuni casi 
le partecipanti alla ricerca possono rientrare in più di una tipologia. 
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1.1.1. Le professioniste. L’intraprendenza di auto-organizzarsi 
 

Le riflessioni articolate di seguito si basano sul gruppo di donne migranti 
la cui partecipazione alla sfera pubblica locale avviene attraverso il loro ruolo 
di presidenti di associazioni di immigrati. 

Le professioniste operano nel campo dell’immigrazione locale in cui la 
loro azione è rivolta prevalentemente alla issue migratoria. La costituzione 
della propria associazione e le attività svolte al suo interno hanno, tra l’altro, 
l’obiettivo dell’autopromozione e realizzazione personale nel tentativo di 
realizzare quella mobilità sociale e lavorativa che per le donne immigrate in 
Italia rimane ancora bloccata. Per loro, le associazioni e le attività che in esse 
svolgono costituiscono elementi fondamentali del percorso che le ha portate 
a divenire visibili3 nella sfera pubblica e che le ha costruite come professio-
niste dell’immigrazione, interlocutrici privilegiate delle istituzioni, oltre che 
rappresentanti dei loro connazionali. 

Le associazioni considerate sono l’ultima generazione di associazioni 
comparse in città (Gatti, 2016; Saggiomo, 2019), in quanto costituite negli 
ultimi dieci anni, e caratterizzate da una leadership giovane, sia anagrafica-
mente sia di recente arrivo in Italia (Saggiomo, 2019). Esse differiscono da 
quelle della precedente generazione anche per le loro contenute dimensioni, 
per l’esiguo numero degli iscritti e il loro intenso attivismo sul territorio lo-
cale, nonché il loro orientamento ad attività di sviluppo transnazionali nei 
Paesi di origine. Un altro elemento che le caratterizza è che, nonostante esse 
si rivolgano in prima istanza alle persone del gruppo nazionale delle leader, 
nella pratica operano come associazioni multietniche, raccogliendo attorno a 
sé persone di diversa origine geografica. Inoltre, spesso la composizione 
della loro membership è mista. Infatti, in molti casi, la presidente è affiancata 
da persone di origine italiana in ruoli cruciali di responsabilità, come quello 
di vicepresidente e/o segretario, o in ruoli tecnici – come nei casi del respon-
sabile della comunicazione e/o la progettazione, e l’esperto legale – di cui le 
leader migranti sanno di avere bisogno per il reperimento dei fondi e lo svi-
luppo di attività che richiedono delle competenze specifiche che sanno non 
rientrare tra le competenze dei soci stranieri. È questo, ad esempio, il caso 
dell’associazione Hamef a leadership ivoriana, in cui i soci ricoprono questo 
ruolo ufficialmente, accogliendo nel direttivo una progettista esperta di co-
municazione e una avvocata entrambe italiane. Come evidenzia Saggiomo 

 
3 Queste donne, in qualità di presidenti delle loro associazioni, sono molto visibili anche 

grazie ai servizi televisivi e agli articoli di giornali sulla stampa locale che le rendono prota-
goniste. 
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(2019), la funzione di una tale scelta da parte delle presidenti è di tipo stra-
tegico, consentendo di diversificare le funzioni all’interno dell’associazione, 
in base agli expertises che i vari soci sono in grado di apportare, ed inserirsi 
con maggiore agilità nel tessuto sociale locale, sfruttando le reti di relazioni 
dei soci italiani per il perseguimento degli scopi associativi. Le leader sono 
state capaci di sviluppare relazioni e collaborazioni sia con altri migranti (sia 
uomini che donne) che ricoprono lo stesso ruolo sia con alcuni attori autoc-
toni significativi (Gatti, 2022b; Gatti, 2023b), riuscendo ad effettuare il pas-
saggio dai margini al centro del campo dell’immigrazione locale4. 

Le tipologie di associazioni da loro fondate possono distinguersi sulla 
base delle finalità, andando da un associazionismo di tipo caritativo ad uno 
di tipo rivendicativo e di tutela dei diritti, ai quali in alcuni casi si affianca 
un associazionismo di tipo imprenditivo e progettuale (Ambrosini, 2005, To-
gnetti Bordogna, 2010; Gatti, 2016). 

Le attività promosse sono dirette ai membri iscritti ma anche al gruppo 
etnico di riferimento o alla popolazione immigrata in generale. Tali attività 
perseguono due finalità generali: l’integrazione degli immigrati nella società 
di arrivo e la promozione della propria cultura d’origine. Con riferimento alla 
prima finalità, le associazioni e le presidenti si occupano prevalentemente di 
tutelare e rappresentare gli interessi degli immigrati sul territorio, favorire la 
loro inclusione e strutturare servizi a loro dedicati. Gli obiettivi generali si 
traducono in azioni specifiche rivolte alla mediazione linguistico-culturale, 
alla consulenza legale e al disbrigo delle pratiche burocratico-amministrative 
per il rinnovo o la conversione dei permessi di soggiorno, all’apprendimento 
dell’italiano e/o la trasmissione delle rispettive lingue madri, al supporto e 
l’accompagnamento nella ricerca di un lavoro e nei percorsi di salute, 
all’auto-aiuto e il supporto reciproco che si estrinseca anche attraverso atti-
vità ricreative e culturali. 

Un terzo ambito d’azione importante per molte associazioni riguarda tutte 
quelle attività rivolte al Paese d’origine (Caselli, 2008; Artero, 2025). Queste 
ultime possono essere di vario tipo. Innanzitutto, si segnalano le azioni di 
solidarietà transnazionale, sotto forma di donazioni materiali e donazioni fi-
nanziarie (come nel caso delle rimesse collettive); e le azioni di cooperazione 
internazionale, sotto forma di progetti di sviluppo e co-sviluppo rivolti al so-
stegno scolastico e alla promozione della salute (come nel caso della ristrut-
turazione e costruzione di scuole, pozzi e ospedali). 
 

4 Tale processo è lungo e lento. Esso ha visto un’accelerazione a partire dal 2018. Tra le 
tappe importanti vi è l’inserimento nel Tavolo degli Immigrati del Comune di Napoli e in altre 
reti costituite da autoctoni come il caso dell’iniziativa Prima le persone e reti autorganizzate 
come nel caso del progetto solidale Seeds (si vedano Gatti, 2022b; Gatti 2024). 
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Particolarmente attiva in quest’ultimo tipo di attività è l’Associazione 
Hamef Onlus, associazione multietnica, la cui presidente è una giovane 
donna Ivoriana-Italiana. Di seguito, attraverso le parole della Presidente, si 
segnalano due iniziative di solidarietà e cooperazione. 

Tra il dicembre 2014 e il dicembre 2016, l’Associazione Hamef ha atti-
vato il progetto transnazionale dal titolo Una Scuola per tutti, che prevedeva 
l’istituzione di un gemellaggio tra una scuola italiana della città di Napoli e 
una scuola ivoriana nella città di Bassam e una raccolta fondi per la ristrut-
turazione della stessa scuola, con l’invio di materiale scolastico e attrezzature 
informatiche. 

 
La nostra associazione ha realizzato un progetto di integrazione e di scambio 

culturale tra l’Africa e l’Europa, Napoli. Questo progetto consiste nel ristrutturare 
l’edificio scolastico in Costa d’Avorio e nel gemellaggio tra una scuola ivoriana e 
una napoletana, per poter mettere in contatto i bambini tra di loro e affrontare il tema 
della fratellanza. […] Tramite gli eventi nelle scuole, ascoltando la musica, assag-
giando il cibo ivoriano e conoscendo la cultura ivoriana, cerchiamo di realizzare una 
raccolta fondi insieme alla ricerca degli sponsor. Per la ristrutturazione ci vogliono 
12.000 euro. Per il momento, non abbiamo avuto fondi in denaro ma materiali (ma-
teriali scolastici). Tutti gli alunni hanno ricevuto doni da parte dell’associazione. Il 
Comune ha ricevuto in dono computer e stampanti. (Cittadina ivoriana naturalizzata, 
presidente di associazione, prima generazione) 
 

Successivamente, l’Associazione Hamef ha promosso una raccolta fondi 
per il finanziamento del Progetto Una goccia d’acqua per Broudoumè, volto 
a ripristinare le quattro pompe idriche presenti nel villaggio di Broudoumè 
in Costa d’Avorio, non più funzionanti da oltre 20 anni. A tale scopo, l’asso-
ciazione ha organizzato una serie di iniziative culturali, tra cui lo spettacolo 
Napoli Ballet Gala in cui la danza è stata proposta come strumento per con-
trastare la paura dello straniero. 
 

Con questa iniziativa vogliamo dare la possibilità ad un’intera comunità di tor-
nare a bere l’acqua potabile. Siamo sicuri che i napoletani sapranno apprezzare l’ini-
ziativa e ci daranno il sostegno necessario per realizzare quest’opera che restitui-
rebbe un diritto fondamentale come l’acqua a migliaia di persone. Abbiamo coin-
volto artisti internazionali costruendo uno spettacolo artisticamente pregiato e di 
grande valore sociale con l’obiettivo di creare idealmente un ponte tra diversi e scon-
figgere le politiche di odio5. 

 
5 Dichiarazione rilasciata dalla Presidente alla stampa locale in occasione della manifesta-

zione Napoli Ballet Gala, che si è tenuto l’8 novembre 2019 presso il Teatro Mediterraneo 
alla Mostra d’Oltremare di Napoli. 
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Alle azioni di solidarietà transnazionale e cooperazione internazionale, si 
aggiungono le azioni politiche transnazionali. Queste ultime possono essere 
più o meno istituzionalizzate e apertamente politiche e cambiare nel corso 
del tempo. Esse vanno dalla partecipazione elettorale (voto all’estero, soste-
gno alla campagna elettorale, organizzazione del seggio elettorale nel Paese 
di residenza) alle rimesse politiche, nelle forme del sostegno finanziario a 
entità politiche o del coinvolgimento nei processi politici del Paese di origine 
(Krawatzek e Müller-Funk, 2019; Kessler e Rother, 2016; Tabar, 2014). 

Con riferimento alla partecipazione elettorale transnazionale, di seguito 
vengono riportati due stralci di intervista che mostrano l’impegno di alcune 
presidenti anche nell’organizzazione del seggio elettorale per le elezioni 
all’estero presso i rispettivi Consolati onorari di Napoli. 

 
Sono ormai anni che noi stiamo organizzando le elezioni bielorusse qui a Napoli. 

[…] il 9 agosto ci saranno le elezioni del nostro presidente e il seggio sarà allestito 
qui a Napoli al Centro Direzionale ed io faccio parte della Commissione Elettorale. 
Organizziamo queste elezioni perché, ogni persona possa esprimere il suo voto […] 
Chi vuole esprimere il suo voto può sempre andare a Roma ma è difficile soprattutto 
per le persone che vivono al Sud […] se a Roma riescono ad andare 5 persone a 
Napoli ne vengono 20 (in proporzione) […] arrivano da Salerno, dalla Calabria. […] 
Io mi occupo di attivare le persone per farle venire a votare e dello spoglio. (Cittadina 
bielorussa naturalizzata, presidente di associazione, prima generazione) 

 
Io voto anche per Capoverde. Ho avuto anche una esperienza politica, perché 

sono la rappresentante del Partito ‘Movimento per la democrazia’ di Capoverde, fac-
cio parte di questo nucleo a Napoli. Quando vengono fatte le elezioni a Capo Verde 
si fanno anche all’estero e si fanno anche a Napoli. Ed io sono molto attiva come 
membro del nucleo operativo a Napoli di questo partito. Questo partito è nato nel 
1991 che ha dato la possibilità anche agli immigrati di poter votare all’estero, altri-
menti non potevano votare. (Cittadina capoverdiana naturalizzata, vicepresidente, 
seconda generazione) 

 
Il coinvolgimento politico verso il Paese di provenienza viene realizzato 

anche attraverso l’organizzazione di azioni politiche non convenzionali, 
come manifestazioni pubbliche, cortei, proteste, sit-in, flashmob, rivolte a 
sensibilizzare l’opinione pubblica su eventi politici che riguardano il Paese 
di origine6. In questa prospettiva, l’organizzazione dell’attivismo civico 

 
6 Durante la prolungata etnografia, sono state osservate diverse azioni politiche transna-

zionali non convenzionali da parte di alcune collettività (Latino-Americana, Nigeriana, Po-
lacca, Srilankese, Ucraina). Particolarmente rilevante è il caso dell’autoorganizzazione della 
collettività Ucraina, durante la guerra russo-ucraina in corso. 
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rappresenta un attore politico (cfr. Moro, 2013, p. 102) e le pratiche agite 
assumono un preciso significato politico. Le rimesse politiche, insieme alle 
rimesse sociali, posizionano i migranti come agenti di cambiamento capaci 
di influenzare i loro Paesi d’origine con nuovi comportamenti, idee e inno-
vazioni (Levitt, 1998). 

 
 

1.1.2. Le attiviste 
 

Non tutte partecipanti alla ricerca vivono la loro cittadinanza attraverso 
le associazioni di immigrati e a favore degli immigrati. Prevalentemente gra-
zie alle relazioni interpersonali della loro vita quotidiana, alcune di loro sono 
entrate a far parte dei collettivi che animano i cosiddetti Beni Comuni7 del 
Comune di Napoli. Si tratta di esperienze di partecipazione allargata, matu-
rate a partire da un’azione di recupero e rigenerazione di alcuni spazi pub-
blici abbandonati e in stato di degrado della città di Napoli promossa da al-
cuni residenti. Questi rappresentano spazi di comunità, in cui sperimentare 
pratiche collaborative e immaginare pratiche socialmente innovative (Alle-
grini, 2020). Diversi sono i collettivi che gestiscono questi spazi in diversi 
punti della città ma tutti rappresentano dei laboratori di cittadinanza dal basso 
e luoghi di soggettivazione politica. Le donne immigrate impegnate in questi 
spazi in questa sede sono state definite attiviste. Esse praticano forme di par-
tecipazione non-episodica, attente alla cura delle relazioni e dei luoghi, con 
un forte radicamento territoriale. 

Tra gli immobili di proprietà comunale, poi recuperati e restituiti alla po-
polazione, l’analisi si focalizza sugli Spazi n.28-31 all’interno della Galleria 
Principe di Napoli, in pieno centro storico tra l’Accademia delle Belle Arti e 
il Museo archeologico nazionale (MAN), dove nel 2013 è nata l’esperienza 

 
7 I Beni Comuni sono stato costituiti con Delibera di Giunta n. 446/2016 del Comune di 

Napoli e definiti come «spazi che per loro stessa vocazione (collocazione territoriale, storia, 
caratteristiche fisiche) […] di uso civico e collettivo, per il loro valore di […] beni comuni 
emergenti e percepiti dalla cittadinanza quali ambienti di sviluppo civico» e luoghi «capaci di 
creare capitale sociale e relazionale in termini di usi collettivi con valore di beni comuni» 
(ibidem).  ancora «beni materiali e immateriali di appartenenza collettiva che sono sottratti 
alla logica dell'uso esclusivo e caratterizzati da una gestione condivisa e partecipata. Il Co-
mune di Napoli garantisce la fruizione collettiva dei beni comuni e la loro preservazione a 
vantaggio delle generazioni future, attraverso un governo pubblico che ne consenta un utilizzo 
equo e solidale. Il Comune di Napoli è la prima città in Italia ad aver istituito un Assessorato 
ai Beni Comuni per dare forza al tema delle forme d'uso del patrimonio per il prevalente inte-
resse collettivo» (https://www.comune.napoli.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPa-
gina/16783). 
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del collettivo GAlleЯiArt!!8. È in questo spazio, che diviene luogo di tutti/e 
e per tutti/e, che trovano un posto in cui stare, partecipare, lottare, anche al-
cune donne migranti che hanno partecipato alla ricerca, che in tempi, in modi 
e con ruoli diversi sono entrate a far parte del collettivo GAlleЯiArt!. Questo 
rappresenta per loro un luogo aperto, di incontro tra attori eterogenei, un 
luogo terzo (Oldenburg, 1999) rispetto alla casa e al lavoro, in cui poter 
uscire dal ruolo di collaboratrice domestica, di moglie, di madre, di immi-
grata; un luogo in cui, attraverso il proprio agire partecipativo, contempora-
neamente orientato al bene per sé e per gli altri, sentirsi, agire (da), diventare 
cittadine. 

Il collettivo pone al centro della propria azione l’arte e la cultura, caratte-
rizzandosi come uno spazio politico-culturale, in cui la cultura fa da leva per 
la costruzione di un nuovo senso di comunità. In questi spazi, coniugando 
partecipazione, promozione culturale e rigenerazione urbana, si produce un 
nuovo modo di fare cittadinanza. 

Le azioni collettive sono rivolte ad implementare i diritti, curare i beni 
comuni e le relazioni tra le persone, sostenere i soggetti in condizioni di vul-
nerabilità, in un più ampio progetto volto all’inclusione sociale e alla cittadi-
nanza estesa. L’attivismo che si pratica, pur essendo un attivismo civico, vei-
cola contenuti fortemente politici. Infatti, accanto all’allestimento di mostre 
temporanee per promuovere giovani artisti emergenti, all’organizzazione di 
concerti e spettacoli teatrali popolari, trovano spazio lotte politiche di essen-
zialmente due tipi. In un caso, si tratta di azioni politiche dal carattere forte-
mente locale, come nel caso della vertenza portata avanti dal collettivo del 
progetto Isola-Bros9 o quella del collettivo San Gennaro contro la chiusura 

 
8 Gli spazi presi in considerazione sono quelli della Galleria Principe di Napoli recuperati 

e gestiti dal collettivo GAlleЯiArt! (https://www.facebook.com/galleri.art1/). 
9 Il progetto Isola-Bros ha rappresentato una vicenda molto controversa nella storia della 

città di Napoli e della relazione tra lavoratori disoccupati e amministratori pubblici. Il progetto 
Isola-Bros è nato come una attività di work experience per formare addetti alla raccolta diffe-
renziata, rivolta a disoccupati di lungo periodo a bassa scolarità e qualificazione professionale. 
Il progetto – con una durata prevista di tre anni – venne prolungato fino al giugno 2010 sotto 
il nome di Bros (Budget individuali per il reinserimento individuale e sociale). Complessiva-
mente il progetto Bros ha riguardato 3.746 corsisti – per 53 milioni di euro – senza produrre 
alcun inserimento lavorativo. Continue mobilitazioni dei disoccupati spinsero ad istituire un 
gruppo di lavoro con Regione e Provincia allo scopo di trovare una soluzione nel quadro 
dell’attuazione del Piano di Azione per il lavoro regionale. A sostegno della lotta dei corsisti 
Bros si schierò il movimento dei disoccupati organizzati dando vita tra il 2011 e il 2012 ad 
una serie di azioni dimostrative e di mobilitazioni di piazza continuata fino ad oggi con vi-
cende alterne. Nel settembre 2020 è stato firmato l’accordo di collaborazione tra la Regione 
Campania, il Comune di Napoli e l’Anpal Servizi per la realizzazione dell’intervento di recu-
pero e riqualificazione dei parchi municipali della città, al fine di consentire l’impiego di 
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dell’Ospedale San Gennaro10. In un altro, si tratta di iniziative dal respiro 
internazionale e dal carattere transnazionale, come nel caso della Campagna 
di solidarietà a favore della Repubblica Bolivarana del Venezuela, o quelle 
in favore della popolazione del Donbass11 o dello sciopero contro l’abolizione 
dell’aborto in Polonia.  

In particolare, nel caso del sostegno al Donbass, le attività svolte sono 
principalmente di due tipi: informazione e sensibilizzazione alla causa; so-
stegno economico e materiale, attraverso raccolte fondi, invio di medicinali 
e indumenti in Donbass. 

Effettuiamo la raccolta aiuti, di tutti i tipi possibili. Anche perché nel 2014 
l’Ucraina aveva bloccato le banche per cui mandare i soldi era difficile. Era possibile 
solo con western union, perché con la banca normale non era possibile. […] Gli aiuti 
economici sono serviti anche per mettere la benzina nelle auto. Tant’è vero che, 
quando abbiamo inviato i nostri primi 300 euro raccolti, un medico con cui eravamo 
in contatto al telefono ci ha detto – quando sono arrivati i vostri soldi, non mi crede-
rete, ma una grande parte l’ho presa e ho caricato due ambulanze piene di benzina 
perché, dopo i bombardamenti non avevamo nemmeno un grammo di benzina per 
andare a prendere i feriti –. Poi per non parlare degli antibiotici, dei primi soccorsi, 
addirittura mandavamo i lacci emostatici. Li inviavamo, direttamente, comprandoli 
qui in Italia ma era difficile anche inviarli perché non si trovano gli autisti che anda-
vano in Donbass. (Cittadina ucraina, attivista, seconda generazione) 

Le donne immigrate coinvolte all’interno del collettivo prendono deci-
sioni, organizzano iniziative; le loro idee, le loro parole e le loro azioni con-
tano quanto quelle dei membri autoctoni. Attraverso il loro impegno civico-
politico quotidiano si attua il loro processo di soggettivazione politica e di 
cittadinizzazione. 

Diversamente dalle professioniste, le attiviste operano fuori dal campo 
dell’immigrazione locale. Il loro impegno civico-politico non è strettamente 

disoccupati di lunga durata e di lavoratori svantaggiati, tra cui anche i circa 500 disoccupati 
del progetto Bros non ancora assorbiti dal mercato del lavoro. 

10 L’Ospedale San Gennaro dei Poveri rientra nel Distretto Sanitario 29 dell’Asl Napoli 1 
nel centro storico della città. Si tratta di una struttura Ospedaliera di interesse storico-artistico 
e l’unico ospedale del quartiere Sanità. Negli ultimi dieci anni, esso è stato depotenziato a 
seguito della riorganizzazione del servizio sanitario territoriale. Nel 2015, La Regione Cam-
pania ha deciso di riconvertire il nosocomio in ospedale di comunità, eliminando il pronto 
soccorso e la degenza. Nel 2015, fu decisa anche la chiusura del reparto maternità, accendendo 
la protesta e portando i residenti a costituire un Comitato di quartiere e occupare l’ospedale 
per protestare contro la sua chiusura, con il sostegno degli attivisti del collettivo GAlleЯiArt!. 

11 Gravita attorno agli spazi della Galleria anche “Il gruppo volontario “NIKA” - Napoli, 
gruppo di volontarie, proletarie, provenienti dall’Ucraina e dal Donbass. 
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collegato alla issue migratoria, ossia non è rivolto alla tutela delle persone 
migranti sul territorio, né a rappresentarne gli interessi. La loro azione non è 
rivolta all’autopromozione o alla mobilità sociale e occupazionale come av-
viene nel caso di alcune presidenti di associazione. Pur lavorando come la-
voratrici domestiche contrattualizzate non aspirano a cambiare lavoro. Il loro 
impegno riguarda piuttosto questioni di interesse generale, che tengono in-
sieme la dimensione locale e quella globale. Le finalità principali delle loro 
azioni sono la promozione del bene comune e la cura della città. Il raggiun-
gimento di ideali universali consente di dare un senso alla loro esistenza, 
trovare un posto tutto per sé, realizzare le proprie aspirazioni personali e af-
fermare il proprio esserci nel mondo come persone e come cittadine. 
 
 
1.1.3. Le imprenditrici politiche 
 

Nel corso dell’etnografia, si è osservata l’ascesa di quelle che per certi 
versi possono essere definite imprenditrici politiche. Si tratta di leader parti-
colarmente carismatiche, capaci di utilizzare al massimo le proprie risorse 
(Dahl, 1961), Il loro ruolo all’interno delle associazioni e delle reti organiz-
zative e istituzionali e la loro partecipazione ha avuto un impatto significa-
tivo sulla trasformazione dell’ambiente sociale e politico producendo un 
cambiamento a favore degli altri ma anche per loro stesse.  

Queste leader sono innovative nel modo in cui i loro sforzi sono stati 
indirizzati per creare coalizioni e alleanze, anche allargando il consenso, la 
visibilità e il potere politico. In particolare, la loro azione ha prodotto esiti 
trasformativi nel processo di elaborazione delle politiche locali, generando 
una peculiare modalità di partecipazione a scala locale, rivendicando il diritto 
di contare ed essere interpellate nelle decisioni (Gatti, 2024). 

Ad accelerare questo processo ha certamente contribuito lo scoppio della 
pandemia e il ruolo che alcune delle leader hanno svolto nella costruzione 
delle infrastrutture di solidarietà (Gatti, 2022) e nella rivendicazione dei di-
ritti e del riconoscimento (Gatti, 2024). Attraverso i legami e le reti informali 
costruite all’interno di un luogo istituzionale, come quello del Tavolo Immi-
grazione del Comune di Napoli, le protagoniste della ricerca sono riuscite a 
trascendere le provenienze geografiche ed etniche, individuando altri posi-
zionamenti personali e sociali come punti su cui costruire un’alleanza tra-
sversale (Gatti, 2022). Uno degli esiti di queste trasformazioni è stata l’ele-
zione di due delle partecipanti alla ricerca nei ruoli di presidente e segretaria 
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della prima Consulta degli Immigrati12 istituita presso il Comune di Napoli 
nel 2021. 

 
 

1.1.4. La genesi dell’impegno 
 

Come emerge dalle storie delle donne intervistate, sono diversi i fattori 
che concorrono a determinare la spinta motivazionale all’impegno e alla 
creazione di una struttura organizzativa: vita privata e vita pubblica, locale e 
globale, tensione ideale e pragmatica si intersecano. 

Nella maggior parte dei casi, si tratta di donne che non hanno avuto pre-
cedenti esperienze politiche, che prima di quel momento non si erano viste 
come soggetti politici, e che si sono trasformate in attiviste in maniera acci-
dentale a seguito di eventi contingenti, divenendo sostenitrici e attrici di un 
cambiamento sociale collettivo. 

La rottura dell’ordinarietà della vita quotidiana è rappresentata da eventi 
esterni non prevedibili, come l’irruzione sulla scena locale di un evento col-
lettivo. Nel caso riportato di seguito, l’evento scatenante è stato l’arrivo a 
Napoli dei richiedenti asilo in fuga dalla Libia, inclusi nel Piano di emer-
genza Nord Africa, redistribuiti dalla Protezione Civile negli hotel attorno a 
piazza Garibaldi, trasformati in centri di accoglienza di fortuna, senza riu-
scire a fornire i servizi previsti dall’ordinanza ministeriale per l’emergenza 
umanitaria. 

 
Nel mio privato ho sempre aiutato il prossimo... ho notato che, quando accom-

pagnavo le persone immigrate negli uffici oppure in ospedale, mi veniva chiesto 
sempre – chi sei tu per rappresentarli? – Allora mi sono detta – vabbè, allora biso-
gna formalizzare – … poi dopo la guerra della Libia nel 2011 a Napoli non si capiva 
più niente, era piena di immigrati, e tutti venivano da me, perché fra i profughi 
c’erano tantissimi ivoriani… per cui era meglio formalizzare, così ho più diritto ad 
entrare negli uffici e difendere i miei fratelli che sono in difficoltà soprattutto per la 
 

12 In Italia, la base giuridica per la partecipazione politica degli stranieri extra-UE viene 
fornita dalla “Convenzione del Consiglio d’Europa sulla partecipazione degli stranieri alla 
vita pubblica locale” del 1992, ratificata nell’ordinamento italiano con la legge n. 203 del 
1994, che al capitolo B prevede che gli Stati firmatari incoraggino ed agevolino “la costitu-
zione di determinati organi consultivi o l’attuazione di altre adeguate disposizioni a livello 
istituzionale al fine di una adeguata rappresentanza dei residenti stranieri nelle collettività 
locali che hanno nel proprio territorio un numero significativo di residenti stranieri” (art. 5, 
lett. b). La Consulta (o Consiglio) degli immigrati rappresenta una delle due forme di rappre-
sentanza consultiva della popolazione immigrata all’interno delle istituzioni locali previste 
dall’ordinamento italiano (D.P.R. del 31 agosto 1999, n. 394), in cui sperimentare una forma 
istituzionale di partecipazione alla vita pubblica locale. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



184 

lingua… (all’inizio) non avevo ancora l’associazione, però… li ho accolti veramente 
bene. Perché, non basta mettere la struttura a disposizione, bisogna parlare, consi-
gliare, sostenere psicologicamente, è molto importante ed è quello che io sono riu-
scita a garantirgli. Da qui mi hanno invitato ad una manifestazione... È stata la prima 
manifestazione della mia vita... da lì ho cominciato a capire cosa significasse uscire 
di casa, manifestare, camminare pacificamente... questo è stato il momento di pas-
saggio... da lì ho iniziato a formare l’associazione... ho visto che tenevo una forza 
che forse non conoscevo io stessa, che non mettevo in risalto... così ho deciso di fare 
qualcosa di più per loro: così, seguendo la legge italiana, nel 2012 è nata l’associa-
zione. (Cittadina ivoriana naturalizzata, presidente di associazione, prima genera-
zione) 

 
In un altro caso, l’evento scatenante che spinge ad impegnarsi risiede nel 

cambiamento del quadro politico in Ucraina e nella riscoperta della propria 
identità sovietica e dell’ideologia politica comunista. 

 
L’evento scatenante non è stato Maidan, da cui poi si è scatenata la guerra, il 

colpo di Stato, la destituzione del Presidente legittimo, votato da tutto il territorio 
ucraino compresa la Crimea, compreso Donbass. Il Maidan è stato l’evento scate-
nante. Tutto è nato dal colpo di Stato nel 2014. Prima non c’era niente. Noi ci siamo 
trovate e ci siamo conosciute, con E. e con molte altre, proprio perché è successa 
questa cosa. (Cittadina ucraina naturalizzata, attivista, prima generazione) 
 

La spinta a costituire formalmente l’associazione è legata quasi sempre 
ad una situazione di vita concreta: in molti casi un incontro significativo ca-
pace di modificare il corso degli eventi della vita personale, come l’incontro 
con un uomo italiano che diventerà poi il marito; l’individuazione di un’op-
portunità di sostegno esterno; la maturazione di un processo di consapevo-
lezza rispetto alla rappresentanza degli interessi collettivi. Tra i fattori di 
spinta, emerge anche l’esperienza della discriminazione subita. 

 
Quando la relazione con lui (un uomo italiano) è finita, ho trovato lavoro in una 

ditta di pulizie, dove davo informazioni all’ingresso dell’ufficio vendite, preparavo 
materiale pubblicitario. Ma il datore di lavoro era una persona ignorante, molto au-
toritaria, umiliava... e io pensavo: il giorno in cui toccherà a me, vedrai! Non puoi 
permetterti di dirmi questo... e poi è successo, così sono andata al sindacato e ho 
detto – ‘Ascolta! Voglio andarmene, cosa devo fare?’ – e loro mi hanno dato le in-
formazioni necessarie per chiudere il rapporto di lavoro. Ho presentato una lettera di 
disdetta e me ne sono andata, poi ho fatto la causa di lavoro contro di lui, perché non 
voleva pagarmi. Da lì è nato il mio rapporto con il sindacato. Io ho iniziato nel 1996 
a frequentare il sindacato, andai ad un convegno del sindacato e mi hanno votato per 
rappresentare i migranti e da lì con il segretario, che mi ha inserito nel tessuto 
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sindacale, abbiamo costituito un sindacato di immigrati, e da lì abbiamo fatto il sin-
dacato di categoria. Poi c’era un albo di associazioni regionale e allora abbiamo co-
stituito l’associazione. E poi da lì abbiamo cominciato a fare i movimenti che riguar-
dano proprio gli immigrati, progetti, e tutto quello che si poteva fare pro-immigrati. 
Abbiamo fatto serate, eventi, prodotto volantini con le indicazioni necessarie agli 
immigrati. (Cittadina somala naturalizzata, presidente di associazione, prima gene-
razione) 

 
Il racconto rivela la narrazione di una donna che sceglie di opporsi alla 

discriminazione del suo datore di lavoro rivendicando giustizia per sé, met-
tendo in luce la capacità di mettere in pratica i diritti nella vita quotidiana. In 
questo processo di rivendicazione, il sindacato ha avuto un ruolo decisivo 
nella nuova direzione che ha preso la vita della protagonista della storia ri-
portata. In questo caso, infatti, la partecipante alla ricerca è stata coinvolta 
nelle attività dell’organizzazione, fino a ricoprire il ruolo di responsabile del 
settore immigrazione del sindacato. L’esperienza sindacale, oltre a svilup-
pare la sua capacità di cittadinanza, le consente di arricchire il suo capitale 
sociale che le apre nuove opportunità anche in ambito personale. Infatti, in-
traprende una relazione sentimentale con uno dei leader del sindacato, che 
successivamente sarebbe diventato suo marito. 

In tutti i casi analizzati, l’impegno nella sfera pubblica arriva dopo una 
lunga permanenza in Italia, una volta superate le difficoltà iniziali legate alle 
condizioni materiali dell’esistenza (casa, lavoro, status giuridico); in una fase 
della vita in cui si ha più tempo libero e, se sono madri, quando i figli sono 
ormai cresciuti; a seguito di un processo di emancipazione personale, e gra-
zie alla consapevolezza della condizione di relativo privilegio rispetto ai 
membri della propria collettività. Nel caso delle professioniste, al momento 
della costituzione delle proprie associazioni, esse erano tutte coniugate con 
un uomo italiano. Questo ultimo elemento segna la loro distinzione rispetto 
ai (e alle) propri(e) connazionali e alle donne immigrate verso le quali matu-
rano un sentimento di solidarietà.  
 

Sono arrivata in Italia per sposarmi […]  lavorare come badante e colf non l’ho 
mai fatto e non sapevo neppure di questa realtà […]  poi quando ho cominciato ad 
uscire e a […] sono capitata a piazza Garibaldi di domenica, sono rimasta stupita 
[…]  Ho cominciato a chiedermi: che ci fanno qua? Non avevo amici qua. Avevo 
solo mio marito (italiano). Così ho cominciato a cercare una compagnia, un’amica. 
E ho scoperto le persone ucraine, russe, bielorusse che stavano qua e mi racconta-
vano delle loro difficoltà. Allora a questo punto ho cominciato a capire che io stavo 
in una posizione un poco più privilegiata. Io ero quella che ero un po’ più protetta, 
io ogni giorno non dovevo cercare il lavoro per sopravvivere. […] A questo punto 
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ho cominciato a pensare a quest’idea di fare quest’associazione per risolvere le dif-
ficoltà delle nostre persone, difficoltà linguistiche, difficoltà di informazione – non 
sapevano cosa fare – telefonare, interagire con altre persone, lo studio della lingua 
mi andava abbastanza facile, intanto stavo studiando all’università, stavo entrando 
nel mondo italiano e questa idea matura in me: io devo fare qualcosa per aprire 
un’associazione! (Cittadina bielorussa naturalizzata, presidente di associazione, 
prima generazione) 
 
 
1.2. Il repertorio delle attività 

 
In questo paragrafo, vengono descritti i modi attraverso cui le donne mi-

granti coinvolte nella ricerca partecipano alla sfera pubblica.  
La costruzione ex post del repertorio di attività, derivato dai racconti e 

dalle osservazioni, consente di esaminare il modo in cui le donne immigrati 
mobilitate e visibili de facto partecipano nella sfera pubblica (Cappiali, 
2016). Questo ha evitato di concentrarsi su una forma specifica di partecipa-
zione, includendo anche azioni non contemplate nell’analisi quantitativa, 
come il voto e la partecipazione politica online. 

Le diverse attività civiche e politiche in cui sono coinvolte le partecipanti 
alla ricerca sono state riportate nella Tabella seguente (Tab. 3). 

Sulla base del numero di attività svolte è stata stilata una classifica del 
livello di impegno, disponendo le intervistate lungo una scala di partecipa-
zione, ordinate in ordine decrescente di impegno da sinistra verso destra, da 
quella maggiormente impegnata a quella coinvolta in un numero inferiore di 
attività. 

Al maggiore o minore impegno corrispondono una maggiore o minore 
visibilità nello spazio pubblico. Si va da un massimo di 15 attività nel caso 
della donna più impegnata ad un minimo di tre attività di quella meno impe-
gnata. Le attività maggiormente frequentate sono: assistere a manifestazioni 
pubbliche, partecipare a cortei, esibire un badge o un manifesto, partecipare 
ad attività politiche online, ascoltare un dibattito politico, o svolgere attività 
gratuite per associazioni di volontariato. 
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Per quanto riguarda la relazione tra la partecipazione civica e politica, 
l’analisi qualitativa ha consentito di restituire profondità, complessità e dina-
micità al binomio oppositivo partecipazione/non-partecipazione, attraverso 
l’introduzione della dimensione temporale e degli eventi legati al corso di 
vita. Gli strumenti e le tecniche di analisi qualitativa consentono di eviden-
ziare la fluidità e dinamicità con cui si configura la partecipazione civica e 
politica nella pratica della vita quotidiana delle donne immigrate. 

Nel caso delle partecipanti alla ricerca, la partecipazione alla sfera pub-
blica appare piuttosto nei termini di un continuum empirico che va dalla par-
tecipazione civica a quella politica (Lister, 1997; Cappiali, 2016), tenendo 
insieme sia i canali convenzionali che non convenzionali (Bloemraad e Ver-
meulen, 2014; Cappiali, 2016). 

I racconti biografici delle protagoniste della ricerca consentono di eviden-
ziare che l’impegno e il non impegno possono susseguirsi e alternarsi, attra-
verso diversi gradi e forme, in corrispondenza anche delle diverse fasi del 
corso di vita, secondo un percorso che è tutt’altro che lineare e che può anche 
seguire il verso opposto. Infatti, come evidenziano alcune delle storie rac-
colte, anche all’apice della propria esperienza partecipativa, quest’ultima 
può interrompersi per un insieme di diversi e intricati fattori. Fra tutti, emer-
gono quelli familiari collegati alla sfera privata, confermando quanto emerso 
già nell’analisi quantitativa. 

 

 
Fig.1 – Il continuum partecipativo.  
Nota: elaborazione a cura dell’autrice. 
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1.3. Il ruolo della sfera privata e della vita intima 
 
È importante sottolineare la fluidità con cui nella pratica quotidiana si 

configura la partecipazione alla sfera pubblica delle donne immigrate, che, 
piuttosto che un tutto o niente, può oscillare durante tutto il corso della vita 
rispecchiando tra l’altro le richieste e gli obblighi di cura. 

Nella maggior parte dei casi, le partecipanti sono madri di almeno un fi-
glio. Questo dato ci porterebbe a concludere erroneamente che l’avere o non 
avere figli non ha un peso sulla capacità di partecipare alla sfera pubblica, 
smentendo i risultati ottenuti nell’analisi quantitativa. Al contrario, in tutti 
casi analizzati la cura dei figli e della casa ha rappresentato un vincolo ed un 
ostacolo almeno iniziale alla partecipazione alla sfera pubblica. 

Le partecipanti hanno, infatti, iniziato ad impegnarsi dopo i primi anni di 
vita dei figli; mentre, nel caso in cui i figli siano sopraggiunti dopo l’inizio 
dell’attività partecipativa, questo ha rallentato o interrotto la partecipazione. 

Dall’analisi empirica, emergono alcuni casi particolarmente significativi, 
capaci di esemplificare la forte interconnessione e permeabilità tra la sfera 
privata e la sfera pubblica, consentendo di ribadire anche il peso teorico di 
questa relazione all’interno del dibattito femminista. 

Dai racconti emerge innanzitutto l’importanza della presenza o dell’as-
senza di una qualche forma di supporto familiare. 

Nel primo caso proposto, si evidenzia il ruolo cruciale nel percorso associa-
tivo svolto dalla presenza della mamma, che si è occupata a tempo pieno dei 
figli. 

 
Mia mamma sta con me e lei mi è di aiuto, perché sta con i bambini. Ho due 

maschietti ed è importante l’aiuto dei genitori. Senza l’aiuto di mia mamma come si 
fa! Non si può avere i bambini e occuparsi dell’immigrazione. Devi stare tutta la 
giornata fuori e non si può con i bambini. Mia mamma veramente mi è di grande 
aiuto. Lei si occupa dei miei figli, non della casa, perché prima di uscire di casa io 
faccio tutto. Io sono molto presente anche in casa. Lavo, stiro, faccio la spesa, cucino 
ma poi lei continua per il resto. L’associazione mi impegna molto. Più andiamo 
avanti e più l’impegno aumenta. (Cittadina ivoriana naturalizzata, presidente di as-
sociazione, prima generazione) 

 
Nel secondo, viceversa, l’assenza di una rete familiare di supporto e della 

collaborazione da parte del marito nel carico di lavoro domestico e di cura 
dei figli sono state determinanti per la cessazione delle attività partecipative. 
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La nascita dei figli in un’età avanzata, infatti, stravolge la vita della pro-
tagonista, ponendo fine alla sua partecipazione alla sfera pubblica, sia quella 
lavorativa sia quella civico-politica (associativa e sindacale)13.  

 
È un po’ più difficile per la donna immigrata trovare il tempo, perché deve correre 

per sopravvivere [...] non ci sono supporti istituzionali che funzionino, anche per le 
donne autoctone, e diventa ancora più complicato per la donna straniera [...] ci vor-
rebbe il sostegno di un’altra donna [...] avrei dovuto far venire una parente per farmi 
sostenere almeno per il primo anno... ma non l’ho fatto e così l’ho pagata [...] infatti 
è un tempo lungo in cui mi sento incapace di gestire i bambini, il tempo e tutto [...] 
mi sveglio tutti i giorni alle quattro del mattino e sono sveglia fino alle undici di 
notte [....] (Cittadina somala naturalizzata, presidente di associazione, prima genera-
zione) 

 
In un altro caso, invece, la causa del diradamento delle attività e della 

graduale riduzione di visibilità nello spazio pubblico è stata la condizione di 
malattia severa e prolungata che ha colpito la presidente. Si parla ancora poco 
dello stato di salute delle persone migranti e con background migratorio. Ep-
pure, si tratta di una questione molto rilevante, trattandosi di una condizione 
che ha conseguenze a vari livelli e su diverse sfere della vita. 

Nel caso analizzato, quando una delle partecipanti alla ricerca si è amma-
lata di cancro, la condizione di malattia e le cure a cui si è dovuta sottoporre 
le hanno impedito di svolgere le sue quotidiane attività, sia quelle lavorative 
che associative. Il tutto è stato reso ancora più difficile dall’assenza di una 
rete familiare che potesse sostenerla in un percorso così impegnativo, che 
richiede tempo, energie e risorse. 

In altri casi, essere in una relazione di coppia può costituire un vantaggio. 
In particolare, una relazione intima con un uomo italiano rappresenta una 
posizione di privilegio, conferendo maggiore autonomia rispetto alla comu-
nità di appartenenza. Questo tipo di legame consente di non dipendere dalla 
rete di connazionali per la ricerca di un lavoro e di una casa, di non parteci-
pare alle attività di tipo aggregativo-ricreativo, che caratterizzano molte delle 
associazioni comunitarie su basi etniche, e offre la possibilità di dedicarsi 
liberamente alle attività politiche. 

 
Io sono in una situazione più favorevole (delle altre donne ucraine), perché ho 

un marito italiano, una famiglia italiana e non dipendo dalle amicizie. Molte donne 
ucraine che stanno qui a lavorare dipendono anche dalle amicizie, perché devono 

 
13 Per approfondimenti sul caso presentato si veda il paragrafo 3.1 in questo capitolo e 

Gatti (2022a). 
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trovare casa e ci vuole qualcuno che ti aiuti. Se diventi loro nemica puoi dimenticarti 
che ti aiutano nelle piccole cose, piccole che poi diventano grandi: lavoro, casa, qual-
che aiuto, ascolto. Quelle piccole cosette perché tu dipendi dalla comunità ucraina. A 
stare fuori dalla comunità ci vuole coraggio. Non tutti lo hanno. Alcune donne quando 
parlano solo con me tète a tète, si esprimono a favore del Donbass, ma quando le invito 
con me a Napoli – vieni, dobbiamo fare il gruppo! – non vengono – non posso! – mi 
rispondono e si capisce il perché (a causa della mancanza di autonomia rispetto alla 
comunità ucraina). (Cittadina ucraina naturalizzata, attivista, prima generazione) 

Il sostegno del partner e le relazioni con gli autoctoni si rilevano cruciali. 

Lottando per la causa del Donbass, parlando agli italiani del Donbass, così si crea 
una catena e poi un gruppo. La prima cosa che ho fatto solo con italiani è stata una 
serata. Sono entrata nel gruppo Arci, con alcuni amici italiani e anche mio marito, 
che anche ha abbracciato la causa. Sono andata di proposito in Arci e ho chiesto ai 
ragazzi – facciamo questa cosa! anche perché a maggio nel sindacato di Odessa 
hanno bruciato vive 48 persone dell’opposizione, quindi dobbiamo fare qualcosa! – 
Ho raccontato loro quello che era successo, perché non sapevano nemmeno quello 
che era successo. In Italia non si sa. Li ho sensibilizzati. Si sono sensibilizzati e ab-
biamo organizzato questa serata nella sala Comunale, ricordo che era novembre 
2014. E poi ho fatto altre cose con i miei connazionali a Napoli. (Cittadina ucraina 
naturalizzata, attivista, prima generazione) 

È importante sottolineare che, in alcuni dei casi analizzati, se all’inizio 
del percorso l’essere coniugate con un uomo italiano ha rappresentato una 
posizione di vantaggio, di privilegio, di maggiore disponibilità di risorse, col 
passare del tempo l’intensificarsi dell’impegno e della visibilità nello spazio 
pubblico, nonché l’accresciuta consapevolezza personale, hanno portato 
all’inasprimento dei rapporti con i coniugi che non sono riusciti ad accettare 
il ruolo e l’immagine pubblica delle mogli, che confliggeva con quella di 
custodi del focolare domestico a cui avrebbero voluto tenerle legate.  

Il percorso di impegno di due delle partecipanti era ormai arrivato ad in-
cidere così profondamente nelle loro esperienze di vita, relazioni e immagini 
di sé che per loro non è stato più possibile tornare indietro. Esse non erano 
disposte a rinunciare al loro impegno, alla loro libertà e alle loro aspirazioni, 
portandole alla separazione legale dai coniugi. 

Questi elementi mettono in luce come la partecipazione delle donne mi-
granti alla sfera pubblica è anche in grado di innescare processi di cambia-
mento nelle famiglie attraverso la ristrutturazione delle relazioni di genere 
(Lister 1997; Dobrowolsky e Tastsoglou 2006), fino a portare al conflitto e 
alla rottura della relazione stessa. 
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I risultati delle analisi qualitative confermano la relazione tra la vita in-
tima (familiare) e la partecipazione alla sfera pubblica delle migranti-citta-
dine, evidenziando le conseguenze pubbliche di una disuguaglianza privata 
(Burns, Schlozman a Verba, 1997). Le storie di vita delle leader ci consen-
tono di riarticolare la distinzione tra pubblico e privato, evidenziando che la 
partecipazione alla sfera pubblica non può essere separata da quanto accade 
nella sfera privata, che al tempo stesso ne plasma l’accesso e può essere og-
getto di lotte per la piena cittadinanza. Le storie analizzate consentono per-
tanto di cogliere l’importanza della dimensione intima della cittadinanza, che 
viene vissuta, messa in atto o rifiutata, attraverso il corpo, la sessualità e l’in-
timità (Santos, 2013), e che «tocca da vicino la vita delle persone, che ne 
sono private in termini formali prima e reali successivamente» (Pinelli, 2009, 
p. 185). 

 
 

2. I significati soggettivi attribuiti alla cittadinanza come status e 
pratica 

 
In linea con gli studi femministi, che hanno contestato la limitazione della 

cittadinanza a questioni di status – diritti e doveri – allargando la sua com-
prensione alla partecipazione e all’appartenenza, l’analisi dei discorsi delle 
partecipanti alla ricerca consente di evidenziare la complessità dei significati 
attribuiti alla cittadinanza sia come status che come pratica vissuta14. Come 
vedremo nelle pagine successive, la cittadinanza come status giuridico non 
risponde soltanto ad una logica pragmatica per accedere ad un più ampio set 
di diritti e ad un più elevato livello di integrazione ma anche a dinamiche 
relazionali e istanze affettive. La cittadinanza come pratica vissuta implica 
relazioni sociali, pratiche partecipative e processi di negoziazione in tutte le 
sfere della vita (politica, economica, sociale, culturale, religiosa, corporea, 
domestica o intima) (Halsaa, Roseneil e Sümer, 2011) in una varietà di con-
testi (locale, nazionale e transnazionale). Nella vita vissuta, le diverse dimen-
sioni della cittadinanza appaiono strettamente intrecciate tra di loro, sovrap-
ponendosi e mostrando confini spesso sfocati. 

 

 
14 Nel paragrafo 2, vengono aggiornati e rielaborati i contenuti pubblicati in Gatti, 2023, 

“Vivere da cittadine a Napoli. I significati e le esperienze di cittadinanza delle donne immi-
grate”, Polis, 3: 461-488. 
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2.1. La cittadinanza come status giuridico tra motivazioni strumentali ed af-
fettive 

 
Nel discorso delle intervistate, lo status giuridico ha rappresentato l’ele-

mento da cui partire per definire la cittadinanza, anche se i significati ad esso 
attribuiti non si esauriscono nella dimensione formale e normativa dell’ap-
partenenza nazionale, allargandosi anche ad altre dimensioni. Dai loro rac-
conti, la consapevolezza dei diritti che si acquisirebbero con la naturalizza-
zione non rappresenta la motivazione principale per richiedere la cittadi-
nanza italiana. 

Tra le naturalizzate, sono poche quelle che hanno dichiarato di aver ri-
chiesto la cittadinanza italiana per ottenere i diritti politici formali collegati 
allo status di cittadine italiane. Inoltre, rappresentano un’eccezione quelle di 
loro che sottolineano l’importanza della cittadinanza come strumento poli-
tico per esercitare il diritto di voto. 

 
Io do un grande valore al mio voto, perché credo che anche il mio piccolo voto 

valga. E vado a votare a tutte le elezioni. Non ho mai perso nessun referendum, nes-
suna elezione né comunale, né regionale, né nazionale. Voto sempre sia in Italia che 
per il mio paese. (Cittadina bielorussa naturalizzata, presidente di associazione, 
prima generazione) 

 
Come in precedenti analisi (Lister et al., 2003; Colombo, 2010), le donne 

migranti della ricerca identificano la cittadinanza legale più con un insieme 
di doveri e responsabilità che come un set di diritti politici. 

 
Il fatto che non posso votare in Italia non mi crea problemi, perché penso che 

ognuno costruisca la propria realtà. Per le persone immigrate, quello che riescono a 
costruire con le loro mani quella è la loro realtà. Non influisce tanto chi sta al go-
verno, se sarà Salvini o un altro. Quello che influisce è la tua iniziativa, quello che 
tu vuoi fare. Anche se il contesto generale ha comunque importanza, penso che non 
interferisca con la tua vita. Non mi cambia niente se voto o non voto. Non mi cambia 
niente. Anche se la corretta coscienza politica sarebbe quella di andare a votare, è 
come se noi – gli immigrati – fossimo delle isole nell’oceano della società italiana. 
Il diritto di voto potrebbe cambiare le cose ma nel mio caso, che non sono cittadina 
italiana e non posso votare, non mi cambia niente. (Cittadina ucraina, presidente di 
associazione, prima generazione) 

 
Le intervistate interpretano la cittadinanza prevalentemente come una 

questione «pratica», anche quando i loro discorsi si riferiscono alla cittadi-
nanza legale. In linea con gli studi precedenti che hanno dimostrato che gli 
immigrati tendono a inquadrare l’acquisizione della cittadinanza nel loro 
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Paese di residenza in maniera «pragmatica»1 (Mavroudi, 2008) o «strate-
gica», per ottenere benefici e vantaggi materiali, le partecipanti alla ricerca 
hanno dichiarato di aver richiesto la cittadinanza italiana prevalentemente 
per motivi strumentali. Tra le principali motivazioni, vi è ottenere un passa-
porto che consenta una maggiore mobilità internazionale, come si evince da-
gli stralci riportati. 

 
Io sono sposata con un italiano, ho due figli che sono italiani, ho il permesso di 

soggiorno a tempo indeterminato. Non ho mai detto: voglio la cittadinanza! Però mi 
rendo conto che devo farne richiesta per forza, a causa delle frontiere. […] Mi co-
stringono ad avere il passaporto italiano. Così ho fatto la richiesta. Però io non avevo 
il desiderio di avere la cittadinanza italiana. Se ho il permesso di soggiorno che mi 
permette di fare tutto quello che posso, di lavorare, di viaggiare, di stare tranquilla… 
non ho la necessità di avere la cittadinanza… però alla fine sono loro (lo Stato) che 
ci costringono a fare la domanda… È il sistema che ti impone di avere ancora di più, 
personalmente io ho fatto la richiesta dopo nove anni di matrimonio… per avere il 
passaporto… Perché non posso andare in Inghilterra, in America con la mia carta 
d’identità nonostante il mio permesso di soggiorno sia indeterminato! No! Loro ti 
richiedono il visto e quindi arrivata a questo punto gioco forza devo fare per forza la 
cittadinanza… (Cittadina ivoriana naturalizzata, presidente di associazione, prima 
generazione) 

 
In linea con quanto emerso da studi precedenti (Birkvad, 2019; Gilbertson 

e Singer, 2003), le partecipanti alla ricerca indicano tra i principali benefici 
dell’acquisizione della cittadinanza la stabilizzazione dello status giuridico, 
consentendo di vitare le incertezze legate ai complessi procedimenti buro-
cratici del sistema amministrativo italiano. Questo consentirebbe di vivere 
«più adeguatamente» nel luogo in cui si risiede. L’acquisizione della cittadi-
nanza consente di risolvere problemi concreti. Ad essa si ricorre più per ne-
cessità indotta ‘dal meccanismo’ istituzionale, ‘per comodità’ o ‘per sere-
nità’, piuttosto che per senso di appartenenza o desiderio di identificazione.  

Pur evidenziandone l’importanza ai fini della piena integrazione nella so-
cietà italiana, l’acquisizione della cittadinanza non rappresenta un obiettivo 
universale (Sredanovic e Della Puppa, 2017). Elementi di stabilizzazione, 
quali il matrimonio con un uomo italiano, l’avere figli in Italia, o anche l’im-
pegno associativo e politico in Italia, non forniscono per tutte una 

 
1 Per definire questo aspetto, sono state utilizzati diversi termini, tra cui «strumentale» 

(Aguilar, 1999; Finotelli, La Barbera e Echeverría, 2018; Ip, Inglis e Wu, 1997; Tintori, 2011). 
Come evidenzierò nel paragrafo 2.3, ritengo che il termine più adeguato a restituire la com-
plessità del reale sia il termine «strategico» (si vedano Bauböck, 2019; Harpaz e Mateos, 
2019; Ong, 2005; Gatti 2022a; La Barbera e Finotelli, 2025). 
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motivazione sufficiente per intraprendere il processo di naturalizzazione. Tra 
le non naturalizzate, alcune hanno dichiarato di non essere interessate ad ac-
quisire la cittadinanza italiana. Questo dipende da diversi fattori, tra i quali 
anche il regime di cittadinanza del Paese di provenienza in tema di doppia 
cittadinanza, lo status giuridico (Ue o non-Ue) e altre motivazioni pragmati-
che che includono ad esempio il rapporto costi-benefici riguardo ai diritti 
previdenziali esigibili nel Paese di provenienza. 

Io pur potendo chiedere la cittadinanza, perché sono sposata da anni con un ita-
liano, non ho mai chiesto la cittadinanza italiana. Perché, se prendo la cittadinanza 
italiana, devo rinunciare alla cittadinanza ucraina. E non me la sento, perché mi sem-
bra di tradire la mia Patria. (Cittadina ucraina, presidente di associazione, prima ge-
nerazione) 

L’acquisizione (o la mancata) acquisizione della cittadinanza italiana 
viene, pertanto, valutata sulla base della convenienza e dell’utilità. A rendere 
l’acquisizione della cittadinanza più o meno appetibile è il sistema giuridico 
stratificato e multi-scalare che in Italia dispone gli immigrati in una sorta di 
piramide (Ambrosini, 2016), in cui al diverso stato giuridico e alla diversa 
provenienza nazionale corrisponde un differenziale accesso ai diritti. 

Io mi posso ritenere molto fortunata. All’inizio anche io stavo in una situazione 
di irregolarità, perché non c’era la sanatoria. Poi, arrivata la sanatoria nel 1997, mi 
sono regolarizzata. Sono stata molto fortunata sul piano lavorativo: ho il contratto di 
lavoro da oltre 20 anni, ho i contributi. Ho avuto prima il permesso di soggiorno, poi 
la carta di soggiorno. Non ho mai chiesto la cittadinanza italiana, perché siamo en-
trati nell’Unione Europea e non mi serviva … e poi tra poco in Poloni prenderò la 
pensione… (Cittadina polacca, attivista, prima generazione) 

I diversi posizionamenti sulla base dello status giuridico e/o della nazio-
nalità di provenienza determinano l’attribuzione di significati diversi alla cit-
tadinanza, come mostrano gli stralci riportati di seguito. 

Se la persona immigrata ancora non ha la cittadinanza italiana, vuol dire o che 
sta da poco o ha ancora delle difficoltà, ed è un segno del fatto che non è molto 
inserita in questa società […] (Cittadina bielorussa naturalizzata, presidente di asso-
ciazione, prima generazione). 

Un cittadino straniero per diventare italiano deve vivere da italiano. Non che non 
devi professare la tua religione a casa ma devi vivere da italiano. Allo stesso tempo, 
però io sono per lo ius soli, quelli che nascono qua e studiano qua, hanno diritto ad 
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essere italiani, perché già parlano italiano. (Cittadina ucraina naturalizzata, attivista, 
prima generazione) 

 
Come già evidenziato dalla letteratura, in realtà «gli immigrati [le immi-

grate] possono esibire un misto di ragioni strumentali e affettive per la ricerca 
della cittadinanza» (Aptekar, 2015, p. 63; si veda anche La Barbera e Fino-
telli, 2025). La scelta di acquisire la cittadinanza italiana non è un puro eser-
cizio razionale e non avviene in un vuoto di relazioni e affetti; al contrario, 
essa è mossa da affetti di diversa natura e matura all’interno di reti di rela-
zioni, nel confronto con le esperienze degli altri significativi, secondo un 
meccanismo di adattamento e in alcuni casi di emulazione. 

 
Ho richiesto la cittadinanza dopo 20 anni che ero in Italia. Non subito. Mi sono 

sposata e per 20 anni non ho fatto la domanda per la cittadinanza. Non mi serviva. 
Diciamo che pensavo – vabbè mi serve solo per votare! – poi… in realtà non so 
perché non l’ho fatto… all’inizio pensavo – e se il matrimonio non va bene, non si 
sa mai, casomai dovrò tornare in Ucraina… poi ho pensato ai documenti, all’iter 
burocratico da completare e raccogliere tutti i documenti e ho pensato: mamma mia! 
quanti grattacapi! voglio evitare... e poi dopo 20 anni ho presentato la domanda per la 
cittadinanza… La verità è che sta arrivando la vecchiaia e rinnovare ogni volta i docu-
menti, anche se ormai avevo quello di lungo periodo senza scadenza, ma anche solo 
mettere le fotografie e andare alla Questura, che è sempre piena di gente, e poi rinno-
vare il passaporto ucraino ogni volta che scade… non ce la faccio… non ne posso 
più… allora è meglio fare la cittadinanza italiana e stare tranquilla… poi soprattutto 
perché mia figlia ha ottenuto la cittadinanza, ha presentato la domanda prima di me, 
lei che è venuta dopo di me… che l’ho portata io in Italia… e anche l’amica con cui 
sono venuta in Italia ha presentato la domanda per la cittadinanza… e mi dice: io l’ho 
presentata!... e vabbè! mi sono detta: loro hanno presentato la domanda… e così l’ho 
presentata. (Cittadina ucraina naturalizzata, attivista, prima generazione) 

 
Alla logica strumentale se ne affianca un’altra di tipo affettiva, in cui en-

trano in gioco relazioni e identità. Secondo alcune intervistate, infatti, la cit-
tadinanza legale è collegata al sentimento di appartenenza, un sentimento che 
non si eredita per discendenza ma che si acquisisce con la vita attraverso un 
processo di acculturazione. Alcune intervistate, evidenziano che il «sentirsi 
italiane» insieme al «vivere da italiane» legittima il diritto di cittadinanza, un 
diritto che va in qualche modo meritato, e di cui ha maggior diritto chi mostra 
di assumere la condotta del «buon cittadino». In questo caso, a prevalere sa-
rebbe una concezione culturale della cittadinanza (Turner, 1997; Rosaldo, 
1994; Ong, 1996), secondo cui può diventare cittadino chi ha acquisito lin-
gua, mentalità, usi e costumi italiani. 
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Io mi sento cittadina italiana anche da prima della cittadinanza italiana, io mi 
sento cittadina italiana da tempo, non solo per i diritti che ho acquisito ma anche per 
il modo di pormi, io mi sento italiana dentro, io conosco la mentalità italiana. Anzi 
una parte della mia mentalità è italiana… io mi sento italiana… infatti, per quanto 
riguarda il sentirmi cittadina, la cittadinanza è solo un pezzo di carta… quindi con-
cedere la cittadinanza è un’ultima cosa da poter dare, quando parlano che per avere 
la cittadinanza si deve parlare italiano. Sì, per avere la cittadinanza si deve sapere, 
conoscere l’italiano, sì! È necessario. Si deve conoscere l’italiano. […] 

Devi sentire l’Italia dentro di te, allora sì hai diritto di diventare un cittadino ita-
liano. Ma non tutti ne hanno diritto. Perché anche se vivi in Italia per 30 anni, ma se 
non dici neanche una parola in italiano non hai diritto ad essere italiano. No. Perché 
tu devi sapere l’italiano. Cittadino italiano lo può diventare solo chi parla italiano. 
(Cittadina ucraina naturalizzata, attivista, prima generazione) 

 
Dalle parole delle giovani di seconda generazione emerge un discorso 

completamente diverso rispetto alle immigrate di prima generazione. L’ac-
quisizione formale della cittadinanza italiana è un passaggio essenziale nel 
loro percorso di vita. Fornisce loro un documento che consente di accedere 
a pari diritti e opportunità ma soprattutto di non sentirsi estranee nel luogo in 
cui si è cresciute e – in un numero sempre maggiore di casi – dove si è nate. 
Per le giovani nate e/o cresciute in Italia, la cittadinanza legale assume un 
significato identitario e la sua acquisizione rappresenta l’avvenuto riconosci-
mento della loro piena identità da parte della società italiana. 

 
Per me il tema della cittadinanza è un fatto molto identitario… la cittadinanza 

intesa come essere cittadini è un fatto di giustezza… non è solo legato ad un fatto di 
comodità, perché chiaramente la cittadinanza italiana è sicuramente molto più privi-
legiata di quella srilankese e potevo anche decidere di non volerla quella srilankese, 
invece, dal punto di vista identitario per me era fondamentale. Anche il mio essere 
solo cittadina italiana non è vero… dato che io non sono solo italiana ed è importante 
per me che la cittadinanza formale rispecchi esattamente quella che io sono. Io mi 
sento in entrambi i modi (enfasi), cioè, sono entrambe le cose… Io a 25 anni ho 
avuto la cittadinanza italiana, dopodiché ho perso la cittadinanza srilankese, perché 
si perde, e poi l’ho riacquisita a 30 anni… pagando, perché la doppia cittadinanza si 
paga… e solo così mi sono sentita completa… Tu mi chiederai: perché sei legata ad 
un pezzo di carta? Purtroppo, nelle nostre condizioni quel pezzo di carta è fonda-
mentale, e quindi se non hai quel pezzo di carta non sei quella cosa. Vivendo per 25 
anni come extracomunitaria, poi dai 25 ai 30 solo da italiana, ma non è vero, e poi 
arrivare a questa doppia cittadinanza, che rispecchia quello che sei…è la condizione 
migliore, perché io sono sia srilankese sia italiana, ed è vero. (Cittadina srilankese 
naturalizzata, attivista, seconda generazione) 
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Come si evince dallo stralcio riportato, se per le prime generazioni l’ac-
quisizione della cittadinanza segue una logica strumentale, per le seconde 
generazioni essa ha un significato affettivo, identitario e simbolico. Con loro 
la cittadinanza diventa «incarnata». L’acquisizione della cittadinanza per le 
figlie degli immigrati è vista come un fatto di «giustezza» (Rebughini, 2017), 
come un importante aspetto del riconoscimento identitario, oltre che della 
parità di trattamento e della piena inclusione sociale. «Il riconoscimento di 
una doppia cittadinanza appare l’ipotesi più equa, quella che maggiormente 
riflette il proprio sentimento di identificazione» (Colombo, Leonini e Rebu-
ghini, 2009, p. 52). Per le giovani donne di seconda generazione, la cittadi-
nanza come status giuridico è vista come un importante aspetto del proprio 
riconoscimento identitario – segnala il loro «sentirsi italiane», aggiungendo 
nuovi significati all’idea di «italianità» – senza esaurirne le possibili identi-
ficazioni che sono multiple (cfr. Ibidem). 

 
 

2.2. La cittadinanza come pratica vissuta «spazialmente localizzata». 
 

Nel discorso delle intervistate, la cittadinanza è stata concepita come 
«pratica vissuta» (Lister et al., 2007). Dai racconti delle donne immigrate 
coinvolte nella ricerca, emerge una concezione «spazialmente localizzata» 
della cittadinanza. Essa si distingue per il suo carattere svincolato dalla na-
zionalità e fortemente radicata nello spazio locale. 

Il «luogo» in cui la cittadinanza è costruita e vissuta, in cui ci si impegna 
attivamente e a cui si sente di appartenere, ricopre un ruolo cruciale, confe-
rendo alla cittadinanza un significato specifico, non fisso ma dinamico. Il 
discorso di cittadinanza costruito dalle intervistate ha trovato fondamento e 
particolare nutrimento nella loro esperienza pratica di partecipazione socio-
politica quotidiana vissuta nella città di Napoli. 

Negli spazi e attraverso le attività delle associazioni e dei collettivi di cui 
esse fanno parte, la cittadinanza viene intesa ed esperita come una pratica 
agency-based, il cui obiettivo è inserito all’interno di un orizzonte collettivo, 
costituito dal bene comune e la cura della città. 

 
Anche se non ho la cittadinanza formale io mi sono ‘naturalizzata’. Io vivo qua. 

Io amo Napoli. Non è Napoli che ha adottato me, sono io che ho adottato Napoli. È 
stato un amore. […] Ciò che posso dire è che Napoli è la città dove voglio vivere, 
non vorrei vivere altrove… Io amo Napoli e Napoli è una città che io voglio vedere 
bella. (Cittadina polacca, attivista, prima generazione) 
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Il discorso riportato testimonia che si può essere cittadini d’adozione non 
in virtù dello status formale ma della residenza e del legame emotivo-affet-
tivo con la città in cui si vive. Il termine ‘naturalizzazione’, comunemente 
utilizzato per indicare l’incorporazione formale degli immigrati nel sistema 
giuridico-politico nazionale, in questo caso viene usato per indicare il senso 
di appartenenza e l’attaccamento alla città in cui si vive, reinterpretando e 
rifunzionalizzando il concetto stesso di cittadinanza.  

La cittadinanza come pratica vissuta è fortemente radicata nella dimen-
sione urbana, così come lo è l’azione che ne scaturisce.  

 
Sono arrivata al collettivo attraverso il fidanzato di mia figlia. Lui mi ha invitato 

a partecipare all’inaugurazione di questo posto. Mi hanno chiesto: senti, per l’aper-
tura puoi preparare qualcosa da mangiare? Come no! Certo che vengo! risposi. Vidi 
questa Galleria e pensai «Qui si può fare tango!» e iniziammo a fare tango, per tutti… 
lo chiamammo Tango Popolare… il tango può essere una forma di sana aggrega-
zione, perché le persone sono molto isolate. Non solo gli stranieri. C’è una profonda 
solitudine. Questo dovrebbe diventare uno spazio di aggregazione, cultura e infor-
mazione. Aggregazione nel senso che qua si dovrebbero incontrare (tutti). Io penso 
che, se c’è un mondo da salvare, solo la cultura lo può salvare. E la cultura per me 
dovrebbe essere per tutti e gratuita. E per questo faccio parte di questo collettivo. 
(Cittadina polacca, attivista, prima generazione) 

 
L’impegno civico e politico per la città e nella città si radica nell’amore 

per essa ma rappresenta anche un dovere da compiere per contribuire al bene 
della comunità di cui si fa parte. 

Per le donne intervistate, la cittadinanza come «pratica vissuta» assume 
il significato di una «cittadinanza attiva», agita autonomamente, attraverso 
gruppi di comunità, piuttosto che agita per loro da altri più privilegiati; agita 
localmente da «gente (del posto) che lavora insieme per migliorare la propria 
qualità di vita e fornire condizioni affinché altri possano godere dei frutti di 
una società più efficiente» (Lister, 1997, p. 32). 

Dare il proprio contributo per il benessere della comunità di cui si fa parte, 
che rientra tra i doveri del «buon cittadino», è una dimensione centrale della 
concezione della cittadinanza come «pratica vissuta» dalle donne intervi-
state, come si evince dallo stralcio riportato di seguito. 

 
Noi siamo cittadini del mondo e dove uno vive lì deve impegnarsi… perché, se 

uno vive e mangia, beve e dorme e basta, per me è una specie di parassita. Essere 
cittadini è fare parte di una grande comunità e stare nella comunità. Per essere citta-
dini bisogna vivere nella collettività per il bene della collettività. Perché così vivi 
bene anche tu. Perché altrimenti se ognuno vive per i fatti suoi [che senso ha] essere 
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cittadini vuol dire anche avere amore per il prossimo, proprio nel senso di collabo-
rare, perché gli altri sono la collettività, la comunità… Io ho scelto Napoli come 
posto per vivere e probabilmente morirò qua e prima di morire vorrei vedere miglio-
rare questa città. Questo mi spinge a farlo. Per il bene collettivo ma anche egoistica-
mente per il mio bene, perché io faccio parte del collettivo, non sono distaccata dal 
collettivo. Noi facciamo parte di questo mondo. Se lo faccio per loro, una minima 
parte la faccio anche per me. Questo per me significa essere cittadini del mondo. 
(Cittadina polacca, attivista, prima generazione) 

 
Alla passività prodotta dalla democrazia liberale che «lascia i cittadini più 

invischiati in obblighi che non scelgono e meno attaccati a identificazioni 
comuni… [e] produce cittadini che sono prevalentemente passivi nella loro 
cittadinanza… per la maggior parte, spettatori che votano» (Appadurai e 
Holston, 1996, p. 193), viene contrapposta una partecipazione attiva dal 
basso, rivolta al perseguimento del bene comune, svincolata dallo status giu-
ridico e dal voto, legata al luogo in cui si vive e al fare in e per quel luogo. 
La preoccupazione per le sorti della città in cui si vive e le azioni di cura 
verso di essa sono espressioni della loro identità di cittadine, che rispecchia 
una concezione comunitaria di cittadinanza piuttosto che liberale. 

 
Io penso che la politica si costruisca dal basso ed è questo che facciamo qua e 

questo mi gratifica, nel senso del dovere, quel dovere che mi hanno sempre incul-
cato. Le mie esigenze politiche, le mie preferenze politiche le esprimo qua, in questo 
posto, facendo parte di questo collettivo. Per me la politica è questa. Questa è la vera 
politica. Perché che io do il mio voto ad un imbecille o ad un altro… io vorrei dare 
il mio voto ad uno che cambia le cose ma io non li vedo fra i cosiddetti rappresentanti 
dei soggetti capaci di cambiare le cose… invece io penso che ci si debba organizzare 
dal basso, dai collettivi, dalle associazioni e da qua deve nascere una nuova politica, 
completamente nuova. (Cittadina polacca, attivista. prima generazione) 

 
La prospettiva usata dalle intervistate per discutere della cittadinanza 

come «pratica vissuta» a livello urbano è di tipo «performativo». Gli ele-
menti della «cittadinanza urbana» che emergono dai racconti riportati riguar-
dano il senso di appartenenza e la partecipazione alla città. Ponendo atten-
zione agli elementi quotidiani e soggettivi della cittadinanza vissuta a livello 
urbano, le donne immigrate partecipanti alla ricerca – specialmente le attivi-
ste – sono capaci di appropriarsi, difendere, ricreare e risignificare gli spazi 
della città attraverso le pratiche partecipative, rivendicando il diritto alla città 
per loro stesse e per gli altri. Attraverso queste pratiche, vivono la cittadi-
nanza al di là del loro status giuridico. 
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Quando difendevamo questo posto, quando chiedevamo l’apertura della Galleria, 
facendo manifestazioni fuori al Museo, mi sono spesso sentita dire: ma a te che te 
ne frega! Tu non sei neanche italiana! … Protestare è importante perché grazie alla 
nostra protesta il teatro Trianon non fu chiuso e trasformato in centro di scommesse. 
Grazie alla nostra resistenza ed insistenza, che rompevamo le scatole per tutto ed 
ovunque, stiamo ancora qui. Protestare per protestare senza un progetto non ha 
senso. Ma noi questo spazio lo vogliamo, perché abbiamo un progetto sociale. (Cit-
tadina polacca, attivista, prima generazione) 

Dai discorsi di cittadinanza delle intervistate è emerso un ultimo insieme 
di significati che ha a che fare con la solidarietà, intesa come capacità di 
identificarsi con gli altri e di agire in unità nelle loro necessità materiali e 
nelle loro pretese di giustizia e riconoscimento. 

Appena ci è stato detto: adesso si chiude tutto!... conoscendo la realtà del nostro 
territorio, in cui si lavora a nero, sono stata la prima ad attivarmi… perché è vero 
che il Coronavirus ci ha sorpresi tutti, però non dovevamo lasciare nessuno indietro. 
Io faccio volontariato per cui mi sono chiesta «come faccio ad aiutare tutte queste 
persone, famiglie con bambini, neonati senza pannolini?». Non sapevo come fare. 
Così ho chiamato altre organizzazioni e abbiamo iniziato a distribuire pacchi alimen-
tari. Abbiamo strutturato questo progetto tutti insieme e lo abbiamo chiamato 
S.E.E.D.S., che è diventato davvero un progetto importante sul territorio, perché non 
abbiamo lasciato nessuno indietro. Non ci siamo occupati solo degli immigrati ma 
anche dei napoletani, che non avevano la residenza. Io non ho un lavoro (retribuito) 
e mi sono occupata di tutta Napoli. Io faccio volontariato, perché amo questa città. 
Tutto quello che facciamo lo facciamo gratuitamente. Il popolo napoletano siamo 
noi. Siamo noi che dobbiamo fare la città. Sono le persone che fanno la città. (Citta-
dina ivoriana naturalizzata, presidente di associazione, prima generazione) 

Le migranti facendosi promotrici di iniziative solidaristiche sono capaci 
di ridefinire le basi della cittadinanza all’interno della comunità sociale e po-
litica locale sulla base della residenza effettiva, del reale bisogno e dell’em-
patia per i cittadini della città, piuttosto che dello status giuridico. La loro 
pratica di solidarietà esercitata nel contesto urbano sulla base di un senti-
mento di appartenenza alla comunità locale non solo ha facilitato il ricono-
scimento e l’inclusione dei non-cittadini, ma contribuendo alla più ampia 
coesione sociale ha contribuito a ridefinire ed estendere i significati della cit-
tadinanza vissuta che nel caso specifico si configura come «cittadinanza soli-
dale» (Gatti, 2022b) e «cittadinanza rivendicativa» (Gatti, 2024). Le pratiche 
di cittadinanza vissuta agite a livello locale rivendicando il riconoscimento dei 
diritti trasformano le persone svantaggiate o marginalizzate in soggetti politici, 
le migranti in cittadine, le cittadine attive in cittadine attiviste (Isin, 2009). 
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Nonostante le differenze generazionali, la cittadinanza come «pratica vis-
suta» assume una connotazione «spazialmente localizzata» anche nel caso 
delle giovani di seconda generazione, come si evince dallo stralcio che segue. 

 
A Napoli mancava un gruppo di seconde generazioni, adesso c’è questo gruppo 

di persone che riunite grazie a questa ragazza S., che si è autodefinito provvisoria-
mente «Comunità Nera Napoletana». […] è stata un’occasione importante quella di 
riuscirsi a vedere e parlare delle cose che ci premono di più. La cosa che ci preme di 
più, ci tocca di più, che viviamo più male è... che non siamo italiani al 100%... la 
questione della doppia assenza «no!?» … per gli italiani, non saremo mai italiani 
perché siamo neri e, quando torniamo ciascuno nei propri paesi di origine, non sa-
remo mai srilankesi, o congolesi o altro, al 100%, perché siamo vissuti da un’altra 
parte. (Cittadina srilankese naturalizzata, attivista, seconda generazione) 

 
Autodefinendosi «Comunità Nera Napoletana»2, questi giovani di se-

conda generazione individuano nell’ancoraggio alla città in cui vivono l’asse 
principale su cui costruire una comune appartenenza da rivendicare. Il senso 
di appartenenza travalica le differenze etnico-nazionali, si ristruttura a partire 
dal colore della pelle, dalle esperienze di discriminazione subite nella vita 
quotidiana, e si radica nel «luogo» in cui si vive quotidianamente la propria 
vita, in cui si partecipa attivamente alla vita sociale e politica e a cui ci si 
sente di appartenere. 

 
 

2.3. La molteplicità dei significati della cittadinanza 
 

L’analisi delle interviste ha messo in luce la specificità del modo in cui le 
donne migranti interpretano la cittadinanza nel contesto in cui vivono, i di-
versi significati ad essa attribuiti e la complessa relazione esistente tra le sue 
diverse dimensioni. L’analisi ha evidenziato che le donne immigrate mobili-
tate e visibili nello spazio pubblico della città di Napoli concepiscono la cit-
tadinanza sia come «status giuridico» che come «pratica vissuta», i cui molte-
plici significati possono coesistere e sovrapporsi, fornendo un’immagine po-
liedrica e a più livelli della cittadinanza. Per dare un senso alla propria identità 
come cittadine, nei loro resoconti le intervistate hanno attinto alle diverse di-
mensioni della cittadinanza, facendo coesistere i significati «strategici» con 
quelli «affettivi», i significati «intersoggettivi» con quelli «performativi» (Kal-
lio, Wood e Häkli, 2020). Esse utilizzano contemporaneamente modelli diversi 
per dare un senso alla cittadinanza vissuta e alla propria identità di cittadine 
 

2 Si precisa che questa esperienza non è proseguita dopo la fase pandemica. 
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(Lister et al., 2007). L’analisi dei significati attribuiti alla cittadinanza come 
status giuridico consente di mostrare che l’acquisizione della cittadinanza è 
inserita in una complessa costellazione di percezioni e considerazioni, in cui si 
intersecano scelte strategiche e motivazioni affettive (Gatti, 2022b; La Barbera 
e Finotelli, 2025). Dalle interviste, emerge che alla cittadinanza come «status 
giuridico» non viene attribuito un significato esclusivamente giuridico-politico 
ma piuttosto uno «strategico» (Gatti, 2022a).  

Nonostante siano impegnate politicamente in modi, forme e livelli diffe-
renti, le interlocutrici non considerano la cittadinanza come strumento giuri-
dico con cui raggiungere la piena integrazione politica, grazie all’esercizio 
del diritto di voto, da cui sono escluse in quanto non-italiane. Esse concepi-
scono piuttosto la cittadinanza legale prevalentemente come una questione 
pratica da risolvere, anche se esse esibiscono un misto di motivazioni «stru-
mentali» e «affettive» che danno ragione della complessità della cittadinanza 
vissuta sia come concetto teorico che pratico. 

Dalle interviste, emerge, anche l’importanza del «luogo» in cui la cittadi-
nanza è costruita e vissuta. Per le partecipanti, la cittadinanza come pratica 
vissuta si configura come «spazialmente localizzata», radicata ad un contesto 
locale specifico, sia nella dimensione dell’appartenenza identitaria che in 
quella della pratica partecipativa (Gatti, 2023a). La cittadinanza vissuta a li-
vello urbano è profondamente incorporata in pratiche concrete, capaci di in-
fluenzare l’attaccamento emotivo e il senso di appartenenza al luogo, in ma-
niera svincolata dallo status legale basato sulla nazionalità. La maggioranza 
delle intervistate, infatti, non considera come base della loro cittadinanza vis-
suta il «sentirsi italiane», in quanto l’identificazione nazionale appare troppo 
distante dalla loro esperienza di vita quotidiana. Sono, invece, l’amore per 
Napoli, il sentirsi napoletane e la comune «napoletanità» condivisa con gli 
altri residenti-cittadini, la dimensione affettiva della cittadinanza vissuta 
come pratica «spazialmente localizzata», a rappresentare la base per il loro 
impegno attivo nella comunità locale di cui si sentono parte. Le donne im-
migrate agendo autonomamente come soggetti civici e politici si costitui-
scono come cittadine e danno forma ad una «cittadinanza attiva locale». At-
traverso questa forma di cittadinanza esse descrivono loro stesse come citta-
dine attive, competenti e solidali, svincolandosi dal loro status giuridico e 
sfidando la costruzione di donne vittime e passive loro attribuita. 

Dall’analisi delle interviste, inoltre, sono emerse significative differenze 
nei significati attribuiti alla cittadinanza sia come «status giuridico» sia come 
«pratica vissuta». Queste differenze riflettono i molteplici posizionamenti 
delle intervistate, determinati dall’intreccio delle loro diverse caratteristiche 
individuali, sociodemografiche (età, stato civile, cittadinanza del coniuge, 
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avere o meno figli), giuridiche (straniere o naturalizzate, comunitarie o ex-
tracomunitarie) e generazionali (prima o seconda generazione). Nel caso 
delle donne di prima generazione il «sentirsi italiane» e il «vivere da italiane» 
sono scollati dall’«essere italiane»: nella maggior parte dei casi analizzati, lo 
status formale non rappresenta un desiderio o una priorità da realizzare ma 
qualcosa da usare strategicamente per ottenere e realizzare altro. Nel caso 
delle giovani di seconda generazione, al contrario, queste tre dimensioni 
della cittadinanza si saldano strettamente l’un l’altra: il possesso (o meno) 
della cittadinanza formale condiziona la loro esperienza di vita quotidiana 
sia in termini di riconoscimento identitario che di pari opportunità. 

Dai resoconti è emerso chiaramente il carattere «intersezionale» della cit-
tadinanza (Yuval-Davis, 2007, 2015), intesa come un’esperienza modellata 
da molteplici fattori (status giuridico, genere, classe sociale, origine etnica e 
generazione migratoria). Questa prospettiva permette di cogliere le sfumature 
dei processi di inclusione ed esclusione, evidenziando come le forme di appar-
tenenza varino in base ai posizionamenti sociali e alle relazioni di potere.  

L’analisi delle interviste restituisce anche la polisemia e la multidimen-
sionalità del concetto di cittadinanza. I racconti restituiscono una realtà fluida 
e multi-scalare, dal momento che i soggetti si muovono dentro e fuori le di-
verse posizioni soggettive, coinvolgendo anche altri soggetti nel processo di 
attribuzione di significati alla cittadinanza. Pertanto, a seconda dei momenti, 
delle situazioni e dei contesti, alcune dimensioni della cittadinanza possono 
prevalere su altre. In ogni caso, i significati attribuiti alle diverse dimensioni 
della cittadinanza sono sempre articolati come risposte creative all’esclu-
sione giuridico-politica, da un lato, e al desiderio di partecipazione civico-
politica, dall’altro.  
 
 
3. Il paradosso esistenziale della cittadinanza 
 

Le vite delle donne migranti mettono in evidenza l’ambivalenza e la con-
traddittorietà della cittadinanza, che è al contempo strumento di inclusione 
ed esclusione, di radicamento e di mobilità. Le dimensioni formale e sostan-
ziale della cittadinanza sono tra di loro in una relazione fluida e l’acquisi-
zione dello status di cittadino può non coincidere con migliori chance di vita, 
producendo esiti non scontati in termini di scelte di vita. Gli studi che si sono 
occupati della relazione tra cittadinanza e seconde migrazioni hanno eviden-
ziato che, nonostante «sia innegabile la dimensione stabilizzante (della sua 
acquisizione), essa non è però universale, né opposta alla mobilità» (Sreda-
novic e Della Puppa, 2017, p. 111). La naturalizzazione, infatti, non è solo 
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alla base di processi di radicamento nel contesto italiano; in alcuni casi essa 
apre anche alla possibilità di una nuova mobilità, soprattutto verso altri Paesi 
dell’Unione Europea e dell’Area Schengen3. In particolare, dopo lo scoppio 
della crisi economica, i nuovi modelli di mobilità dei migranti di recente na-
turalizzazione all’interno delle frontiere europee (Roos e Zaun, 2016; Trenz 
e Triandafyllidou, 2017) hanno spinto il dibattito pubblico e l’attenzione de-
gli studiosi sui possibili usi strumentali della cittadinanza in tempi di crisi 
(Finotelli, La Barbera e Echeverría, 2018). L’acquisizione della cittadinanza 
italiana costituisce una risorsa potenziale per le possibilità che apre rispetto 
alla mobilità all’interno dell’Unione Europea e, anche quando non viene 
completamente sviluppata, rappresenta una possibilità di riserva, un’opzione 
praticabile e uno dei vantaggi maggiori conseguenti alla sua acquisizione 
(Sredanovic e Della Puppa, 2017). 

La scelta di attuare una seconda migrazione4 dopo la naturalizzazione non 
è legata solo a fattori strutturali e alle (mancate) opportunità fornite dalla 
struttura di opportunità esistente nel contesto italiano; la motivazione alla 
base della scelta individuale matura in un complesso intreccio di fattori, in 
cui assumono particolare rilievo elementi che riguardano la vita intima, la 
relazione di coppia, la perdita di potere sulla propria esistenza, le fantasie di 
identità e le aspirazioni di una vita migliore altrove. 

Per esplorare questo tema, viene riportato il percorso biografico di una 
delle protagoniste della ricerca5. 
 
 
3.1. Il percorso biografico di Farhio 

 
Il caso riportato ha come protagonista una donna di origini somale, prima 

di sei figli di una famiglia della media borghesia di Mogadiscio, arrivata in 

 
3 Negli ultimi anni è andato aumentando il numero delle persone che dall’Italia si sono 

trasferite all’estero: nel 2019 i cancellati dalle anagrafi comunali per l’estero sono stati 
182.154, il 16,1% in più rispetto all’anno precedente. Nonostante i cancellati per l’estero siano 
soprattutto italiani, tra questi, da qualche anno, inizia ad avere un certo peso la quota dei 
“nuovi cittadini” che, dopo aver acquisito la cittadinanza italiana, decidono di emigrare in un 
paese terzo o far ritorno in quello d’origine: nel 2018, le emigrazioni di questi “nuovi italiani” 
ammontavano a circa 35mila (il 30% degli espatri, +6% rispetto al 2017). 

4 Con seconde migrazioni si intende “il movimento dei migranti presenti in Italia verso un 
paese terzo a seguito di un insediamento relativamente stabile nel paese. In questo senso le 
seconde migrazioni si distinguono non solo dalle migrazioni di ritorno, ma anche dai movi-
menti di transito” (Sredanovic e Della Puppa 2017, p. 111).  

5 Per ulteriori dettagli sulla storia di vita riportata e maggiori approfondimenti teorici sca-
turiti dall’analisi dello studio di caso si veda Gatti (2022a). 
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Italia nel 1985 all’età di venti anni, grazie ad un contratto di lavoro ‘notte e 
giorno’ presso una ricca famiglia della provincia di Napoli, con l’obiettivo di 
laurearsi in Medicina. I primi due anni in Italia trascorrono passando da 
un’occupazione all’altra, dalla provincia alla città di Napoli, senza riuscire 
ad intraprendere il suo reale progetto di studio. Era rimasta intrappolata in 
quel meccanismo che rappresenta un ‘destino bloccato’ per le donne migranti 
in Italia, per cui non riescono ad uscire dal settore domestico trovandosi in 
molti casi a vivere una forma di ‘intrappolamento’, che finisce per riguardare 
non solo la sfera lavorativa ma l’intera esistenza. 

Scoraggiata per il fallimento del suo iniziale progetto migratorio, Farhio 
decide di ritornare in Somalia, senza però concretizzare tale decisione, in 
quanto nel frattempo inizia una relazione sentimentale con un uomo italiano 
che la trattiene in Italia. Questa relazione finirà ma nel frattempo le aveva 
consentito di avere una maggiore autonomia ed effettuare il passaggio al la-
voro domestico ‘ad ore’. Dopo diverse occupazioni nel settore domestico, 
riesce ad avere un contratto di lavoro dipendente in un ufficio, in cui gestirà 
le attività di segreteria e relazioni con il pubblico. 

Nel 1995, a seguito di una grave umiliazione su base razziale da parte del 
datore di lavoro, Farhio si licenzia. L’esperienza del licenziamento e della 
conseguente vertenza di lavoro a carico del datore di lavoro che l’aveva ves-
sata, negandole la liquidazione, la farà entrare in contatto con un sindacato, 
cambiando il corso della sua vita. 

Nel 1996, Farhio comincia a frequentare il sindacato e durante la parteci-
pazione ad un congresso nazionale viene eletta come responsabile del Settore 
Immigrazione rappresentando gli interessi degli immigrati. Determinante 
nell’inserimento nel tessuto sindacale è stato il rapporto con quello che in 
quel momento era il segretario del sindacato, che successivamente diventerà 
suo marito.  

Nel 1997, Farhio prende le distanze dal sindacato confederale e fonda 
l’associazione “Immigrant Workers’ Federation”, di cui è stata Segretaria ge-
nerale, con lo scopo di riunire in un’unica Federazione Nazionale l’organiz-
zazione di tutti i lavoratori stranieri residenti in Italia e creare un movimento 
dei lavoratori immigrati su base nazionale. Dalla Federazione Sindacale na-
scono ben quattro associazioni di volontariato su base etnica, iscritte all’albo 
regionale delle associazioni, finalizzate soprattutto all’integrazione e alla 
partecipazione dei vari gruppi etnici alla vita sociale in Italia. Anche grazie 
all’esperienza sindacale ed associativa, Farhio riesce ad ottenere dei contratti 
lavorativi come mediatrice linguistico-culturale presso le strutture ospeda-
liere del capoluogo campano. 
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All’apice della sua carriera organizzativa Farhio è stata molto visibile 
nello spazio pubblico locale partecipando a diverse iniziative, comparendo 
sui media locali e ricoprendo diversi ruoli: ha prima lavorato per un sinda-
cato, ha poi fondato un sindacato autonomo degli immigrati, ha fondato più 
di un’associazione etnica, ha lavorato come mediatrice linguistico-culturale 
e come lettrice di lingua somala all’Università Orientale di Napoli. Hanno 
completato il suo percorso di integrazione in Italia l’acquisizione della citta-
dinanza italiana, il conseguimento di una laurea in Lingue e letterature com-
parate all’Università Orientale di Napoli, il matrimonio con un uomo ita-
liano; in Italia sono anche nati i suoi due figli; aveva molti amici italiani e 
anche conoscenze influenti in ambito politico, grazie alla sua attività asso-
ciativa e sindacale. 

Il percorso biografico di Farhio potrebbe essere letto come un percorso di 
inclusione sociale e politico di successo. Eppure, l’acquisizione della citta-
dinanza italiana, il matrimonio con un uomo italiano e la nascita dei loro due 
figli italiani non hanno portato né ad un miglioramento delle sue condizioni 
di vita né ad una maggiore e definitiva stabilizzazione nella città di Napoli, 
spingendola a desiderare di effettuare una seconda migrazione. 

Le storie di migrazione ed inclusione degli altri membri della sua famiglia 
hanno rappresentato degli ancoraggi emotivi per il suo secondo progetto mi-
gratorio che assume i connotati di un progetto emancipativo sia in ambito 
lavorativo che familiare. 

 
Ho sempre lavorato... ma avendo un contratto precario non avevo diritti... e ad 

oggi sono ancora disoccupata... Mi sto lentamente riprendendo dallo sforzo di cre-
scere due figli da sola... nel frattempo mi mancano due esami per laurearmi... ma 
dovrò farlo, devo finire, perché è un peccato non finire... questa è la situazione... sto 
anche pensando di trasferirmi in Germania dove vive mia sorella, lì ci sono maggiori 
opportunità (Cittadina somala naturalizzata, presidente di associazione, prima gene-
razione) 

 
Immaginare una seconda migrazione e pensare un futuro diverso altrove 

si poggiano su di una esperienza di vulnerabilità, di perdita di potere sulla 
propria vita, che è strettamente intrecciata all’esperienza della migrazione, 
della maternità e della relazione con il partner. Se è chiaro che ad un sistema 
di diritti stratificato corrispondano opportunità di vita diseguali, i dettagli del 
percorso biografico di Farhio hanno permesso di sottolineare che la scelta di 
compiere una seconda migrazione dopo la naturalizzazione non è legata solo 
a fattori strutturali e alla (mancanza di) opportunità fornite dal contesto ita-
liano. La storia di Farhio rende evidente che le diverse opportunità di vita 
sono legate all’intersezione di diverse sfere dell’esistenza: che la vita 
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pubblica e la vita privata sono strettamente collegate e che le diverse dimen-
sioni della cittadinanza concorrono a determinare diverse chance di vita. La 
motivazione alla base della scelta individuale di effettuare la seconda migra-
zione matura in un complesso intreccio di fattori macro, meso e micro, strut-
turali, relazionali, familiari e personali. Contrariamente a quanto si potrebbe 
immaginare, avere un partner autoctono e figli piccoli nati in Italia non rap-
presenta una delle principali cause di radicamento attraverso la naturalizza-
zione; al contrario, la cittadinanza italiana viene utilizzata come una precisa 
strategia per riacquistare il potere di agire sulla propria esistenza, riequili-
brare il rapporto di coppia e seguire le proprie aspirazioni personali e fami-
liari. 

La storia di vita brevemente riportata testimonia l’esistenza di un «para-
dosso esistenziale della cittadinanza» (Ong, 1999, p. 14; Pinelli, 2009; Gatti, 
2022a), rappresentato dallo scarto tra opportunità di vita desiderate e reali, 
paradosso che l’acquisizione dello status di cittadina italiana non riesce a 
colmare. Questo paradosso evidenzia che la cittadinanza non può essere vista 
nei termini binari di assenza o presenza di uno status giuridico, tantomeno di 
un tempo prima e dopo la sua acquisizione, senza considerare altri fattori che 
entrano in gioco nello strutturare le chance di vita dei soggetti. Infatti, nel 
caso dei migranti e ancor più delle donne migranti lo scarto esistente tra cit-
tadinanza formale e sostanziale permane anche dopo l’acquisizione della cit-
tadinanza italiana e l’allargamento dei diritti ad essa collegati, non riuscendo 
a tradursi in maggiori e migliori opportunità di vita. La cittadinanza italiana, 
piuttosto che fonte di stabilità e tappa finale di un percorso di inclusione in 
Italia, in alcuni casi diviene «solo facilitatore di mobilità, capace di rendere 
reali altre forze che sono anzitutto personali e legate alle loro reti sociali» 
(Pinelli, 2009, p. 185), nonché porta di accesso ad un nuovo progetto di vita 
altrove.  

Nel caso della storia di Farhio la cittadinanza formale usata come facili-
tatore di mobilità internazionale diviene innanzitutto strumento attraverso 
cui costruire una precisa strategia per modificare e riequilibrare la relazione 
di coppia e riacquisire potere sulla propria vita. 

Nel suo trasferimento a Berlino, Farhio ha coinvolto l’intera famiglia, in-
cluso il coniuge italiano. Durante un follow-up telefonico, è apparsa più se-
rena e padrona di sé, lasciando intravedere la speranza e il desiderio di im-
pegnarsi nuovamente nella sfera pubblica anche in Germania, con un’idea di 
futuro ancora aperta: «Vediamo se riusciamo a creare un po’ di movimento 
(associativo) anche qui per gli immigrati!». 

In un successivo contatto via WhatsApp, emergeva una situazione diffe-
rente: era impegnata in un corso di formazione per la ricerca di un impiego, 
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ma manifestava stanchezza e frustrazione per le difficoltà incontrate nel per-
corso di realizzazione professionale. Nel suo caso, neppure la cittadinanza 
europea – pur in un Paese come la Germania, caratterizzato da maggiori op-
portunità lavorative – ha consentito un migliore e più adeguato inserimento 
corrispondente alle aspirazioni e alle competenze. 

Esplorando le molteplici interconnessioni tra migrazione e cittadinanza, 
la storia di Farhio ci consente di decostruire le dicotomie oppositive con cui 
le donne migranti sono generalmente rappresentate nel discorso pubblico.  

Farhio non è nè una vittima, né una eroina resistente e autoreferenziale 
(Bracke, 2016; Colombo e Rebughini, 2016, p. 450), ma una donna capace 
di immaginare possibili mondi e futuri alternativi (Appadurai 2014; Bracke, 
2016; hooks 1989). La storia di Farhio ci consente di evidenziare che vulne-
rabilità e agency coesistono e l’agency emerge all’intersezione delle catego-
rie sociali nella relazione con i vincoli strutturali e le opportunità situazionali, 
e nella relazione con gli altri attori presenti nel contesto, aprendo spazi di 
adattamento, di resistenza e cambiamento (Näre, 2014).  

La sua azione è connessa ed è una conseguenza delle sue posizioni sociali 
all’interno del contesto e di una situazione specifica dal punto di vista tem-
porale e spaziale, che cambia nel tempo seguendo il corso della sua vita, 
come risultato di un complesso intreccio di fattori strutturali, relazionali, per-
sonali e familiari. Il resoconto di Farhio mostra che, sebbene la cittadinanza 
rimanga un’aspirazione fondamentale per chi non ne ha le tutele totali o par-
ziali, non determina necessariamente migliori condizioni di vita per le donne 
migranti e non può rappresentare l’orizzonte ultimo per tutte. L’uso strate-
gico della cittadinanza da parte delle donne migranti rappresenta una forma 
di agency e di capacità di resistere alle condizioni avverse, di reagire al pa-
radosso esistenziale della cittadinanza, di cercare migliori opportunità di vita 
e immaginare possibili futuri alternativi. 
 
 

 
 

  

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788891747013



210 

Conclusioni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Con le analisi proposte nel presente volume, si è tentato di riportare il 
genere al centro degli studi su migrazione e cittadinanza in Italia, eviden-
ziando come la sua invisibilità rappresenti un limite significativo nella com-
prensione delle dinamiche sociali ad esse connesse. Questo lavoro si è posto 
l’obiettivo di avanzare nel progetto di visibilizzazione delle dinamiche di ge-
nere nei processi migratori, soprattutto in quegli ambiti finora poco esplorati, 
concentrandosi in particolare sulle esperienze di partecipazione alla sfera 
pubblica nei Paesi di destinazione delle donne migranti. 

Dal punto di vista metodologico, questo obiettivo è stato perseguito attra-
verso un progetto di ricerca che integra dati e metodi differenti con una pro-
spettiva di genere intersezionale. Tale approccio riconosce la necessità di 
considerare le molteplici dimensioni dell’identità – tra cui classe, sesso, età, 
origine geografica, sessualità, fase del ciclo di vita, abilità e altre variabili – 
per comprendere appieno la complessità del binomio migrazioni-cittadi-
nanza. Si ritiene che il riconoscimento dei diversi posizionamenti sociali de-
gli individui – delle donne migranti-cittadine – costituisca la base per un pro-
getto di cittadinanza maggiormente inclusivo e democratico o (cfr. Yuval-
Davis, 1999, p. 131). 

L’analisi quantitativa ha esplorato i fattori che favoriscono o limitano la 
partecipazione politica non elettorale degli immigrati residenti in Italia, evi-
denziando le differenze di genere tra uomini e donne e le disuguaglianze in-
tersezionali tra donne con diverse origini geografiche. 

Tali risultati sono stati integrati con un’analisi qualitativa, che ha arric-
chito le spiegazioni relative alle differenze di partecipazione tra le donne mi-
granti, approfondendo i processi di soggettivazione politica e la loro capacità 
di agire come cittadine, nonostante i vincoli strutturali imposti dall’ordina-
mento giuridico, la segregazione del mercato del lavoro e il clima politico 
italiano spesso ostile. 
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Le conclusioni si propongono di affrontare due questioni fondamentali: 
come integrare i risultati di una ricerca basata su metodi misti e come svilup-
pare una teoria in grado di cogliere appieno la complessità delle dinamiche 
di genere, migrazione e cittadinanza. 

Queste riflessioni critiche mirano a sottolineare la rilevanza empirica, teo-
rica e politica di integrare un’epistemologia femminista negli studi di migra-
zione e cittadinanza, invitando il lettore a ripensare i confini della cittadi-
nanza in maniera fluida e inclusiva. 

Piuttosto che rappresentare un punto di arrivo definitivo, queste conclu-
sioni aspirano ad aprire un dialogo, sollevare nuovi interrogativi e ispirare 
percorsi di ricerca futuri, con l’obiettivo di esplorare ulteriormente la com-
plessità delle dinamiche di genere, migrazione e cittadinanza attraverso pro-
spettive critiche inedite. Questo rappresenta non solo un invito al dialogo, 
ma anche una risposta all’urgenza di affrontare le molteplici sfide di un 
tempo caratterizzato da crisi, conflitti e chiusure. 

Gli argomenti affrontati in questo volume sono radicati in un posiziona-
mento teorico chiaramente influenzato dalle teorie femministe. L’adozione 
di una forma narrativa, dialogica e riflessiva – arricchita da cenni autobio-
grafici presenti nella premessa – non è stata casuale, ma intenzionale e stret-
tamente legata al posizionamento epistemologico dell’autrice. Questo ap-
proccio mira a restituire la trama degli incontri e delle relazioni instaurate 
durante il processo di ricerca, riconoscendo la resistenza delle persone coin-
volte (Spivak, 2005) e contrastando ogni rischio di essenzializzazione o omo-
geneizzazione delle donne migranti. 

La scelta della forma narrativa adottata in alcune parti del volume con-
sente di riflettere la complessità e le sfide intrinseche a tutte le fasi del lavoro 
di ricerca, integrando gli aspetti più problematici e valorizzando il ruolo cen-
trale delle relazioni costruite sul campo. I soggetti della ricerca, attraverso le 
loro storie di vita, emergono come soggetti riflessivi, capaci di interrogarsi 
sui propri posizionamenti, sul contesto sociale e sulle categorie indagate. Le 
loro conoscenze situate, frutto dei molteplici posizionamenti sociali, eviden-
ziano come il processo di produzione della conoscenza sia intrinsecamente 
situato e co-costruito6 (Dahinden, Fischer e Menet, 2020). 

6 Come già anticipato nel capitolo 4, le trascrizioni delle interviste e i testi prodotti sono 
stati condivisi con le partecipanti alla ricerca, come forma di restituzione e co-costruzione. 
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1. Sulla dialettica dell’integrazione di metodi misti 
 
La costruzione di un progetto di ricerca integrato, basato su metodi di 

raccolta e analisi misti, ha richiesto un’apertura costante alla differenza, al 
dialogo e al confronto con punti di vista alternativi (cfr. Hesse-Biber, 2020, 
p. 162), nella convinzione che la conoscenza è sempre parziale e situata (Ha-
raway, 1988; Hesse-Biber, 2012). 

Dal punto di vista metodologico, la riflessione femminista sull’integra-
zione dei metodi di ricerca ha offerto un importante orientamento. Questo 
approccio ha dimostrato il potenziale dell’approccio misto sia nell’eviden-
ziare le disuguaglianze di genere (attraverso i dati quantitativi) sia nel dar 
voce a «coloro che sono privati dei diritti sulla base del genere, razza/etnia, 
disabilità» (Mertens, 2007, p. 214; Hodgkin, 2008) o altre caratteristiche (at-
traverso i dati qualitativi). Tale approccio può alleviare alcuni dei problemi 
legati ai singoli metodi: se, da un lato, la ricerca quantitativa rischia di la-
sciare inascoltate le voci delle donne come gruppo oppresso; dall’altro, la 
ricerca qualitativa può evidenziare la scarsa rappresentatività e la tendenza 
ad una eccessiva generalizzazione (cfr. Hodgkin, 2008, p. 299).  

L’integrazione metodologica si è articolata su due livelli: a) dal punto di 
vista operativo, ha comportato l’incorporazione di dati e metodi quantitativi 
in una ricerca di campo largamente qualitativo; mentre, (b) dal punto di vista 
teorico, ha favorito il dialogo tra discipline e teorie differenti, fornendo mol-
teplici prospettive complementari (Fauser, 2017). 

Ogni tecnica e metodo adottato ha prodotto risultati distinti – come illu-
strato nei capitoli 5 e 6 –, contribuendo in maniera complementare alla com-
prensione della partecipazione civica e politica degli immigrati in Italia. En-
trambi i set di dati sono stati ugualmente importanti e l’uno non ha prevalso 
sull’altro. I dati quantitativi hanno consentito di indagare le differenze di ge-
nere nella partecipazione politica e di generalizzare parte dei risultati, mentre 
i metodi qualitativi hanno consentito di illuminare le storie esistenti dietro i 
profili, restituendo complessità, profondità e consistenza alla ricerca attra-
verso le esperienze, i pensieri e i sentimenti delle donne coinvolte.  

L’obiettivo di questa integrazione non era ottenere una maggiore oggetti-
vità attraverso la reciproca validazione, ma piuttosto arricchire la compren-
sione del fenomeno indagato, esplorandone la complessità e avanzando nella 
sua conoscenza complessiva (Flick et al., 2012; Fauser, 2017). La prassi della 
triangolazione è stata quindi intesa come un processo dialettico (Denzin, 
1970, 2012), volto a mettere in dialogo risultati eterogenei e a fornire una 
visione più sfumata alla comprensione dei risultati della ricerca. L’analisi dei  
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dati (QUAN + QUAL) è stata condotta in maniera dialettica, confrontando e 
contrastando entrambe le serie di risultati. 

Invece di convergere verso una ‘verità unica’, si è cercato di esplorare 
tensioni e ambiguità, riconoscendo entrambi i set di dati come parziali e si-
tuati (Haraway, 1988; Nightingale, 2003; Hesse-Biber, 2012). 

Nelle sezioni successive verranno discussi, in primo luogo, i principali 
risultati delle due fasi della ricerca e, successivamente, il tema della loro in-
tegrazione. 

 
 

2. La partecipazione politica delle donne migranti in Italia 
 
L’analisi quantitativa ha confermato quanto già emerso in letteratura: le 

donne migranti mostrano un interesse e una partecipazione alla politica ita-
liana generalmente inferiori rispetto agli uomini. I predittori classici della 
partecipazione politica trovano riscontro nella maggior parte dei casi. 

L’analisi evidenzia come le disuguaglianze all’interno della sfera dome-
stica abbiano un impatto significativo sull’impegno politico delle donne. Gli 
elementi stabilizzanti legati alla dimensione lavorativa e familiare – come 
l’occupazione, il matrimonio e la maternità – non giocano un ruolo signifi-
cativo nello stimolare l’impegno politico, come nel caso degli uomini. In 
particolare, il numero di figli è correlato negativamente alla partecipazione 
politica delle donne, influendo maggiormente sulla dimensione comporta-
mentale (partecipazione politica) che su quella attitudinale (interesse poli-
tico). Confrontando i diversi gruppi di donne, emergono alcune eccezioni: ad 
esempio, tra le donne latine, quelle coniugate o in partnership mostrano una 
maggiore probabilità di impegnarsi in politica rispetto alle donne single. 
Questi risultati confermano come una divisione diseguale del lavoro dome-
stico – con le donne che assumono una quota sproporzionata delle responsa-
bilità domestiche – privi molte donne di una risorsa politica cruciale che è il 
tempo e, quindi, comprometta la loro capacità di essere attive in politica. 
L’influenza della sfera privata sulla sfera pubblica è confermata anche 
dall’analisi qualitativa. 

L’analisi conferma anche il ruolo significativo delle variabili legate alla 
migrazione sia per l’interesse politico che per la partecipazione politica: co-
loro che sono più integrati hanno maggiori probabilità di impegnarsi in poli-
tica rispetto a coloro che lo sono meno. 

Contrariamente alle aspettative, essere di seconda generazione fa la dif-
ferenza solo per le donne, aumentando la consapevolezza politica e ridu-
cendo le disparità partecipative in base al genere. Tuttavia, l’effetto positivo 
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dell’appartenenza alla seconda generazione perde significatività quando si 
analizzano singolarmente i sottogruppi di donne. 

Dall’indagine quantitativa, anche la relazione tra l’acquisizione della cit-
tadinanza italiana e l’impegno politico in Italia mostra una certa complessità: 
nonostante in letteratura la naturalizzazione sia considerata un indicatore cru-
ciale dell’incorporazione politica nel Paese ospitante (cfr. Guarnizo, Chaud-
haryz e Sørensen, 2019, p. 284), nei modelli quantitativi la relazione tra pos-
sesso della cittadinanza e partecipazione politica non risulta sempre signifi-
cativa. Tuttavia, nelle analisi di genere, la naturalizzazione è positivamente 
correlata alla partecipazione politica solo per le donne. 

Nell’analisi intercategoriale, invece, il quadro appare più complesso. 
Questo risultato con molta probabilità è legato alla dimensione non elettorale 
delle forme di partecipazione politica analizzate, che non richiedono neces-
sariamente la cittadinanza italiana.  

I risultati evidenziano anche l’importanza di esaminare i processi discrimi-
natori connessi con l’esperienza migratoria e quella partecipativa. Il fatto che 
variabili come il ‘sentirsi a casa’ in Italia, la fiducia sociale generalizzata e 
l’esperienza discriminatoria abbiano effetti simili e vadano nella stessa direzione 
porta a concludere che la partecipazione politica del campione analizzato sia di 
tipo reattivo-rivendicativo e orientata alla protesta, confermando così che le 
esperienze di discriminazione possono indurre gli individui alla mobilitazione 
(Uhlaner, 1991; Wong, Lien e Conway, 2005; Aptekar, 2009). Questo aspetto è 
confermato anche dalle storie di vita raccolte, dove episodi di discriminazione 
si rivelano spesso una leva fondamentale per la mobilitazione politica.  

Il capitale sociale gioca un ruolo essenziale nella partecipazione politica, 
coerentemente con la teoria del capitale sociale (Putnam, 1993, 2000). L’ap-
partenenza a organizzazioni è positivamente correlata con l’interesse e la par-
tecipazione politica sia per uomini che per donne, con effetti più marcati 
nella dimensione comportamentale dell’impegno politico. I risultati confer-
mano il ruolo essenziale del capitale sociale nello stimolare la partecipazione 
politica extra-elettorale degli immigrati (Jacobs, Phalet e Swyngedouw, 
2004), non solo nel caso degli gli uomini. I risultati delle analisi multivariate, 
infatti, mettono in luce l’importanza del capitale sociale anche per le donne 
migranti (Farris e Holman, 2014), affrontando il tema della loro invisibilità 
nella ricerca accademica su partecipazione politica e capitale sociale e get-
tando luce sul contesto italiano. 

L’analisi intersezionale intercategoriale mostra significative differenze tra 
i gruppi di donne. Se le donne asiatiche sono quelle che mostrano la proba-
bilità di impegno inferiore; le donne africane, al contrario, emergono come 
quelle maggiormente capaci di beneficiare del capitale sociale sviluppato 
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nelle organizzazioni, riuscendo a compensare la mancanza di altre risorse 
tradizionalmente associate alla partecipazione politica (Brown, 2014). L’ap-
proccio intercategoriale consente di constatare che a parità di livello di coin-
volgimento organizzativo esistono differenze nei comportamenti partecipavi 
tra i diversi gruppi confermando il ruolo intersezionale del capitale sociale 
(Farris e Holman 2014), ossia che il ruolo predittivo di partecipazione svolto 
dal capitale sociale varia al variare dei gruppi e dei posizionamenti interse-
zionali delle donne migranti prese in considerazione. 

L’analisi dei percorsi di mobilitazione e auto-organizzazione delle leader 
migranti di diversa provenienza a Napoli ha ulteriormente evidenziato il 
ruolo del capitale sociale come leva cruciale per la partecipazione civica e 
politica, soprattutto per i gruppi più marginalizzati. 

In estrema sintesi, l’analisi di genere ha evidenziato che, anche quando le 
differenze tra uomini e donne sembrano ridursi, lo svantaggio per le donne 
persiste, anche a parità di altre condizioni. L’analisi intersezionale, invece, 
ha mostrato esiti differenti per i diversi gruppi di donne, evidenziando come 
le posizioni sociali influenzino in modo significativo le dinamiche politiche. 

I risultati delle analisi contribuiscono a una comprensione più approfon-
dita di come il genere plasmi l’impegno politico e l’incorporazione politica 
in Italia, confermando la presenza di un divario di genere non solo tra gli 
autoctoni, ma anche tra gli immigrati residenti (Sartori, Tuorto e Ghigi, 
2017). Inoltre, sottolineano che il genere non opera in maniera isolata, ma 
interagisce simultaneamente con altre categorie, come l’origine etnica e la 
classe sociale, in un processo di imbricazione complesso. 

Il persistere del divario di genere, anche in condizioni apparentemente 
favorevoli per le donne, suggerisce la necessità di approfondire ulteriormente 
le spiegazioni alla sua base, includendo elementi aggiuntivi di tipo sociale e 
culturale, che non è stato possibile considerare a causa dei limiti del dataset 
utilizzato e che richiederebbero ulteriori approfondimenti.  

Prestare attenzione ai processi unici che coinvolgono le donne immigrate 
– sia analizzando i singoli gruppi isolatamente, sia confrontandoli tra loro –
può fornire preziose informazioni su come i gruppi marginalizzati, spesso
soggetti a discriminazioni multiple, utilizzino le risorse disponibili per inte-
ragire con le istituzioni politiche. Alcune delle dinamiche di base rilevate
rappresentano un punto di partenza per studi futuri che intreccino prospettive
sociologiche e politologiche, con l’obiettivo di indagare le radici sociali del
divario di genere e delle differenze intersezionali nella sfera politica.

Infine, molte delle questioni sollevate dall’analisi quantitativa sono state 
affrontate da un diverso angolo visuale nell’analisi qualitativa, come verrà 
illustrato di seguito. 
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3. Le pratiche e i significati di cittadinanza delle donne immigrate 
 
L’analisi qualitativa ha consentito di approfondire l’intersezione di ge-

nere, migrazione e cittadinanza, introducendo categorie analitiche che non 
era stato possibile indagare a causa dei limiti del dataset. L’analisi qualitativa 
non ha semplicemente confermato alcuni dei risultati dell’analisi quantitativa 
ma ha fornito informazioni aggiuntive complementari a intuizioni inaspet-
tate. L’integrazione dei risultati consente, infatti, di far emergere nuove do-
mande e contribuire al raggiungimento di una comprensione più completa 
del fenomeno e del campo di ricerca studiate, nonché di espandere la cono-
scenza attraverso l’utilizzo di prospettive teoriche più ampie. 

Per quanto riguarda l’analisi della partecipazione civica e politica delle 
donne migranti nella città di Napoli, le donne visibili nello spazio pubblico 
e che si impegnano in attività politiche risiedono in città da almeno dieci 
anni, hanno una buona conoscenza della lingua italiana, hanno un’età com-
presa fra i 27 e i 59 anni. Le donne dell’est Europa partecipano di più delle 
donne delle altre nazionalità; mentre quelle che partecipano meno sono le 
donne asiatiche, che al momento della ricerca non erano visibili nello spazio 
pubblico e non avevano ruoli formali di rappresentanza e leadership. Le cose 
cambiano nel caso della seconda generazione: le ragazze di seconda genera-
zione partecipano attivamente allo spazio pubblico sia con attività civiche 
che politiche1.  

Le donne visibili nello spazio pubblico, che manifestano una qualche 
forma di partecipazione politica, sono tutte anche impegnate in associazioni 
di volontariato su base etnico-comunitaria e in molti casi ricoprono il ruolo 
di presidente o leader dell’organizzazione di cui fanno parte. Le donne inter-
vistate sono tutte molte attive e coinvolte non solo nelle attività associative 
ma anche in attività politiche formali e informali. Tutte sono impegnate in 
attività di partecipazione politica online. 

 
1 Nella mappatura delle associazioni di immigrati fondate da una donna, con una presi-

dente donna o a maggioranza femminile non sono state rintracciate associazioni riconducibili 
al continente asiatico. Nel campo dell’immigrazione napoletano, fino al luglio 2021, che cor-
risponde al termine della ricerca su cui si basa questo libro, le donne srilankesi non erano 
visibili nello spazio pubblico, diversamente da quanto si potesse pensare se si considera che 
gli srilankesi rappresentano la prima collettività di stranieri residenti a Napoli per numero di 
presenze. Una delle partecipanti alla ricerca, srilankese di seconda generazione, conferma che 
a Napoli non ci sono donne srilankesi di prima generazione che ricoprono ruoli di leader 
comunitari o di associazioni, “perché le donne srilankesi stanno sempre dietro ai loro mariti”. 
Negli anni successivi alla rivelazione, si è osservato un cambiamento: donne di origini srilan-
kesi, sia di prima che di seconda generazione, hanno preso parte ad alcune manifestazioni 
pubbliche, rendendosi visibili nello spazio pubblico. 
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L’utilizzo abituale delle piattaforme Facebook e Instagram consente di 
allargare la rete di contatti, di pubblicizzare gli eventi delle organizzazioni 
che presiedono o di cui fanno parte, di esprimere opinioni politiche. Nel caso 
delle leader, i profili delle organizzazioni che presiedono vengono utilizzati 
anche per promuovere la loro immagine individuale. Queste piattaforme rap-
presentano anche un canale di mobilitazione politica oltre i confini statali e 
una potente risorsa per quelle di loro impegnate in attività politiche transna-
zionali (Martiniello, 2005). Esse vengono, infatti, utilizzate per sensibiliz-
zare su questioni politiche legate ai loro Paesi di provenienza e partecipare 
ad azioni politiche transnazionali. 

 
 

3.1. I percorsi biografici e la partecipazione politica 
 
I percorsi biografici delle donne migranti dimostrano come fattori indivi-

duali e familiari, opportunità e limiti strutturali si intreccino, influenzando il 
tipo di partecipazione, l’intensità dell’impegno politico, la sua evoluzione e, 
in alcuni casi, il suo declino. Tuttavia, la distinzione (Bourdieu, 2001; Pepe, 
2008) non si basa esclusivamente sull’appartenenza nazionale, ma risulta 
dall’intersezione di molteplici fattori, tra cui le condizioni materiali di vita e 
le risorse disponibili. Nella maggior parte dei casi, le donne leader di orga-
nizzazioni condividono alcune caratteristiche: un lungo periodo di perma-
nenza in Italia, una conoscenza approfondita del territorio e una stretta rete 
di rapporti con persone autoctone, attive nel campo dell’immigrazione locale 
e in grado di facilitare l’accesso alle istituzioni italiane. Inoltre, molte di loro 
hanno ottenuto la cittadinanza italiana dopo diversi anni dal loro arrivo e, in 
numerosi casi, intrattengono una relazione intima con un uomo italiano. La 
visibilità e la mobilitazione emergono spesso da processi di emancipazione 
personale, accompagnati dalla ridefinizione delle traiettorie biografiche. I 
percorsi delle donne e le forme della loro azione partecipativa riflettono 
l’unicità dei percorsi individuali. In molti casi, l’impegno civico si traduce 
in un riposizionamento del soggetto in termini di successo professionale, in-
tegrazione e mobilità sociale individuale (Campani, 2011; Pepe, 2015). Que-
sti risultati sollevano interrogativi sul rapporto tra leadership e base associa-
tiva, sulla capacità delle leader di incoraggiare la partecipazione al processo 
politico delle altre donne e sul ruolo effettivo delle associazioni nel processo 
di integrazione delle donne immigrate sul territorio2. In future analisi, 

 
2 La letteratura a livello nazionale ha messo in evidenza che il lavoro delle associazioni 

non è riuscito a trovare forme di mobilitazione collettiva e non ha portato alla trasformazione 
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approfondire questa relazione potrebbe offrire contributi significativi agli 
studi sull’associazionismo e sulla leadership migrante femminile, arric-
chendo la comprensione della loro rappresentanza politica in Italia. 

Un altro elemento particolarmente rilevante riguarda il ruolo delle donne 
migranti nella partecipazione politica transnazionale. Le leader delle orga-
nizzazioni non sono relegate a funzioni di carattere esclusivamente operativo 
ma sono impegnate in ruoli organizzativi e di rappresentanza, interfaccian-
dosi direttamente con le istituzioni del Paese di origine, senza l’intermedia-
zione di figure maschili come, invece, era emerso da precedenti studi (Jones-
Correa, 1998). 

I racconti delle partecipanti evidenziano come il loro impegno civico e 
politico contribuisca a contestare e rinegoziare sia le relazioni di genere che 
i confini della cittadinanza, ri-articolando la tradizionale distinzione tra sfera 
pubblica e privata, che si rivelano strettamente interconnesse. In particolare, 
una relazione affettiva stabile, un reddito sicuro e una solida rete familiare di 
supporto nella cura dei figli – spesso affidata alla madre – favoriscono una 
maggiore partecipazione nella sfera pubblica. Al contrario, l’assenza di tali 
condizioni rende il carico di lavoro di cura nella sfera privata particolarmente 
gravoso, lasciando le donne migrante ‘povere di tempo’ ostacolando la loro 
piena partecipazione politica. In diversi casi, le pratiche di cittadinanza de-
scritte appaiono come una forma di resistenza contro rapporti di dominio 
maschile, sfidando i ruoli tradizionali di moglie, madre e custode della casa. 
In questo senso, la partecipazione alla sfera pubblica – uscire fuori casa – 
rappresenta anche un’azione politica agita all’interno delle mura domestiche, 
ancora prima che nello spazio pubblico, mettendo in crisi e trasformando o 
interrompendo la relazione con il partner. 

Dai racconti dalle donne migranti la partecipazione alla sfera pubblica 
emerge come un continuum che va dall’impegno civico a quello politico (Li-
ster, 1997; Cappiali, 2016) – piuttosto che come un binomio oppositivo – che 
segue le fasi del ciclo della vita. Il corso di vita influenza particolarmente i 
ruoli di leadership nelle organizzazioni migranti e nei percorsi di cittadi-
nanza. Eventi biografici come una gravidanza o una malattia possono influire 
significativamente, interrompendo bruscamente i percorsi partecipativi. 
L’analisi in profondità rivela che creare un’associazione o dedicarsi alle atti-
vità civiche e politiche rappresenta una strategia per uscire dall’ambito do-
mestico, sia per le mogli che per le domestiche di professione. 

 

 
delle condizioni di vita e di lavoro delle donne immigrate, che, al contrario, sono peggiorate 
negli ultimi anni. 
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L’analisi qualitativa ha evidenziato come l’attivismo delle donne migranti 
coinvolte nella ricerca possa essere definito un attivismo accidentale (Hyatt, 
1992). Nella maggior parte dei casi, infatti, le partecipanti alla ricerca non 
avevano avuto esperienze politiche pregresse né si erano mai percepite prima 
come soggetti politici. Tuttavia, sono divenute attiviste in modo inatteso, in 
maniera accidentale, trasformando loro stesse nel processo e assumendo il 
ruolo di promotrici di un cambiamento sociale collettivo.  

In molti casi, si tratta di un attivismo ‘minore’, legato alla politica infor-
male – o ‘la politica con la p minuscola’ –, che possiede un potenziale tra-
sformativo capace di trasformare la vita delle donne in esso coinvolte e al 
contempo ‘mobilitare e sfidare la politica con la P maiuscola’ (cfr. Cockburn, 
1998, pp. 59-60, in Lister, 2005). L’impatto trasformativo delle pratiche di 
cittadinanza descritte si manifestano a diversi livelli coinvolgendo sfere della 
vita diverse. Innanzitutto, nel processo partecipativo sono esse stesse – le 
donne migranti-cittadine – a cambiare, e con esse anche le loro relazioni. 
Grazie all’accresciuta consapevolezza di sé e delle proprie capacità di citta-
dinanza, si modificano innanzitutto le relazioni intime fra partner, ma anche 
le relazioni con i propri datori di lavoro, consentendo di uscire dai ruoli pre-
stabiliti, e quelle con le istituzioni politiche (Gatti, 2022b, 2024). 

L’azione politica rafforza le comunità verso cui è indirizzata, ma allo 
stesso tempo promuove la cittadinanza dei singoli individui all’interno di 
quelle comunità, aumentando la fiducia, individuale e collettiva, e favorendo 
l’emergere di nuove capacità politiche (Lister, 2005). Le azioni in cui si è 
coinvolte definiscono le donne immigrate come attori politici e cittadine ef-
fettive (Isin, 2008). 

 
 

3.2.  La leadership e la comunità di pratiche 
 
L’analisi qualitativa ha messo in evidenza un aspetto chiave dell’attivi-

smo e della leadership: entrambi si sviluppano come processi relazionali e 
situati, piuttosto che come espressioni di caratteristiche individuali innate. 

Nel caso delle attiviste, l’attivismo prende forma attraverso la partecipa-
zione a una comunità di pratiche (Wenger, 1998; Allegrini, 2020; Brettel, 
2016), caratterizzata dalla presenza di un’impresa comune, un impegno reci-
proco, un repertorio condiviso. In questo contesto, la leadership emerge 
spontaneamente come attribuzione da parte del gruppo sulla base di pratiche 
condivise in cui i singoli soggetti sono impegnati, all’interno di un processo 
collettivo di co-creazione, piuttosto che come risultato di particolari caratte-
ristiche personali o comportamenti individuali predefiniti 
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Analogamente, nel caso delle professioniste, la leadership si configura 
come una pratica (Raelin, 2020) che si apprende attraverso un processo fatto 
di tentativi ed errori, dove le competenze specifiche si sviluppano dentro ed 
insieme alle comunità di cui si fa parte. La crescita delle leader è strettamente 
legata a quella dell’associazione di cui si fa parte, in un processo prevalente-
mente individuale, che si nutre delle attività portate avanti e dei risultati con-
seguiti. L’analisi ha messo in luce come la leadership sia profondamente si-
tuata nelle dinamiche relazionali e nelle pratiche collettive, evidenziando il 
ruolo cruciale delle comunità di pratiche nel promuovere processi trasforma-
tivi sia a livello personale che collettivo. 

Un esempio significativo dell’intersezione tra leadership e comunità di 
pratiche è rappresentato dalle leader coinvolte nell’infrastruttura di solida-
rietà creata durante la pandemia da COVID-19. La loro azione ha avuto un 
duplice carattere: redistributivo, attraverso la distribuzione di aiuti alimentari 
a chi era stato escluso; e rivendicativo, contribuendo a trasformare le rela-
zioni e le opportunità a livello individuale e collettivo (Gatti, 2022b). 

Questo impegno solidale ha portato a esiti trasformativi: a livello collet-
tivo, ha risposto a una necessità urgente della comunità, garantendo un sup-
porto concreto a chi ne aveva più bisogno; mentre, a livello individuale, ha 
rafforzato le competenze e le reti di relazione delle leader coinvolte. Le ca-
pacità sviluppate hanno consentito alle leader di raggiungere nuovi obiettivi 
politici, come l’elezione nella Consulta degli immigrati del Comune di Na-
poli, un traguardo che testimonia il valore delle esperienze maturate durante 
questa fase emergenziale (Gatti, 2022b; Gatti, 2024). 

Questa esperienza dimostra come la leadership possa nascere e consoli-
darsi in momenti di crisi, attraverso pratiche di solidarietà che non solo mo-
bilitano risorse ma creano opportunità di empowerment e mutamento sociale 
e politico.  
 
 
3.3.  Il capitale sociale e lo sviluppo di capacità 

 
Nel caso delle associazioni di immigrati guidate da donne, l’analisi del 

capitale sociale organizzativo – ovvero la capacità di un’organizzazione di 
mobilitare le risorse incorporate nella sua rete – rivela il duplice potenziale 
di avvantaggiare sia i singoli utenti che l’intera comunità (D’Angelo, 2015). 
Attraverso la mobilitazione del capitale sociale sviluppato all’interno dell’as-
sociazione, le leader riescono ad accrescere la propria capacità di agire come 
cittadine piene ed effettive (Lister, 2005). 
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Un aspetto emerso chiaramente dal lavoro di campo è il ruolo cruciale dei 
collegamenti strategici con il settore del volontariato autoctono, le autorità 
consolari e le autorità politico-istituzionali locali. Tali collegamenti rappre-
sentano una fonte di accesso a risorse e informazioni, contribuendo al rag-
giungimento degli obiettivi organizzativi. La posizione delle associazioni 
all’interno della rete migrante e del campo dell’immigrazione locale (Man-
tovan, 2007) è strettamente legata alla loro capacità di costruire, mantenere 
e utilizzare il capitale di collegamento (bridging capital). Le organizzazioni 
ricche in bridging capital riescono a navigare meglio nel sistema istituzio-
nale, assumendo un ruolo di traino in termini di opportunità di finanziamento 
e di cambiamento delle politiche (D’Angelo, 2015). In questo modo, possono 
garantire un margine di vantaggio ed esercitare un ruolo di leadership, atti-
rando altre organizzazioni in partnership. 

Una volta consolidate, queste organizzazioni tendono a divenire attori au-
tonomi, che mirano a diventare auto-sostenibili, espandersi e svilupparsi, in 
cooperazione o in conflitto con altre organizzazioni, in maniera più o meno 
compatibile con i bisogni generali della vasta comunità di membri e poten-
ziali utenti. Tuttavia, ciò che emerge dalle interviste è che i ‘contatti princi-
pali’ variano a seconda delle attività e delle circostanze; inoltre, le strutture 
e i modelli organizzativi non sono semplicemente guidati da astratti valori 
condivisi e idealistica fiducia, ma sono in gran parte dovuti a obiettivi co-
muni concreti e collegamenti personali non episodici. 

Un elemento particolarmente significativo riguarda il coordinamento e la 
cooperazione tra le associazioni migranti a livello locale. La condivisione di 
risorse materiali e il lavoro congiunto svolto durante la pandemia hanno ac-
cresciuto la fiducia reciproca e rafforzato la capacità di lavorare in rete. Ad 
esempio, nel caso del progetto S.E.E.D.S., per la sua formalizzazione e la 
strutturazione della partnership è stato necessario il supporto di ActionAid.  

L’esperienza vissuta durante la pandemia ha successivamente portato alla 
nascita del Coordinamento degli Immigrati in Campania (CIC)3, organismo 
che mira a garantire autonomia alle associazioni di immigrati nella presenta-
zione di progetti e nell’accesso ai fondi pubblici, superando la dipendenza 
dalle organizzazioni autoctone. Nella competizione per l’aggiudicazione dei 
bandi di gara rivolti alla progettazione sociale – in tema di immigrazione e 
integrazione – le associazioni di immigrati sono state finora svantaggiate ri-
spetto alle cooperative sociali autoctone, percepite come più credibili e 

3 Oltre alle associazioni degli immigrati delle cinque provincie campane, hanno aderito 
al Coordinamento degli Immigrati in Campania anche alcune organizzazioni autoctone che 
hanno sostenuto la sua realizzazione. 
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affidabili dalle istituzioni pubbliche. L’istituzione del CIC mira a colmare 
questo divario, avviando un dialogo con l’Assessorato all’Immigrazione 
della Regione Campania per istituire una nuova Consulta regionale degli Im-
migrati e riformare la normativa regionale in materia di immigrazione e in-
tegrazione (Gatti, 2023b). Tuttavia, a tre anni dalla sua istituzione, questo 
obiettivo non è ancora stato raggiunto, evidenziando le sfide strutturali che 
le associazioni migranti continuano ad affrontare. 

Anche se la dimensione politica non è sempre centrale nelle identità di-
chiarate delle associazioni formalizzate, gli orientamenti politici delle leader 
rivestono un ruolo importante, influenzando la mobilità individuale, rapporti 
di fiducia e forme di cooperazione (o mancanza di esse) a livello organizza-
tivo (D’Angelo, 2015).  

I risultati della ricerca evidenziano che cittadinanza e capitale sociale non 
sono concetti necessariamente alternativi, ma correlati e in grado di raffor-
zarsi reciprocamente, sia come strumenti analitici che politici (Lister, 2005). 
La politica informale delle donne migranti – intesa come espressione della 
cittadinanza politica – non solo contribuisce al rafforzamento del loro capi-
tale sociale, ma attingendo alle risorse sociali ne rafforza anche la capacità 
di cittadinanza (cfr. Lister, 2005, p. 25). Il rafforzamento delle tali capacità 
può generare una maggiore equità nella capacità di aspirare, espandendo il 
campo dell’immaginazione e ampliando gli orizzonti di speranza (cfr. Appa-
durai, 2014, p. 405). Di conseguenza, attraverso la partecipazione politica, si 
espandono le capacità (o libertà) di esercitare un controllo sulle proprie vite. 

Un aspetto emergente della ricerca è la capacità delle donne migranti di 
immaginare mondi e futuri possibili alternativi (hooks, 1989; Bracke, 2016; 
Appadurai, 2014; Yuval-Davis, 2015; Gatti, 2022a). Immaginare sé stesse e 
la propria vita fuori dagli schemi imposti dall’etichettamento a cui sono sot-
toposte in quanto migranti consente loro di resistere al presente e ‘uscire dal 
margine’ (hooks, 1989, 2020). La loro capacità di aspirare (Appadurai, 
2004), intesa come capacità sociale e collettiva, le rende effettivamente ca-
paci di contestare e trasformare le condizioni di riconoscimento, rivendi-
cando il diritto a essere ascoltate e contare (Gatti, 2023a, 2024). 

 
 

4. I significati di cittadinanza 
 
La ricerca qualitativa svolta in questo studio offre un quadro delle espe-

rienze quotidiane della cittadinanza vissuta dalle donne migranti e dei signi-
ficati che essa assume. La cittadinanza non si limita alla dimensione legale e 
formale, ma si estende alle dimensioni sostanziale, morale e performativa, 
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che ne definiscono i significati e modellano le pratiche dell’appartenenza 
(cfr. Appadurai e Holston, 1996, p. 200). 

L’adozione di un approccio sintetico alla cittadinanza, come suggerito da 
Lister (1997, 2003), che predilige una sua comprensione dinamica in cui le 
sue diverse dimensioni stanno in una relazione dialettica tra loro, consente di 
superare le dicotomie tradizionali (formale/informale, pubblico/privato). Un 
tale approccio alla cittadinanza consente di far emergere il suo carattere pro-
cessuale, relazionale, situato ed intersezionale. Attraverso i racconti delle 
donne migranti, la cittadinanza emerge al contempo come concetto teorico 
fluido, pratica vissuta nel quotidiano e forma di attivismo politico. 

L’etnografia rivela come queste donne non producano una «singola forma 
totalizzante di cittadinanza» (Ong, 2005), ma esprimano diverse forme di 
cittadinanza nei diversi contesti sociali che frequentano Tale approccio con-
sente di esplorare come nelle vite quotidiane, le differenze e i confini pos-
sono essere fluidi e sfumati, le dimensioni della cittadinanza sovrapporsi, i 
significati mutare in relazione a contesti, circostanze specifiche e storie per-
sonali. 

A partire dalle esperienze di partecipazione civica e politica delle donne 
migranti incontrate a Napoli, i racconti biografici si soffermano sulle diverse 
dimensioni della cittadinanza. Le esperienze delle donne migranti di prima 
generazione dimostrano che l’acquisizione dello status giuridico di cittadi-
nanza non è una priorità venendo richiesta dopo molti anni dall’arrivo, anche 
in caso di matrimoni con cittadini italiani. L’acquisizione o meno della citta-
dinanza italiana è motivata da un intreccio di ragioni strumentali e affettive 
(Aptekar, 2015; La Barbera e Finotelli, 2025; Gatti, 2023a), mostrando come 
le diverse sfere dell’esistenza e le diverse dimensioni della cittadinanza si 
plasmano a vicenda. Diversamente dalla posizione delle madri, per le figlie 
lo status di cittadinanza assume un forte valore identitario e simbolico, oltre 
che pratico.  

La legge sulla cittadinanza (e la burocrazia ad essa collegata) appare un 
ostacolo che impedisce il riconoscimento della loro identità (e dignità). Guar-
dando alle esperienze delle figlie, la legge italiana sulla cittadinanza appare 
in tutto il suo portato discriminatorio. Questo porta le giovani di seconda 
generazione a orientare la loro partecipazione civica e politica verso la lotta 
per il riconoscimento e il cambiamento legislativo. 

La presenza e le istanze delle giovani di seconda generazione ci interro-
gano e spingono a riarticolare il discorso attorno alla cittadinanza, rappresen-
tando una sfida sia per la sua teoria che per la prassi politica.  

La cittadinanza come pratica è concepita e vissuta in varie forme che 
sono accomunate dal carattere performativo e dal radicamento al contesto 
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locale specifico, sia in termini di appartenenza che di partecipazione. La cit-
tadinanza si configura come un’esperienza «spazialmente localizzata» 
(Gatti, 2023a), che intreccia appartenenza (identificazione e ancoraggio 
emotivo-affettivo) e partecipazione (pratiche e atti).  

L’adozione di una prospettiva femminista consente di estendere l’analisi 
alle dimensioni quotidiane e intime della cittadinanza, sfidando la dicotomia 
pubblico/privato e includendo tutti i soggetti, indipendentemente dallo status 
giuridico o dalla durata del soggiorno (Lister, 2007; Yuval-Davis, Wemyss, 
e Cassidy, 2018). L’introduzione della dimensione intima della cittadinanza, 
come parte costitutiva delle dimensioni civica, sociale e politica, consente un 
allargamento dei confini entro cui la cittadinanza è stata inquadrata nella ri-
cerca sulle migrazioni internazionali, uscendo dalle categorizzazioni rigide 
verso una sua comprensione sintetica (Lister, 1997; Lister et al., 2007). In 
quanto sintesi di status giuridico e pratica vissuta, la cittadinanza implica 
processi dinamici di negoziazione e lotta che hanno luogo in una varietà di 
contesti locali, nazionali e transnazionali. 

L’analisi qualitativa evidenzia l’ambivalenza della cittadinanza, al con-
tempo strumento di inclusione ed esclusione, stabilizzazione e mobilità. Seb-
bene rappresenti una dimensione stabilizzante, essa può facilitare ulteriori 
migrazioni. Le dimensioni formale e sostanziale della cittadinanza sono tra 
di loro in una relazione dinamica e l’acquisizione dello status di cittadino 
può non coincidere con migliori chance di vita, producendo esiti non scontati 
come la scelta di effettuare una seconda migrazione (Gatti, 2022a). La ricerca 
qualitativa, approfondendo le motivazioni alla base delle scelte individuali, 
mette in discussione il concetto di cittadinanza «strumentale», che implica 
l’idea di una «cattiva condotta» dei migranti, sostituendolo con il concetto di 
cittadinanza «strategica», che sembra essere più coerente con la crescente 
complessità delle attuali configurazioni della cittadinanza. Questa conce-
zione riconosce come le scelte di acquisizione della cittadinanza siano parte 
di una strategia più ampia praticata per realizzare l’aspirazione a una buona 
vita per sé e per gli altri (ibidem). 

Questi risultati invitano a superare la falsa unitarietà della categoria 
‘donna immigrata’ e a considerare il carattere «intersezionale» della cittadi-
nanza (Yuval-Davis, 2007), che assume significati diversi in virtù dei multi-
pli posizionamenti vissuti nei contesti locali. 

I discorsi sulla cittadinanza delle donne immigrate a Napoli analizzati in 
questo volume offrono alcuni spunti di riflessione sul modo in cui coloro i 
quali sono esclusi dalla cittadinanza formale si definiscono in contesti di-
versi, come vedono loro stessi in relazione alla società maggioritaria e ciò 
che questo implica per la loro comprensione della cittadinanza.  
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L’analisi delle esperienze delle donne migranti visibili e mobilitate nella 
sfera pubblica di Napoli suggerisce che la cittadinanza è una è «sintesi di 
status e pratica vissuta» ‒ immaginata e re-immaginata dai cittadini in modi 
diversi in virtù dei loro diversi posizionamenti e dei contesti specifici in cui 
è esperita. Pertanto, essa andrebbe compresa in termini fluidi e trasversali 
alle categorie teoriche.  

Nonostante i risultati si riferiscano ad un gruppo selezionato di soggetti e 
non abbiano alcuna pretesa di rappresentatività, essi possono contribuire ad 
implementare quella letteratura critica su genere, migrazione e cittadinanza 
che rappresenta una sfida non solo per la teorizzazione ma anche per la poli-
tica della cittadinanza. Estendere questa analisi ad altri contesti e alle donne 
migranti invisibili e non mobilitate potrebbe arricchire ulteriormente la com-
prensione del fenomeno. 

Questo studio mette in luce il carattere complesso, intersezionale e fluido 
della cittadinanza. La prospettiva teorica e metodologica adottata, basata su 
un approccio qualitativo (biografico ed etnografico), evidenzia come la cit-
tadinanza sia vissuta, negoziata e trasformata dalle donne migranti in modi 
che sfidano le categorizzazioni tradizionali. Un approccio che valorizzi i si-
gnificati situati della cittadinanza potrebbe favorire la promozione di una so-
cietà più equa e inclusiva. 

La spinta delle associazioni civili e dei giovani di seconda generazione 
verso la necessità di una riforma4 della attuale legge sulla cittadinanza (legge 
n. 91/1992) rappresenta un’opportunità concreta per riorientare la politica
della cittadinanza in senso più inclusivo, adeguandola ai cambiamenti inter-
corsi nella società italiana, sempre più caratterizzata da multietnicità, multi-
linguismo e pluralismo religioso.

5. Sull’integrazione di risultati misti in ottica femminista

Una delle possibilità offerte da questa ricerca consiste nel riflettere
sull’integrazione di risultati misti attraverso la lente degli obiettivi della ri-
cerca femminista (Hesse-Biber, 2012, 2020). 

L’utilizzo di dati e metodi differenti ha avuto l’obiettivo di svelare la co-
noscenza dominata, secondo il progetto femminista che mette la triangola-
zione al servizio della giustizia e del cambiamento sociale in favore delle 

4 Mentre vengono scritte queste pagine si profila un’opportunità concreta di modificare la 
legge sulla cittadinanza grazie al referendum che si terrà l’8 e il 9 giugno 2025, che propone 
di ridurre gli anni di residenza in Italia da 10 a 5 anni. 
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donne (Hesse-Biber, 2012). In tale ottica, questo volume può rappresentare 
un esempio concreto di strategia di ricerca femminista applicata. 

L’idea di catturare le complessità delle dinamiche di genere, migrazione 
e cittadinanza ha portato ad esaminare l’oggetto di studio da diversi angoli 
visuali (Darlington e Scott, 2002), combinando un approccio femminista con 
uno integrato a metodi misti (Hodgkin 2008; Hesse-Biber 2012, 2020). 

Dal punto di vista metodologico, questo lavoro si inserisce nel campo 
emergente degli studi che utilizzano approcci femministi e metodi misti (cfr. 
Hodgkin 2008, p. 64), contribuendo al dibattito sul ruolo di strategie innova-
tive nella comprensione delle migrazioni contemporanee e delle esperienze 
di cittadinanza delle donne migranti nei Paesi di destinazione. 

I risultati ottenuti dimostrano che la prospettiva integrata consente di 
trarre vantaggio dalle prospettive multiple offerte da metodi complementari, 
che insieme contribuiscono a nuove intuizioni in un campo complesso e in-
tersecato. Lo studio sottolinea, infatti, «l’importanza di perseguire risultati 
contrastanti come un modo per rivelare nuove vie di comprensione e nuove 
domande di ricerca» (Hesse-Biber, 2012, p. 145). 

Nonostante i risultati ottenuti con metodi diversi non siano completa-
mente sovrapponibili o facilmente confrontabili, è tuttavia possibile tracciare 
delle piste di riflessione integrate, per cogliere il fenomeno della partecipa-
zione sociale e politica delle donne immigrate nei contesti di insediamento, 
come forma di cittadinanza vissuta. 

I dati quantitativi hanno fornito un quadro generale del fenomeno, eviden-
ziando diversi tipi e livelli di partecipazione, concentrandosi sulle determinanti 
alla base di queste differenze partecipative e le implicazioni legate al genere e 
ad altre variabili intersezionali. Tuttavia, non hanno offerto spiegazioni appro-
fondite sulle motivazioni dietro i bassi livelli di partecipazione sociale e poli-
tica, né sulle ragioni delle disparità persistenti. In questo contesto, i dati quali-
tativi si sono rivelati cruciali, consentendo di rendere più nitido per contrasto 
il quadro fornito, approfondendo le storie e i percorsi di partecipazione di un 
piccolo gruppo di donne migranti mobilitate e visibili nella sfera pubblica locale. 

I dati quantitativi hanno evidenziato i bassi livelli di partecipazione so-
ciale e politica delle donne rispetto agli uomini, i diversi livelli di partecipa-
zione tra gruppi di donne di origini diverse, i diversi livelli di partecipazione 
sulla base di altri fattori determinanti oltre al genere e l’etnia. Al contempo, 
ci dicono che chi si impegna in qualche forma di partecipazione sociale ha 
una maggiore probabilità di impegnarsi anche a livello politico. Ma non sono 
riusciti a spiegare il perché delle loro differenze, perché i loro livelli di par-
tecipazione sociale e politica sono così bassi e perché le differenze parteci-
pative persistono. 
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«I risultati quantitativi non raccontano l’intera storia», come osserva 
Hodgkin (2008); mentre «i dati qualitativi hanno fornito la storia dietro le 
statistiche» (p. 314).  

L’utilizzo delle interviste biografiche e dell’osservazione partecipante ha 
arricchito le correlazioni statistiche con dettagli preziosi, permettendo di ap-
profondire le motivazioni, i valori e le aspirazioni alla base delle scelte e dei 
modelli di partecipazione. Le narrazioni hanno fatto emergere ciò che conta 
per le donne immigrate, come vivono la cittadinanza nella pratica e quali 
significati vi attribuiscono, offrendo una visione più completa e articolata del 
fenomeno 

L’indagine sulla popolazione condotta dall’ISTAT (SCIF, 2011-2012), 
sebbene non aggiornata al periodo attuale5, ha rappresentato un contributo 
significativo, fornendo un set di dati su larga scala che ha consentito di testare 
ipotesi e identificare variabili determinanti per le differenze nella partecipa-
zione politica, fornendo una panoramica del fenomeno a livello macro. La 
ricerca qualitativa ha evidenziato come i diversi posizionamenti delle donne 
immigrate influenzino le modalità e i livelli della loro partecipazione, nonché 
i significati che attribuiscono a tali esperienze. Le fonti qualitative mostrano 
come le donne immigrate costruiscano la propria identità multipla descri-
vendo loro stesse e le loro attività partecipative nella relazione tra sfera pub-
blica e sfera privata, identità individuale e collettiva, quella di donne ‘immi-
grate e cittadine’ nei luoghi in cui vivono.  

L’integrazione dei dati quantitativi e qualitativi, identificando la presenza 
di dati dissonanti, ha consentito di scoprire, non solo un gender gap nella 
partecipazione politica degli immigrati residenti in Italia, ma anche la pre-
senza di meccanismi che contribuiscono ad invisibilizzare la partecipazione 
delle donne migranti. I metodi qualitativi hanno fornito la possibilità di in-
cludere la conoscenza situata delle donne migranti, rivelando nuove prospet-
tive per comprendere e valorizzare il loro ruolo nella sfera pubblica quali 
cittadine attive e attiviste. 

 
 
  

 
5 Si tratta dell’unica indagine nazionale finora disponibile che consente di analizzare la 

partecipazione sociale e politica degli immigrati residenti in Italia su un ampio campione rap-
presentativo. 
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6. L’approccio relazionale a genere, migrazione e cittadinanza 
 
Diversi autori hanno cercato di rispondere alla domanda su cosa renda le 

persone categorialmente ineguali (Massey, 2007) – o, detto diversamente, 
quale differenza fa la differenza (Crenshaw, 1991) – nelle chance di vita dei 
soggetti. L’analisi proposta in questo volume pone al centro il tema delle ca-
tegorie della differenza e dell’uso dello status di cittadinanza come categoria 
analitica per indagare le diseguaglianze. Questo approccio rivela che la cit-
tadinanza non è neutra rispetto alle categorie, ai contesti e alle relazioni so-
ciali; al contrario, essa emerge come intersezionale, situata e relazionale. Le 
diverse dimensioni della cittadinanza nella vita quotidiana si sviluppano si-
multaneamente, definite e ridefinite secondo un processo dinamico di riven-
dicazione e negoziazione (Stasiulis and Bakan, 1997). 

Questo processo va oltre lo spazio pubblico e la relazione tra Stato e in-
dividui, coinvolgendo anche lo spazio privato – intimo e domestico – nella 
relazione orizzontale tra individui. Tale dinamica genera mutamenti profondi 
nelle strutture familiari e nelle relazioni di genere (Lister, 1997; Dobrowol-
sky e Tastsoglou, 2006). 

L’analisi delle pratiche di cittadinanza delle donne migranti, intesa come 
capacità di agire politicamente, sfida il sistema binario che ha tradizional-
mente definito la migrazione e la cittadinanza. Essa propone un modello dia-
lettico capace di ri-problematizzare la divisione tra formale/informale, pub-
blico/privato, lavoro/cura (Lister, 1997, 2003; Yuval-Davis, 1997). I risultati 
della ricerca indicano che un approccio relazionale, che impieghi strumenti 
e metodi diversificati, sia particolarmente promettente per lo studio integrato 
di genere, migrazione e cittadinanza. Questo approccio è in grado di cogliere 
il complesso intreccio di fattori e livelli diversi, superando le rigide categoriz-
zazioni tradizionali e offrendo nuove prospettive teoriche e metodologiche. 

 
 

7. La proposta di un approccio teorico integrato  
 

Proseguendo in questa riflessione, è possibile approfondire e ampliare i 
temi emersi, concentrando l’attenzione sulla costruzione di un approccio teo-
rico integrato che ripensi le intersezioni tra genere, migrazione e cittadi-
nanza. Gli studi su migrazione e cittadinanza continuano a essere profonda-
mente influenzati dal concetto di Stato-nazione e dalla cittadinanza formale 
ad esso associata. Una delle questioni centrali riguarda la critica alla costru-
zione di categorie fisse e naturalizzate, che riflettono il controllo degli Stati-
nazione. I concetti di migrante e cittadina(o) sono socialmente costruiti e 
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assumono significati diversi: quelli del diritto e della politica, quelli del di-
battito pubblico, dei dati e delle discipline, e della pratica vissuta. 

Integrare una prospettiva intersezionale nella ricerca sociale su migra-
zione e cittadinanza consente di andare oltre l’essenzializzazione delle iden-
tità sociali, analizzando le dinamiche di potere e l’interazione tra agency e 
struttura.  

Spostando l’attenzione dalle etichette attribuite ai soggetti alle loro azioni 
pratiche e ai significati da loro attribuiti alla cittadinanza, emerge che 
l’agency delle donne migranti «non corrisponde all’eroismo di un soggetto 
resistente autoreferenziale» (Colombo e Rebughini, 2016, p. 450). Essa si 
radica nell’intersezione delle categorie sociali all’interno di relazioni conte-
stuali che includono vincoli e opportunità, aprendo spazi di adattamento, re-
sistenza e cambiamento (Näre, 2014). L’agire delle donne della ricerca è si-
tuato, ossia è conseguenza del loro posizionamento sociale all’interno di un 
contesto ed una situazione temporalmente e spazialmente specifica. La loro 
posizione di cittadine attive e attiviste emerge come un processo contestato 
di creazione, resistenza e lotta in un campo di relazioni di potere. 

L’approccio intersezionale (McCall, 2005) consente, inoltre, di esplorare 
l’interazione dinamica tra spazio e tempo, spesso trascurata nel dibattito 
agency/struttura, proponendo un’analisi localizzata e storicizzata delle strut-
ture che influenzano i processi di cittadinanza. Ciò conduce all’introduzione 
della nozione di agency situata, che tenga conto della natura contestata della 
cittadinanza e delle possibili interazioni del soggetto con gli altri attori e le 
strutture (Pfister, 2012). 

Un’area promettente ma ancora poco approfondita riguarda le aspirazioni 
dei migranti-cittadini, intese come costruzioni che delineano futuri possibili 
(Boccagni, 2017; Borselli e van Meijl, 2021; Carling e Schewel, 2018; de 
Haas, 2021; Näre, 2014). Integrare l’analisi delle capacità e delle aspirazioni 
dei soggetti in funzione delle opportunità percepite nel quadro degli studi su 
genere, migrazione e cittadinanza, potrebbe rivelarsi essenziale per compren-
dere le differenze non solo nei progetti migratori individuali ma anche nei 
processi di inclusione e cittadinanza nei luoghi di residenza. 

Studiare la migrazione e la cittadinanza attraverso le capacità e le aspira-
zioni consente di collocare le dinamiche di migrazione e cittadinanza all’in-
terno di più ampi processi di trasformazione sociale. Questo approccio con-
sente di superare prospettive unidimensionali (Bloemraad, 2018; Baglioni, 
2020), di sviluppare una comprensione sintetica, capace di superare le dico-
tomie (Lister, 1997, 2003), evidenziando il legame tra le diverse configura-
zioni di cittadinanza e le diverse chance di vita dei soggetti (Baglioni e Vi-
tale, 2016; Baglioni, 2020). 
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Parallelamente, per comprendere le diverse storie di partecipazione dei 
cittadini, è cruciale approfondire il rapporto tra agency, partecipazione e 
voice, integrando le nozioni di capacities e capabilities (Sen, 1992, 1999; 
Appadurai, 2004). In questo contesto, l’agency emerge dall’interdipendenza 
tra diversi attori, istituzioni e fattori partecipativi, in cui entrano in gioco li-
bertà e poteri diversi (Bifulco, 2013). Voice e capabilities si rafforzano reci-
procamente: il voice stimola la capacità di aspirare, che a sua volta amplifica 
la capacità di protestare. 

L’analisi qualitativa conferma che le donne migranti della ricerca sono 
capaci di immaginare futuri possibili alternativi per sé e per gli altri, met-
tendo in scena nella sfera pubblica pratiche e atti performativi con valore 
politico, volti al riconoscimento e alla trasformazione sociale.  

Pratiche e atti di cittadinanza osservati sono resi possibili grazie ad un 
contesto di interazioni dinamiche in cui visioni del futuro, capitali, agency e 
voice si co-costruiscono. Rispetto a cosa fa la differenza nella partecipazione 
delle donne migranti, sembra che una maggiore capacità di aspirare sia indi-
spensabile per immaginare futuri alternativi possibili e rafforzare il loro im-
pegno sociale e politico, come capacità di cittadinanza.  

La capacità di usare i capitali disponibili e immaginare una buona vita per 
sé e per gli altri consente alle donne migranti di attuare pratiche che trasfor-
mano lo stato delle cose e ridefiniscono il riconoscimento reciproco.  

Impegnarsi in progetti che abbiano un impatto concreto sulle vite di per-
sone marginalizzate stimola autostima e fiducia reciproca e voice, raffor-
zando la lotta per il riconoscimento politico. 

Studiare le pratiche e agli atti di cittadinanza (Isin, 2008) consente di con-
siderare le donne migranti come soggetti critici e politici, capaci di sfidare i 
confini imposti dalle categorie sociali.  

La sintesi di un’epistemologia femminista intersezionale (Mügge e de 
Jong, 2013) con gli studi su migrazione e cittadinanza apre nuove questioni 
per lo studio delle categorie sociali e politiche, suggerendo lo sviluppo di 
nuovi strumenti metodologici e teorici più ampi. 

L’adozione di un framework congiunto – come il nesso migrante-cittadina 
(Dahinden e Anderson, 2021; Gatti, 2022) – de-migrantizza (Dahinden, 
2016) e de-nazionalizza (Anderson, 2019) lo studio della migrazione e della 
cittadinanza. Inoltre, il framework agency-capabilities-aspirations-voice of-
fre una prospettiva innovativa per sviluppare una teoria integrata più ampia 
per studiare il nesso genere, migrazione e cittadinanza (Gatti, 2022a), con-
sentendo di analizzare con maggiore attenzione alle disuguaglianze e ai pro-
cessi di mutamento sociale. 
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Considerazioni finali e prospettive future 
 

Questo volume ha esplorato il complesso intreccio tra genere, migrazione 
e cittadinanza, mettendo in evidenza l’importanza di un approccio metodo-
logico integrato. L’adozione di metodi misti, arricchita dalla lente della ri-
cerca femminista, ha consentito di svelare aspetti altrimenti invisibili delle 
esperienze di migrazione e cittadinanza delle donne immigrate e di contri-
buire a una comprensione più completa del fenomeno. 

L’adozione della lente di genere ha permesso di superare le rappresenta-
zioni dominanti che spesso riducono le donne migranti a vittime passive, 
mostrando invece la loro capacità di agire come soggetti politici attivi e cri-
tici. Attraverso un approccio sintetico-relazionale, la cittadinanza è stata in-
terpretata come un processo dinamico e intersezionale, in cui status e pratica 
coesistono e l’agency emerge come capacità trasformativa sia individuale 
che collettiva. Le donne migranti si definiscono, vivono e agiscono da citta-
dine, sfidando vincoli strutturali e cogliendo opportunità, reimmaginando il 
proprio ruolo politico e sociale attraverso pratiche partecipative che promuo-
vono l’inclusione e la trasformazione sociale. 

In prospettiva, questo lavoro invita a esplorare ulteriori ambiti, come il 
ruolo delle donne migranti meno visibili, che non ricoprono ruoli di leader-
ship o che restano escluse dalla partecipazione politica. Inoltre, invita a pro-
muovere indagini campionarie ad hoc sulla partecipazione politica dei mi-
granti, che utilizzi strumenti sensibili alle questioni rivelanti per le donne 
migranti in tema di partecipazione politica. 

Questa ricerca rappresenta un invito a ripensare la cittadinanza, sia come 
concetto teorico che come prassi quotidiana, in maniera maggiormente in-
clusiva, capace di riconoscere le identità multiple e valorizzare il potenziale 
generativo delle donne migranti. Solo attraverso un approccio inclusivo e 
orientato alla giustizia sociale sarà possibile affrontare le sfide attuali, con-
tribuendo alla costruzione di politiche più eque e sostenibili, attente alle tra-
sformazioni sociali in corso. 
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Appendici 
 
Appendice 1 
 
Tab. 1 – Distribuzione delle variabili del modello per genere. Percentuali e medie. 

Variabili Modalità Totale Donne Uomini 
Variabili Dipendenti 

Interesse Politico 
No 47,8 52,2 42,5 

Sì 52,2 47,8 57,5 

Partecipazione Politica 
No 89,2 90,6 87,6 

Sì 10,8 9,4 12,4 

Variabili Strutturali 

Genere 
Uomini 45,8 0,0 100,0 

Donne 54.2 100.0 0.0 

Paese di origine 

Romania 21,4 22,4 20,2 

Albania 10,3 8,7 12,2 

Bulgheria 1,1 1,4 0,8 

Polonia 2,5 3,6 1,3 

Ucraina 5,0 7,8 1,7 

Moldavia 3,0 3,9 1,9 

Sri Lanka 1,8 1,5 2,1 

Cina 3,9 3,4 4,4 

Filippine 2,9 3,0 2,8 

India 2,4 1,9 3,1 

Marocco 9,8 8,0 11,9 

Tunisia 2.3 1.4 3.3 

PSA 5,6 6,1 5,0 

Est Europa EU 0,7 1,2 0,2 

Est Europa NON 
EU 

6,1 6,1 6,1 

Nord Africa 2,1 1,1 3,3 

Resto Africa 6,2 5,1 7,4 

Resto Asia 4,4 3,2 5,7 

America Latina 8,6 10,3 6,7 

Età media  (37,5) (38,2) (36,6) 

Area geografica di residenza 

Nord 61,7 60,4 63,3 

Centro 24,4 24,9 23,7 

Sud and Isole 13,9 14,7 13,0 
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Livello Educativo 

Basso 43,9 39,5 49,0

Medio 44,7 46,9 42,2

Alto 11,4 13,6 8,8

Stato Occupazionale 

Occupato 63,3 53,2 75,3

Disoccupato 9,5 9,1 10,0

Inattivo 27,2 37,7 14,8

Variabili Situazionali 

Sposati o conviventi 
No 33,9 33,0 35,0

Sì 66,1 67,0 65,0

Numero di figli 

Nessun figlio  38,4 32,4 45,5 

Avere un solo fi-
glio 

21,4 24,6 17,7

Avere due figli 24,8 27,5 21,6

Avere tre o più fi-
gli 

15,4 15,5 15,1

Variabili legate alla migrazione 

Generazione Migratoria 

Prima Genera-
zione 

83,2 86,6 79,1

Seconda genera-
zione 

16,8 13,4 20,9

Età metà dalla migrazione (10,6) (9,8) (11,5)

Conoscenza dell’Italiano  

Bassa 30,8 30,6 31,0

Media 32,3 32,1 32,6

Alta 36,9 37,3 36,4

Naturalizzazione e orienta-
mento verso la cittadinanza ita-
liana 

Naturalizzato 5,3 4,6 6,1

Non naturalizzato 
che vuole acqui-
sire la cittadi-
nanza 

66,5 66,1 67,0

Non naturalizzato 
che non vuole ac-
quisire la cittadi-
nanza italiana 

28,2 29,3 26,9

Variabili relative al gruppo 

È stato discriminato 
No 71,8 73,9 69,4

Sì, almeno una 
volta 

28,2 26,1 30,6

Sentirsi a casa in Italia 
No 3,9 4,2 3,6

Più no che sì 13,5 13,1 13,9 
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Più sì che no 40,8 39,2 42,7 

Sì 41,8 43,5 39,8 

Fiducia Sociale 
No 72,2 71,8 72,6 

Sì 27,8 28,2 27,4 

Coinvolgimento associativo 
No 95,0 96,0 93,9 

Sì 5,0 4,0 6,1 

Totale  100,0 100,0 100,0 

Fonte: elaborazioni su dati SCIF. Gatti, 2021. 
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Appendice 2 

Tab. 1 – La densità organizzativa delle associazioni di immigrate a Napoli 

Posizione per 
numerosità  
nazionalità 

Nazionalità N. donne N. associazioni Densità organizzativa 

34 Somalia 86 3 28,6
38 Burkina Faso  37 1 37 

37 Messico 45 1 45

32 Costa d'Avorio 96 1 96

28 Tunisia 161 1 161

27 Bielorussia 162 1 162

25 Kirghizistan 168 1 168

10 Capo Verde 609 2 304,5

7 Fed. Russa 990 3 330

13 Perù 424 1 424

11 Nigeria 524 1 524

9 Bulgaria 715 1 715

2 Ucraina 7.067 3 2.356

151 Totale 30.035 20

Fonte: Gatti, 2021. 
Nota: la densità organizzativa è stata calcolata su dati Istat 2019 e senza aggiungere nel nu-
mero delle associazioni quelle rilevate dopo il 2021. 
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Attraverso un’analisi critica dei confini quotidiani dell’appartenenza, Da Mi-

granti a Cittadine propone nuove prospettive teoriche e metodologiche per
lo studio della cittadinanza nell’era della mobilità globale da una prospettiva di
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